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DIZIONARIO 

• * « 

. STORICO-MEDICO. 

« 

LA LA 

I ' ABBE’ ( Filippo ) nella fatica, pronto d’inge. 
fatnofo Gefuica , gno e di una ferma memo* 
chiamato da Voi- ria; ebbe delle amicizie eoa 
fio , de Hijìor, Grtec. òuaQ tutti i Letterati del 
iib. 4. cap. ai. , mo tempo*, e molti Protc- 
Jummt dottine Vtr ^ nacque rtanti han parlato di lui con 
a Burges di nobii famiglia elogio ; all* incontro altri 
a* là Luglio 1607. Nel con fvantaggio ne han fa- 
ida;. a a8. Settembre in vellato, particolarmente per» 
età di fedicianni'entrò nella ch^ il Labbi, fempre che gli 
Compagnia di Gesti, in cui fì parò avanci 1* occafìone di 
non f(^za gran laude di parlar di efH ProteBanti , li 
dottrina infegnò le Lettere cenfurb con molta afprezza; 
umane , la Filofoha e la e foggiungono che fi fece 
Teologia . Fu molto com- rnolti nemici per la fua 
mendato per la* fua bella maniera infoiente e Bizzofa. 
indole oneBa e benefica . Si Morì a Parigi il 25. . di 
acquiBò una fingular ripu- Marzo del 1667. Il P. Gio- 
tazionc in ogni genere di vanni Commire , eccellente 
erudizione per la quantiti Poeta Gefuita , gli fece il 
delle Opere, che cacciò alla feguente 'epicaftio ; 
luce. Fu un’uomo indefelTo ' 

t 

I 

• Lahèeus hic fitw e/I, vìtam mortemqut requìrhf ' .. 
Vìt<i librai illi libere , morfque fuip. . ; 

O nimtum Jelix , qui Patrum antiqua niraSìant 
Concilia ì accejfu Conciliii Superum.' 

E (lato attaccato di pia- abbia difefo dell’una e dell* 
io e di mediocre critica'; altra accufa . Il CardiniI 
la non % mancato chi 1 * Bona così di qucBo grand’ 
T'oat.iy. Al uorao“ 



Digitized by Google 



uomo favella .* Phtììptus 
L«bbe Soc. Jefu , vlr infini- 
ia ieSimiis , & eruditiomttf 
acque acerrimi judicii in ve- 
terum fcriptis recenfendii . 
Tra le molte fue Opere 
quella, che al noHvo ìftitu. 
to appartiene , % la feguen* 
te : Claudii Caleni Croao/o< 
gicum Elogium : cum jacobi 
Mentelii Doct. Med. Pari- 
Jterrfìs ad eundem Epijìola . 
Parifìij ^ 1660, in 8. Aveva 
jl P. Labbbdato nello OenTo 
anno 1660. una vita di Ga. 
leno, la quale altro infatti 
non era , che una raccolta 
di padì cavati dagli Scritti 
di quello fafnofo Medico , 
e r aveva mandata in dono 
e dedicata a Guido Patino, 
com^ quelli il dice in una 
lettera in data de* 24. Mag> 
gio 1Ò60. ad uno de* fuei 
amici , in cui cosi fcrive ,, 
,, il P. Labb^, Gefuita, na- 
„ rivo di Burges , ha fatta 
„ in un piccol volume la 
„ vita del podio Galeno , 
,, tutta edratta dalle Tue 
„ Opere , me 1 * donata 
■), e dedicata Manoferitta , 
,, ed io la farò Rampare 
„ in 8. “ L* Elogio crono, 
logico ^ compodo fopra que- 
lli padì , che aveva fenza 
dubbio il P. Labbi raccolti 
a qued’ ufo . Giovannalberto 
Fabricìo lo ha inferito nel 
terzo Tomo della fua Bi- 
blioteca Greca , aggiungen- 



dovi la citazione de’ luoghi, 
donde l’Autore ha tirate le 
citcoflanze , ' che tiferifee 
Quedo l un’ Elogio molto 
(limato, dal quale, come da 
un’ottimo fonte, hanno co. 
loro attinto , cl\^ parlato 
hanno di poi di Galeno s 
poiché prima del P. Labbh 
•non lì aveva una vita elet- 
ta di quedo gran luminare 
della Medicina . 

* LACHMUND ( Fede^ 
rico ) Medico d’ Hildcsheiin, 
Cittì libera e Imperiale nella 
Sadonia inferiore , era mol- 
to Verfato nella Storia na. 
turale , ed era Accademico 
Guriofo , di coi oltre varie 
odiervazìoni pertinenti alla 
Medicina e alla Storia na- 
turale , che rìtrovaMfi nelle 
Efemeridi dell* Accadernia 
de’Curiod della Natura di 
Germania , fi hanno le fe- 
guenti Opere: De Ave Dìo- 
medea dijfrrtatio , cum v9ta 
efus efficie ari i nei fa . Am- 
fielodami , 1674 

Extat etiam cum Tranci fei 
Redi experimentìt circa ree 
diverfas naturalet . Ibid.iój^. 
in 12 . Ofvxrtyftupi* Hildes» 
'heimenfìs , fìve admirandom 
rum fojfilium , qua in tra^ 
Bu Hitdssheimenfi reperiun» 
tur , deferiptto f iconibut 
iliuftrata . Cui addita junt 
alia de calculis ^ de fontibus 
&c. Hildetheimii , i66p. 
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* LACINIO ( Giano) 1* Elzevirio gli diflc : che 

Calabrefe , fa un valenti avete voi dunque , che noa 
Chimico , fiorì nel fedicefi- rifìituite il faluto a i vofiri 
mo fecolo , e flampb : Pre- migliori amici ì A cui ri> 
tiofa ae nobiltffima artis fpofe il Salmafio.* Eh! fono 
ChjnnÌM folledanea , dt oc- io in iflato oggi di levare 
<uitiJf\mo ac pretio/ìjfimo Pòi- il cappello a perfona noO 
éofopòtrum lapide . V*netii*y fapete voi che , avendo per.» 
154Ó. I» 8 . Horibtrgty 1554» duto Laec , ho perduto la 
in 4. mia mano ? li Laet ebbe 

* LACOMARSINO ( Ja- un forte attacco con Grozio, 

copo Cataneo di ) ved. Ca> fiante che quelli pubblicata 
TANEO. ' aveva una Dilfertazione cìiw 

* LAET (Giovanni de ) ca 1* origine della Gente 
nacque in Arnverfa circa la Americana, nella quale in- 
fine del fedicefi mo fecolo . fegnava il Grazio , che ì 
Fu da molto nella cdgnizio- Popoli di America non era'- 
ne delle Lingue, della Sto- no tanto antichi , e che ivi 
ria», e dejli Geografia; nel eran palTati dall’ Europa"- 

ritrovavafi Direttore Contra quella dilfertazione 
della Compagnia delle Indie fcrilfe il Laet alcune note , 
Occidentali . Quelli faceva e critiche olTervazioni , colle 
il buon officio al Salmafio 'quali folleneva , che gli 
di copiate le lue Opere ,. Americani erano gli avanzi 
affinché fi avellerò potute de’ difcendenti o figli di- 
leggere dagli Stampatori ; Cham ; a cui col pungiglio- 
poiche il Salmafio fcriveva ne rifpofe il Grozio . Noa 
cqn tanta fretta, '.che la fua lafcib per tanto il Laet di 
Scrittura era dilficililfima a rifpondergli con una replica 
deciferarfi - e a quello prò- piena di politezza e di ci- 
pofito fi narra , che ’l Sai- viltà . Portava il Laet una 
mafiq di là a poco tempo , gran barba acqUifa dì Cap- 
Oopo la morte di Laet , paf- puccino , per cui nella Tua 
fando per avanti la bottega rifpolla. il GroZio gli fcaglib 
degli Elzeviri , Luigi Elze- alcuni tratti fatìrici > come 
tirio, che flava falla porta, anche col feguente dillico 
fi Icvb il cappello per faiu» il taccib , che noi beni 
tarlo , allratto il Salmafio latinamente fcriveva * 
non fé ne accorfe : quindi 

Latini baud Laìius fatti efi: nec feri bere ceffat 
Ladini ut fileat Lattiti i eft fatiui, 

A 5 Mori 
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Morì il Laet nel id4f. 
Egli fti Amore, di varie 
Opere ; (quelle però che par- 
tengono al noflro iflirmp 
fono: De gemmls ,. 0 " lapi- 
~dìbus libri duo , O^ibuspra- 
’tnittitur Tbeoplljriìjìl lìher de 
lapidibus Grxcè hatini ^ 
(um brevibus atìrtotatìonibus. 
Lugd. Bat. 1647. hi ^.'Hì. 
fioria naturalis Brafliia, in 
’^ua Gut, Pi finis de Medi- 
cina Braplien/t libri iv. O* 
'Georgi i Maregravii bifloria 
return naturalium Brapli/e 
libri viti. ^um arsnotatio’ 
nibus Jobannis de Laet. Lugd, 
Bat. 1648. in foi. Si ha pa. 
timente di lui una bellidì* 
ma edizione della Storia 
Maturale di Plinio, flampa 
'ta a Leida nel 16^^, preflb 
gli Elzeviri in tre voi. jn 
iz. Cluofiepi^ Suppl. a Bay., 
le . 

* LAFITAU ( G ufeppe 
^Francefeo ) dotto Gefu ta 
'Francefe , il quale éffendo 
^andato per M'fTiotfario nel 
Canadll , volleVorrirpóndere 
’aiP ordine , dato da! t)uca 
Reggente , di promuovere 
con ogni diligenza lo (ìndio 
.della Botanica ; ed avendo 
egli letto nel X. Tomo delle 
Lettere curofe de’ fuoi Con- 
■fratellT Mifììi narj , che ’l 
P. Jartpux dimorando nel 
1709. nella Tartaria , efami- 
nò , e deferiffe la .pianta 
chiamata da Cincfì Gin-fingy 
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e da Tartari Orbata , con- 
getturò, che fe mai in alrrd 
luogo del Mondo foffe ella 
ritrovabile , farebbe il Ca* 
nadà , per la fomiglianza 
del clima , delle forefte, e 
delle Montagne a quelle de* • 
Tartari, chiamati Calca ta* 
ree. Quindi il P. Lafitan i 
giunto nel Canadà* andò in 
cerca di quefìa pianta ,' e 
dopo tre meli di vana è 
inutile fatica , a cafo la 
tinvehne vicino ad nna mu- 
raglia di uno edificio , chi 
faceva fabbricare . Quéftà 
era una pianta molto cono- 
feinta da i naturali del pae. 
ft, che la chiamavano 
rent-Oguen y ed ufavanla per 
un ''rimedio familiare e d'i 
gran valore . 11 P. Lafitan 
appellò quefìa pianta dal 
nome dal Duca Reggente 
VOrleant o Aureliana Ca. 
nadefiy e gli fu di occafione 
di fcriverc in FranCefe la 
feguente ! Memoria conaet- 
“nente la prezioft pianti^ di 
Cin-Seng &c. Parigi y 1718. 
■»» 12. 

LAGUNA o LACUNA 
( Andrea ) Medico , era di 
Segovia , Città di Spagna 
nella Cafìiglia vecchia, dp- 
ve nacque nel 1499. da Di^ 
daco Ferdinando da Lagurtày 
uomo nobile . Imparò la Gra- 
matica nella fua patria , ta 
Dialettica in Salamanca , le 
lettere Greche in Parigi fitto 
Pietro 
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^ Pietro Denes e JaeapoTufit- 
no f e fasto Ciovenni Ruel- 
Ho, trm gli mtui f.ht Medi- 
cina , e quivi fu creato Mae- 
flro delP Arte . Si ripatu\ 
nel 15;6. Pa(s^ quafi tutta 
Ja fna vita nella Corte dell’ 
Itnpetador Carlo V. ; ptjfo 
qtttjlo Principe • eftrcitò la 
Medicina ad Alcala di He- 
narez ed- a Toledo con fonu 
ma lode di dottrina e-^dieru- 
dizione > che fu fatto Dotta- 
re del Ginnafio di Toledo - 
Tu ; in obbligo \ di fetuitare 
t Imperadore He' Paefi Baffi, 
Circa il 1540. fi portò -a 
Metz y e VI fi fermò per. 
cinque 0 fei anni . La fua 
dimora in quefia Città gli 
wcì fomma gloria , e grande 
utilità agli abitanti ì poiché 
colla fua indujlria e coll' ef- 
ficacia di un fuo rimedio li 
liberò da una pefte crudele y 
che devajìava tutto il Paefty 
e con i fuoi avvifi e col fuo 
credito , eh' era moltiffvmo , 
gli riujct di mantenerli fotta 
V ubbidienza della Cbiefa 
Cattolica Romana, e fatto l' 
imperio ed autorità di Cefa- 
re , vacillando da quefie due 
Poteflà molti di effi per gli 
sforzi e foggefliotti de' nuovi 
Setter f , com' egli fleffo rife- 
ri fee al Principe Filippo , di 
poi Re y Secondo dt -quefie 
nome , nel commentario fopta 
Dio floride . Tra quefio^tem- 
po , cella promejfa giurata di 
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ritornar* , fi portò in Colonia^ 
e vi fi fermò., fecondo la li- 
cenza accordatagli , per tre 
me fi. ivi con fommo plaufo 
recitò pubblicamente nel Gis* 
nafio Colouiefe una araztentf 
colla quale deplorava i toi<^, 
bid\ infortì in que 'f tempi , g 
le guerre defolatrici , che al- 
lora ardevamo j e avendovi 
lafeiati altri monumenti del 
fuo fapere , ritornò a Metz^ 
dalla quale Città dopo cin% 
que anni di dimora fi con-t 
duffe in. Italia y dove nel^ 
la Scuola di Bologna fu arm- 
meffo nel ceto de' Dottori di 
Medicina , In Roma fu crear 
la Conte Palatino y e 
Ttere 'Aerato dell'ordine Mi- 
litare di S,t Pietro , ifiituito 
paco prima da Leone X, ; do* 
po una breve dimora inGer* 
mania , vi ritornò di nuove 
pet ajfifiet da Medico a Fran- 
te feo -Cardinal Boùadilla • 
gran Mecenate delle genti di 
lettere , e in “ppreffo al Pon* 
tefee Giulio 111 . Soleva alla 
fpeffo ita. Roma andare 0 
Frafcati , frequentando la 
villa di Cicerone, doveco>n% 
pofe le note Quifiioni Tufew 
lane ì in que fio' tempo fcriff* 
e traslatò nella Lingua Spa- 
gnola il fuo Pedazio Dio. 
feorides Anazarbco &c. ed 
altre Opere , Effendo morta 
Giulio 111 . nel fi por- 

tò in Anverfa prejfo il Re 
di Spagna Filippo II. , * 
A 4 dopo 
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dopo ejftrfi fermato p$f fothì 
giuriti in Colonia , ritornìt 
dopo ^uefio lungo ptllegrtnag~ 
gio in Segovia *, fua patria 
>S 57 - »' f A corretto 
dfcirne f. e portar fi in Fran 
eia ^ per accompagnare in If. 
pagna la Regina ìfabtllà di 
Vnloiy Spofa di Filippo ll.i 
e finalmente rjchiefio ton 
molta iftanza, fi conduffe prefi. 
fio il Duca dell' Infantado ; 
» nel fino ritorno attaccato da 
morbo emorroidale mòr) nel 
fuo Paefe circa il principio 
deli’ anno 1560. Abbiamo 
1 ’ Opera feguenti di Aia raa> 
Bo ; 

Fpitome Caleni Pergameni 
operum in tfuatuor ,partes 
digefla . Bafilea^ >551. in 
fol. Ibid. 1571. in fiol. Ar 
gentoratiy 1609. infoi. Lugd. 
X558. in ì 6 . 4. voi. Epito 
me omnium rerum fi/ fiem 
- tentiarum , qua , annotata 
digna in commentarne Qa- 
^ ieni in H/ppocratem extant. 
Lugd. 15^4. in 8.‘ Caleni 
de antidot is epitome ♦ Extat 
eum Mgidii Everartide ber. 
ba panacea commentariolo , 
Aniuerp. 1587. in \ 6 .- Ana- 
tornita methodus , fiett de 
fie&ione humani corpprts con» 
ternplatia . Panfiit 15;^. in 
8. Annotationet in Diojcori» 
dern Anazarbaum . Lugd, 
> 555 . in 16. Ex commenta» 
ftis -geoponicis , five de re 
ftijìtea , olim divo Confiati» 
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tino Cafitri adficripth , olftì 
ultimi libri . Colonia, 154J. 
in 8. Epifiola apologetica ad 
Cornarium . Lugd, 1554. »» 

8. Compendium curationit ^ 
prncautionijque morbi pajfim. 
populariter graffantis , tì)"#» 

Argent. 1542. in 8. De ca» 
runcula in collo vefica nata^ 
novo invento extirpanda , 
Roma, 1551. in 8. l^iBut, 
ratio, fiebidafiicit plauperibut. 
parata faciht, fialubrit ^ 
AdfiBut quoque efi lìbellua 
de V 3 us , & exereitiorum 
ratione matfime in fiene 3 ute, ^ 
obfiervanda. Colonia, 1550. 
in 8. Pan fili s ,1547. 
tn 8. De articulari motb* 
eommentarius , cui accejfit 
T ragopodagra Luciani C/e, 
Roma, 157J. I» 8, 

Oltre di quefie Opere 
tompofie e traslatò il libro dt 
Anfiotile de phifi ìgnomia , 
che ’/ eaecìb • a Parigi nel 
>5!5- > tome anche il libro 
de mondo dello fie'ffo Filo» 
fofio , fiampato ad Aitala d' 
Henarez nel I5i8. ; di piìt 
i Jibri de plantis , ebe da 
Giulio Scaligero e da altri 
non vengono attribuiti ad 
Ariftotile , e furono pubbli» 
cati nel 154^. , in Colonia, 
e fimilmente nello fteffo luo- 
go, nel 1544. uficì il fuo 
libro de virtutibus , che va 
tra te Opere di Arifiotile , 
con £ fuoi dotti Scelti dr. 

. »XA HIK£ ( FiJippB 

• dO 



Digitized by Googlej 




f ' li A 

ée ) ved. Hi&x . 

* LAIDE'', fatnofa Cor- 
tigiana, era d’ Iccara, Città 
, marittima di Sicilia , ora 
diftrutta; oon manca chi la 
iia nativa di altri luoghi , 
effervando Cafaubono fopra 
Ateneo , che la patria di 
coAei , come quella di Omero 
e di altri illuRri nomini , 
non era ancora ben nota, e 
cita il feguente paflb di 
Solino; Lais tligert patri/mt 
maluìt y quam fateri , Il Pi- 
neda alla voce fi portò 
piò lungi del Calaubono fo- 
pra il paralello di Omero 
con quefla Cortigiana, feri- 
•vendo che molte Città fi 
4ifputa||pi la gloria di averla 
prodotta : ctUbres mtietriett 
urbts etiam , fi Diis placet^ 

; dt qna ( Laide ) 
decert^bant qtmdam Civita* 
^tes , hAftd fetus ae dt Ho- 
mero , vedi anche la voce 
tKtmfcr . Ella fu figlia di 
Epimandra o di Timandra 
o di l^amafandra f così va- 
riamente dagli Autori trovafi 
Icntto il nome di quella 
concubina di Alcibiade. Al- 
lor che Iccara fu facceggiata 
da Nicia , Generale degli 
Ateniefi , nei fecondo anno 
dell* 'Olimpiade pi. fu Lai- 
de tralportata in Grecia in> 
età allora di fette anni , 
come narra lo Scoliafic di 
Anfiofane nel Piato . Si 
fermò in Conato y Città 
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nella quale, al dir di Eralmo 
negli Adagh , eran le Cor- 
tigiane molto reputate ; ed 
ella vi fi fece un tale e 
tanto grido , che Plutarco 
in Amatorio Icrive : Inaudi- 
Jì/t band dnbiè quid Laidi 
obtigerit . Nobiiii tlla 0" tam 
muitis amata viri : , qua fuì^ 
defidetio Craciam infiamma- 
vit , atque adeo^ de qua duri 
maria certaverant. 

Ebbe ella una fpecie di 
rivelazione , che ' in quefto 
fozzo mefiiere farebbe dive- 
nuta famofa , ed averebbe 
molto guadagnato ; poiché 
riferifee fperide nel fecondo 
procefTo centra di Arifiagora, 
prefio Ateneo lib. i}. , che 
in Corinto ^na notte le 
comparve Venere Melena o 
la Nera avvifandola 1’ atti- 
vo de’ galanti li piò dena- 
rofi . Ella però , al dir di 
Jerace prefifo ^ Stobeo ferm. 
p. , per la fua'fpeciofa beltà 
fi refe molto prefuntnofa in 
frafiornare c rompere i le- 
gami de’ mariti colle mo. 
glie , c a caro prezzo com- 
> partire i fuoi favori quindi 
fii chiarhata Axine , come 
narra Eliano , per la fua 
indole feroce , e per feortù 
care i fuoi amanti , particch 
latmente fé eran forailieri; 
e in fatti fi ferire , che il 
Filofofo Arifiippo vi con. 
fumò buona parte delle Tue 
follanze . AU’inconcro fi di>> 
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ce , che Laide ben volentre» 
ri ammetteva a’ Tuoi a'mpiefTì 
Diogene il Cinico , q.uantun. 
que povero e male inarnefe, 
mancandogli e la proprietà 
e la polite2Za di Ariflippo; 
quindi neVuoi Penfieti Di- 
verfì in tal guifa facet%inente 
'^i dipinfe il TalToni „ Ma 
„ che bel vedere DIbgene 
,, Cinico col mantello da 
„ Romagnolo ’fquarciato e 
,, rappezzato, la barba fquaU 
„ lida e fenza camicia ,< e 
„ lordo e pidoccbiofo far 
„ dell* innamorato , paffeg* 

„ giando lungo Ja porte 
„ della famofa Laide , e dall* 

,, altra parte comparire il 
„ fuo rivale'Ariftippo, tutto 
,, profumato .e attillato , 
fputando zibetto » e mi* 

„ tarlo di torto,' e levargli 
„ il nfuro ; t la Signora 
„ Harfi allagclolia, piglian* 

,, dofi guOo di vederli paf* 
reggiate al fereno.“Ari. 
Ilippo però , come iì ha da ^ 
'Ateneo , /. r. , non era punto 
gelofo, poco importandogli, 
fe le Tue innamorate di fpen- 
falTero ad altrii loro favorip 
Tifpondendo" un giorno a 
Diogene Cinico , che gli 
obbiettava , che giaceva^ 
con una pubblica meretrice, 
onde o doveva* abbandonarla, 
t> com’egli diventar Cinico: 
a rui rifpofe Ariflippo , fe 
limava fconcia cofa l’abU 
tate in una cala , che fcr* 

» / 
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vita aveva di albergò 1 
molti , e l’ imbarcarli in un 
naviglio, che portati aveva 
molti palTaggieri ; No , ri- 
fpofe Diogene : la llelfa cofa 
"k, ripigliò Ariflippo, e non 
i mica contraria al comun 
fenfo , 1’ aver che fare con 
una femmina , che molti 
altri ne abbia conofciuti . 
Effendo inoltre motteggiato 
Ariflippo , che non veniva 
da lei ricambiato in amore, 
rifpofe ai riferir di Plutarco, 
A e . , che , il vino e i pefct 
non mi amano , e pare io 
me ne nutrifco con molto 
piacere . Raccontali ancora ' 
da Cicerone , da Laerzio ,• 
da Ateneo e da un' 

altra rifpofla fatta, da Ari- 
ftippo', colla quale denotava, 
che fe allo fpeflo andava 
prclTo di Laide , non era 
Mrò (chiavo diler, n^della^ 
iua paflìone , habto isy non 
habeor't^rm non poteva ne- 
gare Ariflippo di non effer 
viziofo e (chiavo d^la fua 
incontinenza , indegna •'di 
un Filofofo , qual’ egli ft 
reputava ,* quando nello fleffo 
tempo a qliefla paflìone brU. 
tale fi fe vedete fuperioru 
Senocrate , la cui continenza 
noi) poterono in veruna fatta 
guifa fcuotere tutti gl’inci- 
tamenti e i vezzi di quella 
famofa cortigiana . Ebbe 
Laide una forte paflìone pec 
Eubate diCir.enc, co sì chia- 
mato 
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«nato daEliano, Arinotele, 
detto da Clemente Aleffan- 
drino dal qoale fi fece 
promettere di fpofarla ; il 
che quefii ,*fenza però vo- 
lerfi con lei giacere , in tanto 
il fece , in quanto temeva 
i fuoi mali offici , che aveft 
fero potuto impedirgli quel 
premio , a cui afpirava né 
1 futuri giuochi ,* che in fktti 
tonleguì ; confeguito che 1’ 
ebbe , non pensò piò all» 
promelTa data , credendo di 
fa (oddisfare con portar feco 
in Cirene il ritratto di Lai- 



, LA it " 
de ; onde per qòefia bell* 
azione di fedeltà e di con. 
tinenza la moglie innalzò 
una ftatna ad Eubate fu» 
marito . Aufenio , tpigram, 
17. f narra di un celebra 
Scultore chiamato Aditone, 
il quale col capo canuto 
cpm’ era , andò a cercare una 
rotte a Laide', che non 
volle afcolrarlo; quefti ere» 
dendo , che ’l - pelo bianco 
fofle cagione della ripulfa 
avuta , fi cinfe i capelli , e 
vi ritornò , a cui Laide le» 
pitiameRte cosl'fifpofe. 



laepte^ quid me , quoà reeufavi , rogusì 
Fani negavi jam tuo. 



Scrive , che Demofiene 
effendofi di nafccfio portato 
in Corinto per paffare una 
rotte ccn lei , gli fu da 
cofiei richiedo 10000. mila 
dramme , che fono circa 
mille docati di moneta di 
Napoli . Atterrito Deroodene 
per una' .tanta (emma , fe 
ne ritornò in dietro dicendo, 
■non emo ego tanti pn/iitere. 
Ma tal racconto , le mai ò 
vero > di qualche altra fem- 
mina di piacere t e non già 
della Laide Iccarefetifi dee 
intendere ; poiché quefìa 
Baldracca , ficcome «li fepra 
fi ì riferito dallo Scoliafte di 

ArifidfMK.t potev» 



57. arri quando naqqueDe- 
mofiene , ponendofi la fua 
nafeita , al dir tra gli altri 
di Menagio fopra Laerzio, 
all’anno 4. dell’ Olimpiade 
p8 Quindi fuppoda qualun- 
que età aveffe avuta allora 
Demesdene , qaaudo mtrapefe 
con Cecretez^a e di nafeofio 
il viaggio per Corinto, fi 
doveva al. certo Laide ri- 
trovar vecchia , e non in 
idato di fare Una sìJoiper- 
tinei^te ed efotòitante di- 
manda ; facendoci fapqre 
Epicrate , Tiell* ,Anti-Laide 
predò Ateneo 1 . c. , che 
queda cortigiana nella fua 
vecchiaia iefa-> fi era cosi 
umile, ■ 
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umile, che ad ogni Torta di 
guadagno Rendeva la mano, 
e altri fcrivono, che (ì poTe 
a fare 1*; infame uffizio del 
pollaRriere , e altri quello 
di mammana , come il P. 
Arduino nell’ Indica Plinia* 
no. 

Non convengono gli An< 
tori circa -la maniera della 
' morte di Laide ; alcuni di» 
cendo che moriffe , .come 
Anacreonte, fuffocata da un 
nocciolo dioliva^ altri nelP 
atto venereo . Plutarco , /. 
c . , narra , rhe Laide , non 
odante ch«^ aveva in Corinto 
un’efercito di amanti , in» 
namorata d’ Ippoioco , o di 
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Paufania , come il chiama 
Ateneo , 'o d’ Ippoftrato fe- 
condo Paafania , fi portò in 
TefTaglia, dove le femmine 
Teflale per la gelofia e per 
la invidia della Tua brillante 
beltà a colpi di pietra la 
uccifero nel Tempio di Ve- 
nere, il quale ',Tcrive Piu- 
larco , forfè per quedo fatto 
sì criminofo, fu cognominato 
il Tempio di Venere Orni, 
cida, o di Venere Profanala 
fecondo Ateneo , il quale 
riferifee , che filila riva del 
Peneo le fu innalzata una 
tomba col feguente epiuf» 
fio. 



• 

Htifut ali^umdo, mamanìma ^ 

Et fortrtitdine irrviaa Gnecia , 
forma deabus xquiparmda , 

Vt^a fSr in ferwtMtm redaSa ejl Laidis y 
Amoris fili/t , alumntc Corimbi j 
Óftr in nobilibus Tbtffalits Jtta iacet. 



r*» - 

« 

Paufania all* incontro fcrive, 
lib. 2., che nel fobborgodi 
Corinto, detto Oranione, fi 
'odervava la Tua» tomba, fa 
cui vi erafcolpito un lione, 
lì di cui piedi anteriori po- 
livano filila teda ■ di un 
montone . 

‘ Laide vien poda da le 
Clerc hid. de )» Medie. 2. 

E art. libr. j. chap. ij. , tra 
t femmine Mediche } e da 



Plinio fi ha , hid. nar. lib. 
a8. cap. 7. , che fcriffe de» • 
rimedi abortivi , e fi riferi- 
fee ancora dal medefimo un 
rimedio di lei, fuperftiziofo 
piò rodo , da portarli al 
braccio a gaifa di amnlero 
con tra i morii de’ cani ar- 
rabiati , e centra le febbri 
terzane e quartane. ' 
LALLAMANT ( Gio- 
vanni ) Medico di Aatuo» 
Cit- 
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Città di Francia ne! Ducato 
di Borgogna, fi refe celebre 
nel fedicefimo fecofo per un 
gran numerò di libri, e fo- 
pra tutto Matematici, come 
de anni ratione , net quatt 
compara gli anni delle pria’ 
cipali eftere nazioni coiranno 
Romano t nlla fine del qual 
libro ritrovanfi due luoghi 
guajìi di Galeno ridotti alla 
vera lezione . Ecco i libri 
di Medicina , per cui il 
Pubblico gli è tenuto: Gtau- 
dii Galeni Pargameni de 
diebus decretoriis , libri fre/, 
recens Latini fabii & com- 
rnentariis iliuflrati . Lugdu- 
ni ^ 1559* 4- Hippocratis 

de hominis retate , ex extremo 
fine libri de càrnibus : de fepti 
meftri parta , libelli Latini 
faSi , & fcboliis adornati . 
Genova , 1S7I. ra 8. De 
ptifana fui temporis libellus 
cum aliit . Hedua , 1S7^ 
in 8. ^ 

In età di anni , com’ 
egli fcriffe in una lettera ad 
Erafio , [pendeva il tempo , 
che gli Jopravanzava dalle 
vifìte degli ammalati y nella 
lettura delle Opere di Gale» 
,no y confrontandone i coditi 
.Greci di Bajilea con quelli 
di, Venezia , con ojffervarne 
anche le varie lezioni ; e già 
ne aveva f cor fi i pruni 
quattro tomi , ed aveva pofte 
infieme in un volume le fue 
(orrezionì e ofiervazioni tanta 
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[opra il Te fio Greca di 6a. 
Uno y quanto fu! le Latine 
irtterpret azioni y quale Opera 
fcrive Pafchqle Gallo , Bi- 
blioth. Medica, che fu fiata- 
pata in Ginevra da Giovanni 
Crifpino . * 

* LAMPUGNANO ( Ja- 
copo ) Bartolommeo Corte 
nelle notizie {loriche de* 
Medici Milanefi ricava da 
Giovambattifia SiIvatico,che 

3 uefii fu Milanefe , figlio 
i Bernardo , e nacque nel 
1557. e appena dii princi- . 
pio all’efercizio della Me* 
dicina , che fi refe celebre 
a'fegno, che nel 1585. fu 
chiamato in Torino dal 
Marchefe d* Elle , che defi* 
derava effer da lui medialo: 
ed ottenne di poi una Cat* 
tedra nella iJniverfìt^ dr 
Mondovi , in cui Icffe per 
alcuni anni con fomma lode 
la Filofofia fino a fanio , 
che eITcndo innalzato a Som. 
mo Pontefice Gregorio XIV. 
fu chiamato in Roma dal 
Cardinal Nipote Paolo Ca- 
millo Sfbndrato per eferci- 
tar l’impiego di Archiatro 
Pontificio, e gli fu alTegna* 
ta ancora la prima Cattedra 
di Medicina nel Collegio 
della Sapienza . Il citato 
Corte malamente fida fecon- 
do il detto Silvatico la chia- 
mata a Roma del Lampa* 
gnano per Arcbiatro del 
Pontefice Gregorio XIV. nel 
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T^pj.y quando queflo Papa, 
h cteato nel ispo-t e morì 
nel i$pi., non avendo com- 
piuto r intiero anno in sì 
eccelfa dignità 5 
GiovambattiQa Silvatico in 
un’ opufcolo titolato Co//e- 
gium Medicorum Mediolanen- 
tium pubblicato nel 1607. 
favellando del Lampugnano, 
così ieri (Te t Annum nunc agit 
quinquagefìmum , inter pri‘ 
marios Alma Urbis primat 
tenens \ doBus , bonus , e/e- 
gu»t , modejìus , atque ea 
vita mederatione & probitato 
utens , ut ad Eecle/iajiicos 
honores non fernet fuetit va- 
catus &c. Di quello non fi 
fa Tanno della fna morte, 
però giunfe ad una elìrema 
ye&hiaja ,• poiché riferifee 
il lodato Corte, che in una 
Cronaca manofetitta 6 ri- 
trovava , che nel 1651. an- 
cor viveva. Lo ftelTo Corte 
fcrive , che ’l Picinelli nel 
Tuo Ateneo narra , che il 
Lampugnano lafcib a’ Tuoi 
fcolari 1 Geguenti MS. Tr«- 
Batut de febribus , de bu- 
vìoiibus ^ de erifìbus f de pur" 
gatione . OlTerva inoltre , ch« 
feri (Te ancora de calcbanti 
virtutibus , come fi può ve- 
dere nella nona lettera dell’ 
epilìole medicinali di Pietro 
Caflello . 

» LAMPZWEERDE(Gio- 
yambattifia ) Medico Colo- 
mefe, t pubblico Profedore 

f 

I w * 
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nella Univerlità degli Ubi, 
cacciò alla luce le^feguenti 
Opere : * Johannis S cult e- 
ti Armamentariunt Chirurgi- 
cun% , quod edidit , & ap- 
pendice variorum tam vete- 
rani quam recenter invento- 
rum injìrumentorum , una 
cum quatuor ^ centum ob- 
fervatianibus chirurgicis , ab 
expertis hufus fecali & pa- 
tria praBicis annotatis O* 
eolleBis y auxit ac illuftravit, 
Amftelodami , 1672. in S, 

Refpirationis Swammerdam- 
miaua expiratio ; 
anatomia PJeologicts Job. de 
^aci Oc. ^ibus adfeBa eji 
utriufque Poilofopbia cfavis 
O mirabìlis de carbonum , 
arenarum , O lapillarum ex- 
erettone per alvum O ve/i- 
cam y urinaqae vomita bi- 
Jloria , Ibi a. 1674. 

Hiftoria naturalis molarum 
uteri . Lugd. Batav, i686. 
in 8. 

* LANCEANOf Silvio) 
Monteceliano, Medico, cho 
fiorì nel principio del diecef- 
fettefimo fecolo , fcrìlTe’; De 
mola generatione & cara , 
de fettus formatione y O nlia 
qaadam Ò'c. Ruma^ ló'oz. 
tn 8. De bydrope . Quod 
non femper fìat ab hepate . 
Cui ateedit expofìtio ad 
apbotifmos Hippocr. 57. g8. 
Ó ^j. quinta ' feBionis Oc, 
Ibid. ido?. in 8. 

.. LANCISI ( Giovan-Ma^ 

lia 
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rii ) celebre Medico c pe- trovava egli di contiauo pre- 
rito Botanico, nacque in /ente nel té ■ radunanze de' 
Roma da onefìi parenti full' Medici , eie fi tenevano tu 
aurora de’ zó. Ottobre 1654. eafa di Florida Salvatore , 
Avendo a bnon'«ra e tofla- Archiatra di Clemente X. , 
mente , per la forza e fact~ nelle quali fi divi fava it»r 
lità del fuo ingegno , unita terno a quijìioni a Medicina 
ad una gran memoria , im pertinenti ,• e parimente fre^ 
parate le umane lettere, fi quentava le affemblee , che 
portò ad iftudiare nel Colie- fi facevano in cafa di Gu» 
gio Romano la Filofifia, e glieimo Riva ,, Cerufico e 
di poi la Teologia . Ma come ' NotomiJÌ a allora celebre , in 
•fin dalla fua adolefcenza per cui le cofe anatomiche fi trai» 
un naturai talento agognava tavano ; e così nelle prirne^ 
di ucquipar la cognizione come in quefte feconde gran- 
de^e cofe naturali , intrala- demente fi avvanzò il Lan- 
feti) i facri fludf , e fi ap- -Ci fi y e fi difiinfe con i fuoi 
plicò alla Medicina fotte eleganti ,dijcorfii nelP Orto 
Giacinto Altomare y che allora Medico dflla Sapienza recitò 
la .infegnavi nell' Archigin- nello fiejfo tempo varie dif- 
vafio della Sapienza di. Ror fertazioni di Botanica . Le • 
ma , Conobbe , che per di- cognizioni acquiflate y e la 
venire un buon Fifito ed un' Jìima y che conciliata fi ave- 
ottimo Medico fecondo l' in- va , 'gli procurarono nello 
fegnamento cP Ippocrate , effer Spedate di San Spirito in 
fommamente necejfaria la no- ^af^a net i 6 j 6 . una piazza 
fizit^ delie Matematiche y le dihdedicoAJfiJìente.Perque- 
quali in fatti itnparò prejfo fta, carica fece nuoviprogrcffi 
Vitale Giordano da Bitontpy nella pratica -medica fattola 
celebre e pubblico Profeffore direzione di Giovanni Tira- 
delie medefime in Roma . Di corda y primo Medico di detto 
queftì' fuoi ftudf ne diede un Spedale e Archiatra d' In» 
pubblico faggio nel 167*. nocenzQ.X, nell' ofiervare e 
aliar che fu creato Dottore minutamente difaminare i cor» ' 
Ai Filofofia e di Medicina fi de' mali , e fcvverne la. 
nella Sapienza . Flon fi lafciò fioria. Abbandonò quefto po- 
ufcir di mano occafion» alcuna fio nel 1^78. , offendo fiato 
per fare progrejfi maggiori ammeffo nel numero degli 
nelle cofe della Medicina non Alunni dell' Collegio Piceno 
mena . , che dell' Anatomia e di San Salvadore jn Lauro, 

. della Botanica j poiché fi ri. in (ui vi pafsò cinque anni 
> * " a leg- * 
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^ * Migliori e piìi 

riputati Autori , eie fcritto 
uvevano di Medicina. 

Nel 1684. divenne Pro- 
feifore di Notomia nel Col- 
Jegio della Sapienza. Sodit- 
fece per 15. anni a queflo 
impiego con univerfal plaufo 
non filo de* Rudenti , che da 
tutte le parti con grande fre. 
quenza concorrevano alle fue 
lezioni, ma ancora di dotti 
uomini , i quali per la cele- 
brità del fu^ nome Jt porta- 
rono ad udirlo, tra quali vi 
furono i famofi Malpighio e 
Tozzi , che ne ammirarono 
il fapere , e ne lodarono la 
copia e r eleganza del dire. 
"Egli - fu , che ottenne dal 
Cardinal Scotto , Rettore in 
quel tempo della Sapienzrty 
di refìaurare il Teatro Ana- 
tomico , e di ridurlo a qfteila 
politezza e magnificenza , eh' 
ora fi vede , e vi fece in 
oltre nell* ingrejfo fcolpire 
quejìi, due mezzi vtrfi : La- 
ceros juvat irt per artus : 
Ncc te i^asfìveris extra, il 
primo di Virgilio , il fecondo 
di Claudiano . 

Fu inappreflTo net 1688. 
in età di 54. ' anni con raro 
efempio Medico e Cameriere 
fecreio d’ Innocenzo XI., e 
V decorò qualche tempo- dopo 
colla Dignità di Canonico 
della Chiefa di S. Lorenzo 
e di S. Damafo, della quale 
fé ne difmift dopo la morte 
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di quefio Pontefice per atteni 
dere all' eferazio della Me- 
dicina .'Nel i68p. fu aggre- 
gato a pieni vott nel Collif- 
gio de' Medici Romani . Il 
Cardinal Altieri, Camerlen- 
go a il fece fuo Vicario per 
la creazione de' Dottori di 
Medicina ; carica che gli fu 
confermata dal Cardinale 
Spinola , fucceffore di Altieri, 
e Clemente XI. con fuo di- 
ploma gliela dichiarò perpe- 
tua . Innocenzo XII, effondo 
nel i6pp. caduto infermo, il 
Lanciò tra gli altri Medici 
r affijlè fino alla fine del fuo 
vivere } dopo la morte di " 
quello Pontefice fu eletto 
Medico del Conclave . Af- 
fante che fu falla Sede di 
S. Pietro Clemente XI. il 
prefe per fuo Archiatro e 
Cameriere fecreto . QneAo 
ultimo Papa , dopo aver 
ritrovate felicemente le ta- 
vole anatomiche del crebre 
Bartolommeb Eudachio , che 
cercar le aveva fatte con 
groda fpefa , ne fece un dono 
al Lancili ^ il quale pubbli* 
colle con una prefazione c 
con note . Quell’ opera com- 
parve Roma 1714. ex Offi- 
cina Typographica Tranci fei 
Conzaga , in via lata, ia 
fol. • 

Abbiamo ancora di mano 
di quello Medico? De motto 
eordis , d)* aneurifmatibus , 
opus poflhuinum . Roma, 1728. 

• Neo- 
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Kespoli 17^8. /« 4. L»gd. 
Bat. 1740. Ijtncifi operm 
omnÌM . Cemevte , 1718. 2. 
w/. /■» 4. 0/»yf It •pert 

raccolte dm Pietro Affatto , e 
che fi ritrovano fiampate netta 
detta edizione dì Ginevra , 
vi fona le feguenti : Locu- 
bratio de virgine qQadatn 
callienfì , 'mirabili vexata 
fymptomate, habita in con- 
greffu Medico Romano in 
zdibus Hieronymi Brafavo* 
Iz . Romz , i68z. in 4. 

Anatomia per ufo ed intel- 
ligenza del difegno , ricer. 
caro non folo (u gli olii e 
mnfcoli del corpo ornano , 
ma dimoBrata ancora falle 
(lame antiche pib infignrdi 
Roma , delineata in pib 
tavole con tutte le figure in 
varie facce con le (piega, 
zioni &c. in Roma , 1691. 
in fot. Dilfertatio de ratio.' 
ne philofophandi in Arte 
Medica ad Senenfem Phy- 
fiocriticorntn Academiam t 
Extat in opere infcnpto . 
La Galleria di Minerva tom- 
IV. pavt. g. in Venezia , 
1700. in fol. Notz in me. 
tallothecam Vaticanam Mi- 
chaelis Mercati . Romz'« 
1717. in fol. Appendix ad 
Bietallothecam Vaticanam 
&c. Romz , 1719. in fol. 
DifTertatio epiRolaris de na- 
tura & przfagio Diofcuro- 
rum nautis in temperate 
apparentium. RomZy 17x0. 

' Tom.IP: 
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in 8. DifTertationes .duz ad 
Gel. 'Morgagnum , altera de 
vena fine pari , altera de 
gangliis nervorum , editz ad 
calcem Adverfariorum Ana» 
tomic. V. eiosd. Morgagni. 
Patavii, i:>i9. in 4. Lugd. 
Bat. 1740. in 4, « 

Lafciò it Lantlfi molte 
altre opere mf che fono le 
feguenti: Obfervationes me^* 
dicz . Voi. zj. in fol. De 
morbis capitis , in fot. De 
urinis, in fol. Confìlia , La» 
tine, voi. g. in fol. in Ita» 
liano vqI. 11. in fol. Hi» 
(ioriarum medicarum y voi. 
I. cui accedit Jylva medi- 
tati operis de morbis plerif» 
que chronicis non curandis, 
in fol. Prziufionum medica, 
rum tomus , in fol. Com» 
mentarii in Hippocratis li» 
brum de capitis vulneribus, 
in fol. Milccllanea anato» 
mica in fol. Primo e fecon» 
do viaggio fatto per lo Staro 
di Urbino , in fol. Przie» 
Aiones de fiirmatione foetus 
in utero , in fol. Giornale 
deir ultima infermità della 
S. M. d’ Innocenzo XI. in 
fol. , Giornale intorno le in» 
difporiaioni di S. B. Papa 
Clemente XI. colla deferi» 
none delle villeggititure in 
fol. EpiRoIarum atiuzbzarucn 
tomi in fol. Romz iii. 
Non Februarii 1720. 

Quello dotto uomo morì 
in Roma Gennaio 

B 1720. , 
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17 20 . , compianto da fatti » 
Jpecialmmte dal gran Poti' 
tffice Clemente XL, il tfuale in 
quel giorno , che gli fu annun- 
ciata la morte del hanafi , 
nitn volle veruno ammettere 
all' udienza , e gli fece fare 
■9 fue Jpefe i funerali coll' in- 
te rvento di tutta la Prelatura 
Pontifìcia nella Chiefa di 
San Spirito , in cui il fuo 
cadavere y prima imbalfama- 
to , fu fippellito . Lafciò 
erede di tutti i fuoi beni i' 
Ofpedale di San Spirito in 
Saff%a , colP obbligo che fi 
e/igtfje un nuovo Spedale per 
le donne povere , Non fola 
f picei a, pubbli co beneficio la 
pietà del Lancifi dopo la 
fua morte , ma ancora effo 
vivente i poiché avendo ano- 
maffata non fenza fuo gran- 
de difpendio una Biblioteca 
di ventimila volumi , ne fece 
un donoy affieme con alcune 
macchine ed ifiromenti ma- 
tematici y afironomici , di 
Ftfiea e di Cirugia al fo- 
pradetto Spedale per ufo 
pubblico y e. fopra tutte per 
quello de' giovani Ctrufiei e 
Medici y che fono impiegati 
al fervigio degli ammalati 
in queft' Ofpedale : con avervi 
affegnatf anche le rendite ^ 
sì per la compra annua di 
nuovi libri y e sì per la 
mantenimento de' Minifiti de- 
fitnah per detta Bibiioteca} 
i' apertura fe ne feto nel 



tjì 6 - in prejenza del Papd 
e di un gran numero di Car- 
dinali . Fu il Lancifi molta 
caro alle geriti di lettere nota 
foto d' Italia , mà anche di 
tutta Europa per la fuaviti 
de' fuoi cojiumi , e per la fua 
vafia e profonda dottrina , 
per cui allo fpeffo ^ veniva 
ricercato de' fuot con/igli nelle 
cufe dubbie e difficili . Amò 
egli molto la quiete e la pace 
tra fuoi amici , frajìornan, 
done le diffenfioni , come infra 
gli altri efempf fi adoperò 
verfo i fuot ultimi anni nelle 
eontefe inforte tra Ciovam- 
battrjìa Morgagni e Giovam- 
battifta Bianchi , che gli 
riufeì con fommo fuo piacere 
di annodare nella prima 
amicizia quefti due valorofi 
uomini y quantunque dopo la 
fua morte ritornajfero a nuovo 
liti. Ancora fu egli in graie 
riputazione pteffo i Grandi, 
e fpecialmente appo Luigi 
Xiy. , il quale avendo fam 
puto ^ che dal Lancifi fi de» 
fideravano alcuni libri molici 
rari , lì fece diligentemente 
ricercare , e gli l' inviò in 
done , accompagnati con let- 
tere di quefto gran Monarca, 
piene di fomm' onore e ài 
fuma . 

LANQI ( Baf]Rano)Me* 
dico y era di P.acenza d* 
Italia . Studiò in Padova * 
folto GiovambattiOa Mon-> 
uno» poi inlegnò egli (ìeflfo 
eoa 
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con anivcrral pUu(b« nella t^$ 6 . im S. Ì 4 trologÌ 0 ^ fiv» 
ftetTa Città, dove fu aflafli. diaiogi . duo ^ in quthus do 
nato nel ij6j. Nel mirarli ùnivtifa Artis Medie* y prie." 
la fera de’ 24. Ottobre io cipuè vetVmofbomm omnium 
fua cafa , UO fcelerato io Ó" tongnofcendomm & eum 
elTaiì e ’i trafilTe con l'ette randomm ^ abfolutt^ma me. 
colpi di baionetta, pe’ quali tbododi(feritur . ytnet. 15 $7, 
morì ligi, dello lleÀb mele, 4- Bafit. i$4{. in 4 Do 
C fu ftppeliito mila Chiefa origine Ó* caufa peflis Po. 
degli Eremitani di Padova, tavin* anni tsjj. l^enet. 

Landi compoAo aveva di* t$55* 8. Prctfatio im 

verfe opere piene di erudì- aphoiifmof Hippocratts , de 
zinne , come fona il fuo bel vacuatione libar , extant eum 
Commentano foprale antiche aliis. Pataviiy i» & 

immagini y le fue annotazioni Dialogus y qui Barbero- Ma- 
a Terenzio. Era egli ancora ftiXy feuMedtcus inferibitur. 
molto verfato nella Lingua Venet. 15JJ., in ^ cum nova 
Greca , ficome appare dalla Accademia Fiorentina opu» 
fua traduzione dell' Arringa feulis extat etiam . 
di Demofiene cantra Andro. LANDÒ ( Orteolìo ) 
zione i fu per altro egli pri.- Medico del XVl.^ fecolo 
ma di poffare ad ejfere Pro- nativo di Milano ed erigi, 
feffore di Medicina in Pa- nario di Piacenza y ^ Autore % 
dova , Profeffore di Lettere di molte opere , che pub* 

Greche in Bologna , come blicb (otto fallì oomi . Si 
narra il Fontanini , Btiliot. crede Autore d’ un Dialogo 
Ital. Bafilio Giovanni Eroldo pubblicato folto il nome di 
fe,la ptefe col nvflro BaJJìa- Philalethts , -conCra la me* 
no in vece di Ortenfio Landiy mona di \ Erafmo , Harc 
nella rifpofta che fece contro ancora egli xompofto i due 
al Dialogo , che P Ortenfio Dialoghi failamentc atiri- 
fcriffe contro Erafmo fatto il buiti al Cardinale Aleandrof 
nome di Philaiethes ea Uto- de’ quali 1 ’ uno è titolato : 
pia . Le fue opere peitinenti Cicero relegatus è l’altrcv 
alla' Medicina fono: Cicero revocatus . f^eflidue 

k De bumana hiftoria libre dialoghi furono dai Landò 
duo , Bafil, 1342. in 4. intitolati al Trivulzio con 
francof. idoj. in 8. C 5 )* 1652. quefia fopraferitta : Pompo- 
in S.’fui titolo : Anatomia niu-. Tn vaino H. A. S. P. 
eorporis humani tp'c. De Arrigo Luigi Cajìeignier , 
incremento libellut, Venettisy Vefcoyo di Poiterty credè eh* 

B a . que- 
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éueJìt-Jettere H. A. fignìficaf htte a rovefcta dicano ^ Hor* 
fin Hteronymas Al«and«r; tenfìns Landus Autor E(l'{ 
^uati lettere cori vengono a molla fleffa guifo nella fina 
interpretate dal fontanirti , de fuoi parade fft: SUli>NE« 
Bibl. dell Eloq hai., Hor- TROH TABEDUt, cioè , 
tenfius Ananymos Senptor Hortenfius Ludebat . Del 
Diaiogorum ; h interpretazio- rimanente quantunque (offa 
pe delle ultime due lettere un' uomo di non volgare let- 
S. D. non piate al Zeno , teratura , fu perP di pejfima 
volendo che fia la folita an~ morale , fe deeji preftar tre» 
fica farmela , che fignifica denza al rttratto , eh' egli 
Salutem 'Dicit . S/mlero con- fieffo fi fa, deferivendofi per 
tinuatore ùt Ce fiero attti. «»’boibo piano d’ira , dj 
buifee detti dialoghi ad ér- 4<^d«gno> ambiziofo, impa.- 
tenfio Tranquillo Milanefe , ziente, orgogliofo , freneti. 
e a torto il diflingue da Or- co cd incoOante; ed inoltra 
tenfio Landò , quando quefio feriva che fermamente crede. 
Landr. , e quefio Tranquillo va , di’ non effere come gli 
non fono che uno fieffo Serie- altri uomini compofia di 
tare , vedi Bajle DiA. Crit., quattro elementi , ma d’ira, 
anzi il Lamio in una lettera di fdegno , di collera a di 
all' Aretino , fio amico, così tltarerti , Si racconta ancora 
^ yì/o«o/cr/w : Ortenfio Tran- che fojfe fiato egli un di far- 
quillo Lai.do Milar>efe . Il tare dell' Ordine AgofiinianOf 
Zeno fiima credibile , che que- e che nell' aver vagato per 
fii [offe Jopranominato Tran- la Germania , per gh Sviz- 

Ì U'lb nell' Accademia degli zeri e in Lione , t' imbevi 
bevati di Ferrara, alla di quelle pefiifere ereticali 
fitale fu afcriteo , dove gli dottrine, che allora correva. 
Accademici prendevano un no , e ne divenne un'aperta 
fifranome , In oltre non filo sfacciato apafiata , ct t cae- 
a bel diletto fi nnfiomteva ciar fiora libri , ripieni di 
fitto falfi nomi , ma alle malvag e perniciofe dottri. 
volte fi fittofinvevtt a rove- ne. 

feto, come nel c atalogo de- Tra le fue opere sì Lati. 
gl’ Inventori delie cofe che p* tbe Italiane tompefi una 
fi n arg'ano , e delle bevande breve pratica della Medici* 
ch’oggdl 6 ulano, alla fine na per fanare le paflìoni 
del quale fino quefle lettere ca dell’animo. Al magnifico 
SUISNETROH SUD- Signor Davide Oto . In P% 
NAL ROTUA TSE , che dova, apprefloGraziefo Per* 

, caci- 
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! cacino f ifl 4. ftwtt ntta f 
M ' mnno ,• crtdt perì Ap'rftoio 

Zeno , che poff» effere fiam- 
, ,f*to nel pih , 

f/ Fa d* uopo perì av 

i ^.vertire , che negl' Indici di 

Ik -Pio 11 ^. , di Sifto t di 

t -.Clemente Vili. Hnrtenfias 

k Tranqutllus , alias Hiertmiaf 

( alias Landus y fi vede regi- 

t firato fra gli Autori proibiti 

i .in prima ClafTe » Jiccome 

, . ancot tra gli Autori dannati 

, di prima clajfe fi ritrova un 

I Phtlalethes^ che fecondo con. 

gettura il Zeno , potrebbe 
forfè denotare il Landi , il 
eguale , come fi è detto, fi 
nafcoft fatto quefio nome di 
Tilalete , non falò di Utopia, 
f cioè di niun luogo , ma an- 

cora fìtto quello di Tilalete 
Pohtop/enfe , o di Politopia, 
cioè di pii luoghi. 

Vi è fiato ancora un Co- 
sTANzo Landò Piacenza, 
che compofe , oltre la fpiega 
delle antiche medaglie Ro- 
mane , Methodus bona; va* 
letudinis tuendz . Lugdunif 
1575. in 8. 

LAN FRANO » celebre 
Cerufìco, nativo di Milano. 
Abbandonò egli P Italia per 
evitare i torbidi, ch’eccita- 
vano le fazioni de’ Guelfi e 
de* Gibellini , e G ritirò a 
rima giunta a Lione , dove 
fermò per qualche tempo. 
Venne a Parigi nell’ anno 
f e vi G fece amoai* 
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rare per Io Tuo fapere nell^ 
Cirurgia. Qasfta parte delibi 
Medicina era allora poco 
coltiva» in Fran ia •* per 
le diligenze di Lanfranco# 
per le iftigaxion? di Gio- 
vanni Pitard prefTo il Re 
S. Luigi fu , che la Cini- 
gia feoife il i^iogo delP 
• ignoranza , che la teneva 
opprcifa , e prefe ella la 
mima forma di quefto fta- 
bilimento , che la commo- 
nità dì S>. Oofmo foftiene 
con onore . 

Ebbe Lanfranco delle opi- 
nioni molto Gngolari : con- 
dannò egli l’ ufo del trapano» 
e proibì affolutamente quella 
del litotomo, allegando pe’ 
ragione di quello ultioio 
fentimeoto, che l’ eftrazione 
della pietra rendeva gli 
uomini impotenti . Abbiamo 
di Lanfranco un Trattato 
di Cirurgia quaG intiera- 
mente tirato da Guglielmo 
di Saliceto, e che'l termini 
nel 1296. , il cui titolo è : 
Chirurgia magna & parva. 
Venetiis , 14PO. » v 

1546. in fol. Lugduni , 1555. 
in fol. cum Guidonif Cao- 
liaci , Rogerii » Bettapalj*, 
Roland! , ejufdem argumcnti 
fcriptia. 

LANCE o LANCIO, 
( Giovanqi Medico di' 
Leoberga nella Slciia » ove 
nacque nel 1485. Studiò 
primam ente • LipGa , io cui 
S } - Inlc* 
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infegnb fa Cofmo^rafia ; p«i 
«(Tendo andato in Italia, vi 
llodib la ' Medicina fotto 
Niccofb Leoniceno; celebre 
interprete di Diofcoridci che 
infe^nò piti di do. anni 'in 
Ferrara , e vi(Te quali uno 
intiero Incoio . Lancio ef- 
fendo ritornato in Alemagna, 
Infegnb la ^Medicina ad 
Heidelberga con -tnolta ri- 
putazione , e fu odorato della 
earica di Medico di quattro 
Elettori Palarmi’, che fervi 
fuccedivamente , ciob , Luigi, 
Federico IL, Ottone Arri, 
so, e Federico III.'O/ eo. 
poro accompagtib Fod^rieo II. 
nella Spagna , nell' Italia è 
nella Francia , e cori feorfe 
buona parte di Europa. 

*' Amava i! Langto così 
Tommamente il' formaggio , 
che fe ne faceva' ufo in ogni 
giorno alla fua tavola-, e ne 
mangiava egli m ogni patio, 
àflicurando ch’era fenz*alcnna 
ragione quefìo alimento fcre- 
iditaro da Medici t («re anche 
tin epigramma in lode del 
latte e del formaggio . Morì 
ad Heidelberga >i z'i. Gm 
gno del 156^. in età di 80. 
anni , e iajkiò erede delle 
fue fortune Giorgio V^irth 
fuo cognato , che fu Medico 
di Carlo y, e Filippo ir. Re 
di Spagna'. Abbiamo diverfe 
opere di fua mano; come f 
Ceneralis compendiaria 

turando pefiit metbodur’ i 
* » « 
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Mediciitalium epifiolarnm mi- 
fcellanea. Bafil. 1554. in 4. 
Continentur epiJtoheS^. Fran- 
cof. in 4. Continentttr 
epiftàla 156. Hanovia 160$. 
in fol. volumen epjftolarum 
tripartitum., dinlidia fua parte 
auBum . De fyrmaifmo , & 
ratintes purgandi per nomi- 
lum ex Mgyptiorum invento 
O* formula . Extant cum Dio- 
etis Cariftii epiflola de mor- 
hoTum ^refagtis . Lutetia 
1574. in 8. Di pih : De 
feorbuto , epiftolz duce . 
Extant cum SennertO de 
feorbuto . Wittebergz, idz^ 
in 8. Confìlia quzdam oC 
experimenta ^ Extant cum 
Georg. Hioronym. ’ Velfchìi 
Confi lior. Medicinal. centu. 
riis IV. Ulmz , i6y6. in 4. 
•' Si ritrova ancora «vLaW- 
GE , che fcriffe in Francefe: 
Trattato de’ vapori .'Parigi, 
1689. in 8. Con ^eflo co- 
gnome di Lancio vi fono 
anche i feguenti . 

Crifttano Lancio, dìLu- 
, in CUI nacque nel 
lóip. da Crtjìiano Langio^ 
Dottor di Teologia , e puh, 
blice Profejfore nell' Accade- 
làia di Lippa . Acquifih prr. 
ma nel 1Ó40. il titolo di 
Maeflro di pilaf (fra nell'Ac- 
eademi'a di Lippa , di pqi 
nel 1644. nella fieffa Acca- 
demia quello di Dottor JJ 
Medicina , e poco 'dopo fu 
fiahilito^ pet ^ofejfor* erdi. 

ttarie 
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> ntrÌ9 di Mtdici>t0 . Pmtan- 

; à»fi di notti mi fuo Mufeo^ 

. fi* affaiito d* tetti foidati 

I ttbbeiachi , che gli diedero 

micune ferite , delle tjHali 
I mp pena' guarì in mode , che 

I dianzi , eferci 

• ear la Nctomim ; e contrajfe 

quindi una malattia ipocon~ 
I driata , e dolori nefritici , 

che ’i levaron di vita a 
. Lipfia nel i66t. in età di 
45 . anni . Compofè le fegnenti 
opere: De thermis carolinis. 
Lipfie , 165^. ifl 4. Cxtat 
etiam cum Athanafii Kir. 
ciieri fcrutinio phyfico- me- 
dico contagiofK lais quie 
dicitnr pefì^s &c. Ibid. 1671. 
in 4. Athanalìi Kircheri 
icratinium phyfìco-medicam 
coiHagiofas lois, qae dicitnr 

r ;flis cum prasfatiooe «didit. 

ip(ic , léyp. in 12. ibid. 
1671. 104. Mifcel lanca Me. 
dica curiofa ; annexa difpii- 
tatione de morbiUis • &e. 
itemqne de cliair proprietà- 
tit ; poft Antoris «titani 
conjanAHA edita a }ohan. 
Centurione Macafio . Ibid. 
lódd. 6t léóp. in 4. Opera 
-omnia tani ohm fparfim edi- 
ta, qnam ineieen. Francof. 
>d88.' in 4. 

Carle fficcoli L&NOIO , 
Dettar di Mediana , e Medico 
ordinario di Lucerna , 
demito de'Curiofi di Gernuh 
Olia e de* Tifiocr ètici di Siena, 
OitH di alcune offerumtioHff 
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ehe fi ritrovano di tfueP» 
dotto uomo nella MifceÙanem 
de'Curio/ì, abbiamo : H fio- 
ria laptdum fignratorum Hel- 
veti» , ciufque vicini» Ve- 
netns , & profiat Lucerne 
apud hoercdes Godofredi 
Hautt, & Jo. Jodocom Hai. 
ter , 1708- in 4. Traftatus 
de origine lapidum figura* 
torom. Lacero» , fumptibua 
Amhoris , 1707. i« '4. Oe- 
fcriptio cornagli bovini ab 
anno 1711. ad i7>4- in 
principalibtts orbi» Chrifii ani 
Pro vinci» atrociter graffati. 
Lacerne , 1714. m e. , fi* 
Lingua Tedefca . Oefcriptio 
morboram ex elu ciavorom 
fecalinorum cum pane. La- 
cerne, 1717. in 8. Mctho- 
dus nova & facilis te il ace» 
marina in fuas debiiasClaf- 
fes, genera , fpecies dillri- 
buendi . Lucerne , fumptibos 
Aatoris , 17x4. in 4. 

Crijìiano Giovanni LAN- 
CIO , pubblico Proft fiore di 
Medicina in Lipfia , tl quaéa 
morì in età di tfb. anni con 
gran difpiacere de' fuoi udi- 
tori e de* fitoi infermi . Dopa 
tre anni della Jua morte per 
opera di Augujlo Spirino 
Rivino , fuo patente , fi flana» 
pi la feguente opera: Opera 
omnia Medica Theoreiico, 
Pratica &c. Lipfi* ,’i704. 
in fol. 

r * LANGWEDELIO(Be*. 
t>ardo ) dotto Medico Am< 
B 4 bur- 
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borghefe , (cnffe : CmtoI$$s 
Pif» tnucieMtus , five i>bfir~ 

■ vationes nudità Cstoli Pi- 
fonis , certis ctneltifionibus 
fhyfito.patholoeitis compu- 
dunfie , rationioM firmit il- 
iufkrata , & im epitomen 

nduRte . Lugd, Bst. lógp. 
ia II. Hamburgi , l6jp. in 
8 . Hippocratis dffenfio cantra 
^uofcumque petulcos e'fufdtm 
obtreSatores ac calummatores 
fmfcepta . Lugd. Bat. 1647. 
in 12. AmfieiodantL ^ 1661. 
in 12. Colloquium Ramano. 
Hippocraticum intar Marfo- 
rium & Pafquinum , Patri, 
tios Romanos , Lugd. Bat, 
1648. ia 12. Thefaurut Hip- 
pocraticus , fivt aphorifmt 
Hippocratis in claffes d>' car- 
tot titulot ordine dtfpofiti , 
atque fuecm&is ratianibus 
illufirati . Hamburgi y i6jp. 
.in 12. 

* LANZANI ( Niccolò) 
Dottore di Filorofia' e di 
I^edicina , nacqac in Napoli 
icirca il 1670. «Fece 1 Tuoi 
'lìudj di Lettere nmaDc, di 
■Filofofia e di Matematica 
nel Collagio Madìmo de* 
PP. Gefuiti ia Fiìorofia , 
che idudib predo cofioro , fu 
quella di Aridotile, fé bene 
in appreffo s’ invaghì di 
quella di Democrito . Si refe 
molto intelligente nelle Lin- 
gue Greca e Latina . Si 
-applicò alia Medicina, e 1 ’ 
jippteCt dal celebre Profédbre 
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Agnello di Napoli , il quale 
feorgendo i buoni talenti del 
Lanzani molto iì favorì , e 
grandemente 1 ’ amò . Ebbe 
delle cootefe con alcuni Me- 
dici Galenici del footempoy 
che fi abufavano delle dot, 
trine del loro Maeflro , 
contro a’ quali compofe la 
feguente opera ad imitazione 
di Cicerone contra Catìlina; 
In P feudo > Gaienlcoi , five 
in eos , qui phiebotomiam , 
cathartica & veficantia rt- 
media effrenatèy temere , 
innnfultè preferibunt , aSliom 
net tres. Neapoli , 170J. in 
8. Altra contefa ebbe col 
Dottor Agoftino Magliaoi, 
detto il Medico dell’acqua 
fredda , per coi cacciò ; b'ero 
metodo di fervirfi de acqua 
fredda nelle febbri e in altri 
mali si interni., com' ejlerni 
&e. Ibid. 1717. in 4. Di 
queiì’ opera ne uTcì una fe- 
conda edizione in Napoli 
nel 172 j. in 4. molto ac- 
crefeiuta e con fette nuovi 
capitoli nel fecondo libro , 
c con le rifpofie che I’ Au- 
'tore facea alle obbiezioni 
de’ Tuoi avverfarj , e fpecial- 
mente al Catanefsf Medico 
Palermitano . che in una 
fua opera titolau tiydrofia- 
tica Medita^ iìampata a Pa« 
lermo nel 1721. , fe gli era 
oppoiìo ; quell’ Oliera dicefi, 
che fia fiata tradotta ancora 
iu Ftaocefe ed in Inglefe . 
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Fu eretta in Napoli un’ 
Accademia delle Scienie , 
nella quale il Lanaani fu 
uno degli Accademici , ed 
ebbe contrago con Giacchi, 
no Poeta, altro Accademico^ 
c ProfèlTore di Medicina nel 
Liceo di Napoli , circa P 
analifi dell’acqua ferrata , 
che forge vicino al Camello 
dell’ Ovo di Napoli , e ’l 
modo di farla fattizia , come 
in fatti la fece , e la pre. 
Tentò all’ Accademia. Venne 
incaricato per ordine Reale 
di efaminare I’ acqua mine- 
fale , detta , del Cantarello, 
per cui compofe : Breve di/- 
/ertazione dell’acqua nuova* 
mente rinvenuta nell’ anno 
j7j 8. in Pozzuoli dagli an- 
tichi chiamata del Canta- 
rello. Ikid. 1740. /n 8. Egli 
Tu ammeffo trà ProfelTori 
cdraordinari dell’ Univerfitì 
di Napoli , io cui vi lelTe 
un trattato d* vegetatione 
Platuaium , fece anche delie 
lezioni private ad unà 
Quantità di giovani ftudenti. 
Non v’ ha dubbio , che il 
Lantani fu un famofo Fi- 
lofofante e un peritici mo 
Medico , e 

. . . Non fordidut AuBor 
- Natura verique. . Horat. 
degno per altro di una mi- 
glior fortuna , poiché mori 
.zniferabilidìmo circa il 174;.) 
lafciando la fua famiglia in 
Boa lacrimevole povvtà. OU 
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tre all’ opere accennate di 
fopra , abbiamo di piò : 
tfye» TirptifA$ftt , fìvt 
Medicum opui quadripartitum 
compleBenj chara^etHm chp. 
tnieorum , vaeabul». 

rum medicorum ivaurlti» , 
Qionum medicarum òfieyfu- ' 
0Ìmr , fetmulas breviandi ««• 

. ì^eapeti 1721. in 4. 
Dell' acqua ferrata . Opera 
pojìuma . Ibidl^iy/^ó. in 4. 

Rimafe inedita con rin- 
«refeimento de’ dotti la co* 
piofa Giunta , che cómpofìa 
aveva al vero metoao di 
fervirii dell’ acqua fredda 

,&c- 

* LANZONI(Giofeppe) 
nacque in Ferrara a’ ad. 
Ottobre i66j. da Jacopo 
Lanzoni e da Margherita 
Serena , onorati Cittadini 
Ferrarefi . Fece con molta 
diligenza i ftudj delle lettere 
umane , e mollrò una par- 
ticolare inclinazione alla 
Poefia , per la quale ancor 
giovinetto ebbe luogo tra 
dotti Accademici degl' In» 
trepidi di Ferrara . Si applicò 
di poi ad iftudiar la Filo- 
fofia fotto Sigifmondo Ni- 
griToli i ma fopra tutte le 
parti della Filolofìa gli piac- 
que la Fitìca , come uno 
incamminamento a maggior- 
mente profittare nello tiudio 
delia Medicina , che (ludiò 
fotto il Dottore Giovambau 
tifla GiufUiù . Medico c 
' ^ - cc. 
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Cerufìco infigne , di poi 
preflb ii famofo Girofamo 
Nigrifoli , fotto del quale 
foftenne una pubblica difputay 
per cui ottenne la Laurea 
di Dottore nel id8j. E dopo 
aver fatti i fuoi (ludj di 
pratica appo il Dottor’ Ip- 
polito Moneta , incominciò 
ad efercitar la Medicina con 
tanto di plaufo e di felicità, 
che molti luoghi pii e cafe 
religìofe t quantunque gio- 
vinetto , l’ elelTcro per ^Toro 
Medico , e fpecialmente 1 ’ 
antico Spedale , detto de’ 
Battuti Bianchi di Ferrara, 
|ton volle altro Medio) per 
io corfo di 40. anni , che ’l 
folo Lanzoni . Nel 1687. 
agli 8. di Luglio entrò nello 
(fato coniugale con Chiara 
Monari , oneffa donzella , 
che *1 fece padre di dicia- 
fette figliuoli, de’ quali un 
folo, e quaG l’ultimo, viffe, 
crebbe , e fopravilTegli prò- 
fpcramente , chiamato Luigi. 
Ottenne 8n dall’anno 1694. 
l’ordinaria lettura nel pub- 
blico Audio di Ferrara , e 
nel 1727. per la morte del 
chiariAimo Medico France- 
fco Maria Nigrifoli ‘tra di- 
verfi concorrenti fu trafcelto 
dalla fua Patria adocc^are 
la prima Cattedra di Filo- 
fofia Naturale, alla quale nel 
1728. a’ 4. di Marzo con 
Icelta ed erudita orazione , 
con grande ‘affollamento di 
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popolo , e alla prefenza de* 
pubblici Rapprefenranti in 
luogo faAoramente apparata 
fece un pubblico folenne 
ingreffo . Ma di qucAa sì 
onorevole carica con gran 
difpiacere del pubblico nc 
godh per pochifTimi anni ; 
po'chi oppreffb da male di 
petro, andò tra’ piò a primo 
Febbraio 17JO. 

Fu il Lanzoni ornato di 
tutte quelle virtli morali , 
che ad un Filofofb Criftiano 
fi convengono . La fua Pa- 
tria , oltre gli onori lette- 
xarj, lo ammife al governo 
municipale , annoverandolo 
molte' volte non foio nel fuo 
nobihlTimo centumvirale, ma 
anche ne’ fuoi pubblici mae- 
Arati , con eleggerlo per uno 
de’ Tuoi favj , fu decorato 
parimente del commiAariato 
dell* Archìconfraternità della 
Morte, e del MiniAero della 
Compagnia della Scala . Il 
Collegio *de* Medici l’elefl# 
molte volte per fuo Capo , 
e Vifitatore sì nella Città « 
che ne’ luoghi foranei. 

Il fuo fa pere gli procacciò 
P amicizia di varj famofi 
Letterati di Europa , e moAo 
Zarie Accademie ad aggre- 
garlo tra’ fuoi, come quelle 
degli ^atifti di Fiorenza, 
de’ Fifiocririci di Siena, de’ 
Rinvigoriti di Folignò , de’ 
Filoponi di Faenza , de* 
Concordi di Ravenna , di 
Ar- 
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Arcadia nella Colonia Ter- i 6 pS. firftrova ancora prefTo 
irare/e Col nome di Alzindo Ja diflertazione latina . D» 
Epiziano , c della yjgna , coronis ^c. De luBtt mar- 
che nel 172^ per conGglio tuali veterum adverfaria‘\ 
del Lanzoni lì ereflTe in liid. tyii. in 8 . &c, kvev% 
Ferrara , in coi portava il il Lanzoni una copiofa c 
nome di Vernaccia^ e final* fcelta libreria , in cai oltre 
tnente qaella de’ Curio/t di de’ libri Filofofici , Marema- 
Germania alla quale vi fa tlci e Medici , vi erano, 
aggregato nel tòpo, col nome moltifTimi altri pertinenti 
di Epicarmo . Egli G portò alla Goria , all* erudizionje 
il Lanzoni molto avanti facra e profana , ed aveva 
nello Audio dell* Antichità, fetta ancora una raccolta di 
come appare dalle feguenti buona parte di SS. Padri 
Tue opere : Deile corone ed QueAa libreria non folo era 
unguenti tre' conviti' degli per fuo nfo , ma anche per 
antichi . Ferrara i6p& in Comun comodo de’ ftodiofi. 

12. ricomparve di' nuovo li Lanzoni fa un grande 
' quella differrazione nel 171 j: e dotto Medico , felice nel 
tradotta in latino dall’ Ar* pronoAicare, che rade volte 
ciprete Girolamo BarufTaldii talliva, nondimeno pochiflì» 
il quale fcrilTe anche la vita mo credeva alla faaarte, e 
del Lanzoni , e fu uno de* fpecialmente a rimedi com* 
,pib intimi e cari' amici del poA^i , e 'quando ordinava 
medeAmo, e da cui abbiam nfedicamenti per confolazio* 
tirato quanto fi ò'fcritto . ne degl’ infermi , era a lui un 
EleSla eanvivalia Ferrariee, ttaAiiilO» foieado diter 

' »• V K f 

* V ■ ' ^ * '' H * r - : * * • i 

Tutto a /jpefi fi fa del noftfo crédere. ‘ ' ' 

» ' V • • -v 

Quando* giudicava , che i malati ad ordinar qnalché 
morbi eran mortali ed irre* cofa coAretro , diceva S 
parabili , ftimava meglio ^efi* infermo vuote andar 
aAenerfi dall’ ordinare alcoti ^ tu bagnato , impolverato^ 
medicamento; perche qneAi, unto e jcorticato , alladendd 
diceva , Tpeffo fan crefeere alle tante acque , polveri , 

, il male , e inducono a mo- unzioni , wfcicanti e coppe.* 
rire pili follccitamente ; e in quefia guifa fi portò feco 
quando era da cotah am* lliciro % che non fa mai pofe 
‘ fibilc 
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fibile r indurlo • Ufciarfi 
.curafeda altri , per quanto 
cari gli folTer gli amici, ed 
anche eccellenti nella mè- 
dica profedìone . Le Tue 
opere fono : Appendix ad 

apiftolam Bartholim da bornia 
ms geaaratioae . Tetrarig , 
jòS/. in 12. Add/tin ad 
Olai Borricbii differtationtm 
de laptdum frenar atione ih 
iaacro microcofmo ^ Ibid. 
1687. in 12. Animadvtrfio- 
aas varia ad Mediciaam , 
AHatomiam , CS* Chirurgiant 
maxlmè facienres . Ibid. ió88. 
in 8. Zalogta parva, /iva 
traSatus da ammalìbux ad 
medicinam facientibus Ibid. 
l68p. in 8. Cifroiogia cuna- 
fa . Ibid. i6po. in 12. Dif- 
fartatio da fabra quartana , 
Ibid. lópi. in 4. Drffertati» 
de J atrophyficit Farrarianfi 
bus. Bononia , tòpi, in 4. 
iOa elyfieribus . Farrariat , 
idpi. tn fot. Dijfertatia dt 
iaerymis , Ibid. iòp2. in 4. 
De balfamationa eadavarum. 
Cenava f i 6 p 6 . 1707. in is. 
Tarrar. I6pj. 1704. in la. 
Df faliva humana . Farra- 
tire , 1702. in 8 . Ad ver fa- 
rioTum libri IV. Ferrarla , 
1714. in 8. Confultationes 
hiediea, quede furono pub- 
blicate dal Baiuffaldi ; Da 
Medici officio & munera 
tpt fiala , Luca , 17117. in 8. 
f)e viris fapientibus patria 
invi/ts t erattuncula . Ferra* 
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r/<e, in 8. Graziane funebre 
in morte del Co. NicccH 
Palla Antonio Strozzi y Ciu* 
dice da' favf di Ferrara , 
1718. in 12. PrateElio ad 
primariam Ferrarienfem le* 
biuram Philofophia . Ferra* 
ria , 1728. in 4. Lettera 

erudita il Caviale a Bottar* 
ga . Ragionamento foprd la 
fiurione , 1’ uno e 1’ altro fi 
ritrovano nel tomo 1. delta 
Galleria di Minerva (Cam- 
pata in Venezia 1724. Lct. 
tara del bere caldo degli an* 
tichi Romani ì quella b nel 
tomo 32. de’ Giornali de’ 
Letterati d Italia 171P. pag. 
44J. Ragionamento intorna 
all' eccellenza dal mele . Ra* 
vonamento intorno alla vi- 
none , in cui fi cerca fe it 
lume fia neceffario alla vi* 
fta: fono quedi ragionamenti 
nel terzo tomo della rac-* 
colta d’qpufcoli fcientidci e 
filologici dei P. D. Angiolo 
Calogierà . In Venezia » 
1730- in 12. pag. 487. Si 
ritrovano di quedo Autore 
ancora nella Mifcellanea e 
nelle Efemeridi de’ Curiofi 
di Germania da duecento e 
pib Tue ofTervazioni , oltre . 
una Didertazione de vita & 
morta diretta a Luca Scro> 
chio , Prefidente 'di detta 
Accademia . Lafcib mano- 
fcritte le feguenti <^ere .* 
Trattato del Formaggio . De 
venenis nova dentina. Tra* 
Satut 
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Béituj neoteriau . Dt hJìt PiioTofo ) Medico C Giuro* 
pueriUbus . Confultationrt^ Confulto : fiori Circa il 1590. 
tefpunfiones medie* . Ivjiitu- fi ritrova di cofioi.un LòrO 
^tiones meOie*. de perfeSiMèiut btmamét 

LAP o LAPPIOde Wa« mentis. 
veren ( Gisberto ) nacque LATOS ( Giovanni ) 
a Weelpk) Olanda nel 1511. pativo di Cracovia, pafs6 
fuo padre eh' era Borgoma* per un Filofafo MatematU 
flro di quella Città , il man< co, e pec un’ eccellente Me- 
dò ad ifiudiarc le Umanità dico { di Medicina però , 
a Naerden fotto Lamberto per quanto fi fa , non pub- 
Ortenfio , il quale le infe* blicò' cofa alcuna ; oondi- 
gnava con molto grido. Di meno fi acquiflò molta fti- 
là venne in Lovanio , dove ma per un Trattato che feco 
principiò il fuo corfodiMe- fopra le rivoluzioni de’ Rea- 
dicina , che lo andò a ter- mi . Vi fono ancora le Tue 
minare a Bologna in Italia; plTervazioni fopra alcuni ec« 
e dopo un* applicazione di clifiì ed alcune comete. At- * 
molti anni allo findio di taccò la correzione dei Ca- 
quefia Scienza, Jacopo Aro- lendario , fatta per ordino 
chio, Dottore di Medicina di -Papa Gregorio XIII. , 
nella ileiTa Univetfità di afiìcurando che fi averebbo 
Bologna gli diede la Laurea potuto fare qualche cola di 
Dottorale nel 1545. Al fuo meglio: quantunque gli A- 
zitorno dall’ Italia efercitò Aronomi , che 1’ hanno di 
a prima giunta la Medicina poi eliminata , han ricono- 
-a Campen , e polcia ad fciuto ch’ella era cofa ditfi- 
Utrecht: i fuoi fponfalicon Cile il far nulla in quello 
Giovanna Wefiren il fida- genere di piò perfetto . Il 
fono intieramente in quella Latos petò pubblicò la fu» 
ultima Città. Egli vi morì correzione del Calendario, 
il 4. di Gennaio 1574. , e che fu da alcuni approva* 
fu feppellito nella Chiefa ta. 
della Badia di S. Paolo. LAUBS o LAU6(O(OT0r* 
LARGENTIER ( Gio* gìo ) Medico Tedelco, era 
vanni ) vedi Arcenterio. di Ausburgo , Città di AU 
* LARGO ( Sccibonio ) lemagna , Capitale del Cir- 
vtdi ScRiBONio Largo. colo di Svevia, dove nacquo 
”LARZ10 ( Giovambat. nel 15$4. Iftudiò nel fnd 
tifia ) Siciliano , nacque paefe , e poi in Francia q 
nella Città di Noto , era in Italia « e fi tefe abiliffi- 

mo: 
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Mo: poich« , oltre U Me» forum « ^ui a fulmine i£i« 
dkioa , fapeva le Liague fuerunt ; aUtra dt admirabi. 
«litiche e. le Belle Lettere. Itbut aquis thermalibus mot 
Abbiamo di lui un’ opere per inventis . Ibid. lóap, 
titolata.' Rofa Anglica ^ ed in & ' • 

•Icttoe traduaioei . Morì a* ^ LAUR.EMBER.GIO (Pie* 
sj. Novembre, i $97. io età tro ) nativo di i^docfa ^ 
di 4;. anni. 4 Città di AUcmagna. nei Un* 

. Si trova ancora un Ciro- cato di Mecklcntwrgo , prò* 
iamo Laubio , . Medico del felsò la Notomia c la Fi* 
Regio Spedale di .Coppe- iplofia' nella 'ftefla Città . 
mangat di cui fi haqno malte Qttefti fu , al gmdicio cH 
offervaziomi nella Centuria Riolano, un mediocre' Ana* 
f 4. delle Efemeridi de' tomico.. Pubblicò : Iftgogen 
Curiffi di Germani». anatomica ^tca interpreta» 

f> * LAVELLO ( Jacopo) tio Lngd. Bat. 1618. in 4. 
di Caftro Novo , e Auior^ Proeejirta anatomica . Ham» 
delle feguenti opere: De burgi , l'òip. 194. Anatomia 
pulfibus, adTjtronetdiber^ Ór carpar it bumant . Rufiochii , 
oommentarii in primum ti- 16^6. in Francofurti^ 1665. 
brum prognofiieorum Hippo- in iz. 
matit . F’enetiisy lóot. infi. Vander Linden parla di 
O* 1609. i» 8. Compendimt un Pietro Laurembergio , 
Medicina-. Ibid., 1609.. anche, nativo dt Roftoch ; 
idio. in 8. In quo Medicina ma come non gli attribuifce 
Tbeorica , breviffima , fuea- alcuna dell’ opere , che fon 
ma Ór^exaSla metbodo , con' Qtxnparfe fatto il nome di 
tinetur ; Ót Commentarti colui , del quale fì ò parla* 
fitpet libr. de pttlfib. ad Tp- to , egli è da dubitare fe 
mmestt & fuper lib. i. prò- quefti d^ Laurembergii noa 
gnofiieorum ^Hipp. in bae ueno due perfone * . Ecco 
tartina editione reeogniti 0F i trattati di cui Vaodec 
cafligati . Accefferunt ditte Linden fa 1 ’ enumeraziona 
dfifola : altera de cutatione (otto ; Petti Laurembergii 
f . ; ' • -, RO- 

« * • f\ 

* fi f t 

Ne fa meflieri per cib di un Pietra Lauremiergio farne due'» 
poiché il Vander Linden» cbc bo fotta gli occhi', ed è quello di 
Amflerdam di feconda edizione , (ìampato prcjfo Blaeu , in 8. 
lòdi. , fa menzione ej attribuijce le fieffe opere riferite di foa 
pra al fuo t tetro Lauremhsrgto , tacendone fai tomo la £fag»ges 

ana* 
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Rafhcbien/ij : Porn'cut 
lupit , feu ptntralis artis 
ntedicte eonjlitmtio . Rvfiùchii^ 
lójo. in 4.' Lauuu Dtlphia- 
ca feu corrfìltum quo deferì - 
bitur metftodus parfaciUs ad 
lAedicinan. iMgd. Bat. ibzi. 
in- 12. Wittebergs 
cum Georgi! Laurembergii 
de calcolo ia iz. Apparatus 
piantartms primus , tributut 
in duùs libros . Francof^ib^t. 
in 4. Horti cultura hbtis 
duobut comprehtnfa . Frate- 
cof i 6 ;z. tn 4. In fvnoplim 
apbarifmorum chymiatucorum 
Angeli Sala Vicentini nota 
& antmadverfionef . Rofloch, 
1624. in 4., Di piìt : Pad- 
comare nova , id eft accu- 
rata & curiofa delineatio 
pulchmadinis. LipGs, 16^4. , 
in 4. Ibid. 1672.10 4. Pro- 
loqoium in Moemonica Ci- 
eeroms. Extat cum Mifcel- 
kin. Curiof. fìve Ephemend. 
Medico- Phyficar. German. 
anno tettìo . Lipds & 
FrancofaÓ7j. in 4. 
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Vi fon» flati ancora Guà 
gtielmo LauacMBCRGio . 
Medico di Coppenanga , it 
quale pubblici : Hiftorica 
deferipno Oetitit fe« Japi- 
di$ Aquile &c. Cai' adjua- 
Atis ed Augerii Clutii tia- 
6laius de lapide Calfuve , 
Hve, Didercacio iapidis ne- 
phcitici, feu, jafpidis viri- 
dis , a qnibuUatn Callois 
dii^i &c. quam .. fermone 
latino recenfet Laurembet- 
gittSi nec non ejufdem Lau- 
tembergii methodus confi- 
cieodi Herbaria viva . Re- 
dochii, 1627. in 12. Difpii- 
taiio de febris maligne pe- 
techialis efléncta , caufis & 
fignit . Ibid. lóo;. in 4» 
Epilìolica dilTertatio, conti- 
nens curationem calcali ve- 
fice . Edita ex Bibliotheca 
JoachiimMoifii Wicteberge* 
\b%i. in 12. Lugd. Bar. 
lózp. in 12. Botanocheca • 
five modus conficiendi HeC- 
barium viuum . Rodocbii • 
i6z6. in 12- Exut etiaia 
. .. in . 



V" • ■ • . \ 

‘ ' ' - ’ ’ . . 
anatomicc greca interpretatio e della terza opera ne riferì-, 
fee il titolo coti : Collegium anatomicum xii. difputationibui^ 
comprehsinfum , & in Roftochienfium Aca lemia propofitum . 
Roftochii apud hzredes, RichcHanos, 16^6. in 4. in fatti al- 
tri ancora fatto quejìo titolo fòan citata, il titolo intiero è t Ana- 
tomia corporis humani , feu, Coiiegiuni anatofflicund «11. diipu- 
tationibus comprehenfura &c. Quefla fu P ultima opera , eh' effò 
vivente fìamph, offendo egli morto , fecondo il Biblioth. 

Script. Medicor. , nel i éjp. Il Moreri narra di cojìui , ebe fu 
Profeffore di Poefia a Roftocb , e fi di(tinfe nell' età di undici an- 
ni per la faciltà che aveva ' nel tradurr* i vtrfi grafi in la- 
tin», ^ ‘ 
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In appendice ad Qnadripar* 
titnm Botanicam Simonis 
Panili. Argentorati , 1667. 
in 4 Iremque cum Mturi» 
cii H iiTnanni Flor£ Alrdor* 
phii'z deliciis fyiveAribus . 
Alfdorphii , 166». in 4. 

G/ov«>inf Laurembergio, 
figlio di Guglielmo , Pfofef> 
fore di Medkin* e di Ma» 
tematica a Rofiok • lnfegn\ 
primamente nel fuo Paefe la 
Poefia e le Matematiche . 
Tu eccellente nel far verfi 
fatirict . Ufi i6ij. fu fatte 
primo Profeffore di Sora , 
Città di Danimarca nelt 
Ifola di Scelanda , in cui 
morì nel 1658 , nel 68. an~ 
no della fua età fi ha di 
lui: Antiquarius; Cromati- 
cae libri tres ; Grascia anti- 

S oa ; ©fiutn Soranum ; 

krithmetica & Algebra ; 
Satyrje &c. Hallervord non 
vuole nella fua Bibliotheca 
Curiofa riconofcerlo per Au 
ture dell' Antiquarius, perche 
vi fi nomina Janus Wii bei- 
mas . Moreri Le grand Di- 
Aionaire. 

LAURENZiANO ( Lo- 
remo ) Italiano , nato in 
Firenze , infegob U Filofo- 
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fia , e fa ProfelTore di Mai 
dicina a Firenze e a Rifa 
nei qoindicefimo fecolo . 
Traduife le opere d’ Ippo> 
crate di Greco m Latino , 
e fece belllidìme annotazio- 
ni fopra 1 * opere di Galeno> 
che ancora abb amo . Le 
buone qualità dei fuo fpiri- 
to erano ofeurate da una 
nera malinconia, che ren- 
deva Lorenzo infopportabile 
e fe (ieifo e a Tuoi amici ^ 
Un giorno gli venne il de- 
fiderio di avere una cafa , 
ne comprò una , e diedv la 
terza parte del ' prezzo , a 
condizione, che fe fra fei 
meli non pagava iirefto, il 
denaro , che aveva dato , 
refiarebbe al primo poiTelToro 
della cafa- Non aveva egli 
però prefe s\ bene le fue 
mifure, perche non ebbe la 
fomma, che doveva pagare 
alla fine de’ fei meli ; ciò 
che ’l refe sì malinconico , 
che mancando di confidenza 
nella generofìtà de’ fuoi ami- 
ci , che gli averebbero dato 
qiiefio denaro , fi precipitò 
in un pozzo . Latom» gli 
fece quello epitaffio. 






I 



Candida Laurus erat , quondam pralatè fepulti 
In tttulo , geminis ( gloria rara ! ) notts ; 

Artes dum cola t , dum clarus Apollinis intet 
Myflas , perpetuum vivere dignus erat : 

Qua fuper bunc tumuium fulvtt modb pajja capillit 
* ' ittdtitiam Domim deflet & ipja fui • 
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Qui fièi fjpes fuiìt'ò quad eraf pracifa parandi , 

Optaiut quali commudttate domum ; 

Fortuna impatiens , puteum fi mi/it tn altum^ 

Sicqut mifir vitam perdidit atque ahimam . 

’ Hoc ej} verjuram vita ffcijfe, domufque ^ 

Nfmpe perir* malèj nunquam babttare beni. 



* "U efere flampate di Lmh- 
eenvano fono : Galcni li*' 
brum de didèrentiis febriam 
ìnterpretatus eli . h. Coni ' 
meotaria in pro;>no(lica H:p* 
pocratis . Lugduni , i55a 
ia la. 

» LAURENZIO ( Andrea) 
rativo d’ Arles in Provenza, 
fecondo Guido Patino , fe- 
condo altri di Mompeliieri , 
era Dottore delia Facoltà 
di Mompeliieri . Iftudib 

E rimamente a Parigi fotto 
odovico Datato per lofpa* 
ciò di fette anni : poi fi 
portò ad efercitar la Medi* 
cina a CarcalTonc donde 
venne alla Corte colla Con* 
teda di Tonerre , alla cui 
raccomandazione fa provilo 
dell* impiego di Medico 
del Re, e di quello di Pro- 
felTore Reale nella Unìver* 
lìtà di Mompeliieri , dove 
ricevuta aveva la berretta 
di Dottore fette anni prima, 
cio^ nel 158?. che il Lau- 
ronzio faffe flato creato Dot- 
tore nella Univerfitd di Mono- 
pellieri fette anni prima di 
affet Profrffore Reale della 
Tom.m 



detta Univetfttì , è contrario 
a ciò , che ne fcriffero Paolo 
Frehero , # ’/ Ridano ; il 
primo , in Theatro , coti 
dice: Cam Regio diplomate 
Monfpelii Medicinam pu* 
blice doceodi munus obtinu* 
ilTet , admitti tamen non 
potuit, donec iterum faflus 
failfet primo Medicinz Bac. 
calaareus, deinde liccntiaius, 
tandemque DoAor , & ro* 
ttes iterurd de Medicina 
refpondiffet , qooties in Aca- 
demia ex illias indituto 
opus fait . Il fecondo , Re. 
cherch. des Eschol. de Me* 
dicine , così favella : Lau* 
renaio eflicndo Dottore di 
Avignone , fa codretro per 
dimorare in Mompeliieri , 
ed efercitarvi la lettura , di 
fard di nuovo Dottore della 
fcaola di Mompeliieri , co- 
me un femplice novizio . 

L' anno. 1605. fu fatto 
Cancelliere della medefinu 
Univerfità , c quad nello 
delTo tempo Medico della 
Regina Maria de Medici . 
Qaedi onori che d fuccede va- 
no gli uni agl’altri, fpiègarono 
C vie 



\ 

\ 
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vie pib il fuo merito , e lo 
animarono a meritare altri 
fegni di dillinzione . Nel 
1 ÒOÓ. fu nominato primo 
Medico di Arrigo IV, ; ma 
non occupò quello pofìoche 
per tre anni ; poiché mori 
a’ ló. Agollo del i6op. . 
Egli ebbe per moglie Anntf 
Sanguin di ' Liury dalla 

I uale gli nacque Niccoli 
.aurenzio , Signor di Fer. 
lieres . Gentiluomo di Carna- 
ta del Re y morta fenza pò- 
Jìerità . e. 

Il Laurenzio fu cagione » 
che il grande Arrigo ly. 
faceffe de' molti benefici alla 
Vaiverjità di Mompellieri , 
che alloca fi guardava come 
la prima [cuoia della Fran- 
cia^ j poiché a fua petizione 
il detto Re [Labili due Cae 
tedre , una di Cirurgia^ l' 
altra di Farmacia ; avendo- 
vi ancora cojiituito un pub- 
blico Profejfore , che aveffe 
infognata la Notomia e la 
Botanica , con aggiungere 
all' Anatomico un Cerufice 
fer fettore con regio ftipen- 
dio, al Botanico il giardino 
erbario . Dai citato^ Freòero 
fi narra , che fondò il Lau- 
renzio un' orto Medico vicino 
ad una delle porte di Mom- 
-pellieri , e vi pofe quejìa 
ifcrizione . Argus elio, non 
Briar«us . Ni fi fermarono 
^uì le cure del Laurenzio : 
vedendo egli la fcarfezza 
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de'flipendfy che fi davano M 
Profejfori di rjuefla Univtt- 
fità , fi adoperò in guija , 
che 'I detto Re con generofm 
e larga mano li accrebbe 
colla fperanza di fare in ap- 
preffo ulteriori aumenti . Fe- 
di la dedica della fua Noto- 
mia ad Arrigo IF. 

Le Tue opere anatomiche 
fono più ragguardevoli pev 
la bellezza delio (lile y .che 
per la efattezza delle cofe • 
Si accufa di molti errori y c 
fe gli rimprovera di aver^ 
attribuite molte feoperte y 
eh’ erano Hate &tte prima 
di. lui . Il ’Riolano nelPopeut 
citata dice , che *l Laurenzio 
in fatto di Notomia prefo 
aveva de' grandi , abbagli ^ a 
che ogni uomo , che fia un 
poco verfdto nell'- Anatomia^ 
il confefferà fenzu poterlo di. 
fendere , e nell'. Antropologia 
fcrive ;• nullurn fere caput 
eli in quo ipfe ( Laurentius) 
non pcccarit , aut halluci> 
natus ed ; niente ànferiote a 
quejla crudele cenfura del 
Riolano fu quella del Colin* 
done , il quale giudicava y 
che nell' An atorni a del Lau- 
renzio nulla vi [offe flato di 
buono y. qual critica riricrebbe 
molto a Giovanni Sperlin- 
geny de formatione bominie 
in utero , dicendo : non omnia 
in Laurentio faifa, fed piu* 
rima nop'ablque infigni le. 
eenùum commodo fenpta 
... bint. 
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fttitt. Gafptro of-. porU O^e. ParifiiSy l^oo. i» 

Jerva, che il Lau>enzio diffe fòt, & 1601. <<* 8. Itenf 
una celta verità anatomica, 1615- ^ l 6 zi> in 8. Vetie- 



cht non gli farebbe venuta 
in tefla , fé Aon l' aveffe ap- 
prefa da Tabricio' di Acqua- 
pendente , alla cui menfa fu 
per alcuni, anni ; tfcbe il 
dimojìra per falfo Guido Pa- 
tino , Jcrivendo -nella lettera 
i8. del tom- I. > che il Lau- 
renzio non fu mai in Pado- 
va , ma fece , come fi è detto 
di fopra y i fuoi ftudf a Po- 

, I fuoi errori vengono , 
dice il Riolano, da cib che 
ft htnife alla teftimonianza 
degli aJtri , in vece, di efa* 
midare egli fteflfo le parti ; 
a quefio puffo, di Riolano 
così foggiugne Goelicke , hi- 
(lor. anat. pag. 6^.<,Ex qui- 
bus inteliigitur Laurentium 
fuis manibus nunquam aur 
leviter rem anatotnicam tra- 
(flalTe , neminemque fore 
pericum Anatotnicam , nifi 
tnatius in fecandis & per. 
fcrètandis cadaver.-bus hu. 
manis. attritas habuerit .. Le 
fue opere però , e le fne fi- 
gure anatomiche fono (lima- 
te , e pafTano per molto 
utili. Le figure, dice il detto 
Goelicke y fono in buona parte 
del l^efalio , ut alienis p!u- 
mis fupeibire voluiffe ple- 
.rifque vifus fuerit . Ecco i 
titoli delle fue onere .• Hi- 
figria anatomica humani cer- 



ti is 1606. in 8. La prima 
edizione di quefi' opera fu 
fat(a a Lione nel 1 S 93 * ‘n 
8. • ed è .rriancante di fettf 
libri e di quafì ducento capi, 
una tale opera compar- 
vero due traduzioni inf ran- 
ceje, una fatta da Frante fco 
Sizè , e flampata a Parigi 
nel 16 La in 8. ; P altra da 
’feofilo Gelée. Medico di 
Oieppe, e Jlampata a Pari, 
gi in fol. nel 1613. con 
molti altri-, trattati del Lau- 
renzio . 

Opera omnia anatomica^ 
medica . Fraacof 1627. iq 
fol. In Francefe a Parigi y 
1Ó46. in fol. Opera anato- 
mica • Hanovia , lòoi. io 
8 . De crifìbus libri tres , 
Francof. 1596. in 8, Ibid, 
j6o 6. in, 8. I^ugdttn.i, lóiju 
in 8, Operum tomus' alter; 
continens fciipta therapet^ 
'fica deceiu, nimirum ,'trt^ 
£latum de crifìbus : Mira- 
bili Hrumas fanandi vi Re- 
gibus Galliarum » tanquam 
di vinocharifmate.f conceffa: 
Nobilitate vifus, ejurq. con^ 
fervandi ratione : Melan- 
cholia libr. diiobus , abfolu- 
tum : .Senedute : Morbo 
articolari ; Lepra : Lue ve- 
nerea : Eiufdem annotationes 
in Artem parvam Galeni ; 
& tonblia medica . Francof. 

C 2 lèzi. 
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)6zi. ili G(*ìdo Patini 
tbbt la cura dell' edizione 
patina di tutte /’ opere del 
l.aurenzio , che fu fatta ’à 
Parigi i* due volumi in 4. 
nel 1627. , e fu parimente 
egli Autore de II a Traduzione 
Tutina di alcuni Trattati , 
(he il Laurenzio fcritti aveva 
in Trance fe . 

* LAURENZIO ( Ago. 
nino di ) Palermitano , 
Dottore di Filofofia e di 
Medicina . Applicatoli alle 
lettere feCe una bella mofìra 
delie rare qualità del fuo 
ingegno. Iftudiò la Filofofia 
(otto il Gefuita Giufeppe 
ReqUefenio Palermitano , e 
la Medicina (otto Giufeppe 
‘Fetronillo; e in MelTina di 
poi prefe le infegne di 
Dottore. . Si diftinfe molto 
nell’ Accademia di- Palermo 
colle foe produzioni , che 
gli partorirono un grande 
plaulo , e gli acquiltarono 
^n fommo gridò , che Mar- 
cantonio Alaimo , celebre 
Medico , il volle in ajoto 
nelle fue fatiche , e M fuo 
Maeftro Petronillo gli com- 
miie di far le fue veci nel 
CaRello di Palermo , di cui 
egli era primo Medico . 
Coltivò le Belle Lettere e 
infieroemente la Poefia , che 
piìi di'' una volta fu intefo 
recitar con lode nell’ Acca- 
demia de* Riacccfi di Paler- 
mo le fue compofìzioni in 
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verfo Latino e Tofeano , 
Moti , come narra il Mon- 
gitore , nel bel fiore della 
Tua età , a 14. Settembre 
del 1661, , e fu feppellito 
nella Chielà di S. Niccolò ^ 
de’ Monaci Francefeani del 
terzo Ordine. Le fue epere 
fono; Difeeptationum Medica- 
ritm decas prima , quas huc 
ufque in nova , nobili , <2>* 
falutari Panormitana Acade- 
mia habuit Augujìinus de 
Laurèmio ' Panormì f 

1652. in 4. Panormut deli- 
ciarum hortus a Medicina 
tanqaam a pervigili dracene 
cuftoditur . Oratio in annt- 
ver furia nova , nobilita CS)* 
falutaris Academia Panar, 
mitana folemnitate fub Se- 
natus llluflrijftmi ‘aufpiciis 
habita Kal. Auguftì , 1650. 
Ibid. i 6 <z. in 4. 

Vari Medici vi fono flati 
con quello cognome di Lau. 
renzio , come : Lodovico 
Laurenzio , Bolognefe , 
Dottore di Filofofia e di 
Medicina. Oltre di ave^* a 
Bologna Rampate nel 1684. 
e 1685. in 8. alcune cofeaRro- 
nomiche e fifiche y pubblicò 
nel 1689, ; Mifcellaneum Me- 
dicum , in quo fune plura èr. 
cana chimico-medica' M.S. 

Giorgio Federico Lau- 
renzio, da cui fi pubblica- 
rono : Exercìtationum in 

nonnullos minus abfolutè ve- 
ros Hippocratis apborifmos , 
eorutn- 
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frum^tte rationet ,> eomfcrip- 
tarum y pari prima . Hum- 
^bnrsiy 1647.0- 165J. in ^ 
Defenfio venie feBionir in 
•febte acuta , continua 0 " 
mahgnA prope pedis dextri 
fotJicem . Ibid. 1647. in 4. 
Neceffaria dèfenfìoy five rejf- 
ponfio ad mendacia 0 con- 
vieta 0 e. Ibid. 1Ó48. in 4. 
Monocordum ^ F ore/io • Lyg<eo- 
I^agwedehanum . Ibid, in 
4. Proteftatio adverfus Paf- 
quillanttx. calumnias . Ibid. 
ÌÒ48. /n 4. 

Bodomonte Laurenzio, 
da cui fi ha : De vitte bu. 
marne cataftropbe ex pejii len- 
tia y five de pefiity pejìife~ 
fieque ftbris efientii , prx- 
Cautione , atque curatia , 
Pifauri y in 4. 

Antonio Laurenzio , 
di Poi i ZZI , fcriflie : Derifuy 
tfufque caufis , 0 dilucidi 
ac philofophice traSatis libri 
duo , Extant cum ^Nicandri 
JoJJìi opufeulis de voluptati 
0 r dolore 0 e. Trancofurti , 
*l 5 oj. in 8. 

LAURO ( Giovanvicen* 
so ) nato in Tropea, Città 
del Regno di Napoli nella 
Calabria , da una famiglia 
onefta e di mediocre condi- 
zione, fu allevato nella cafa 
de i Carafa , Duchi 'di No- 
cera , e fece i Tuoi fludj a 
Napoli, e poi a Padova con 
Alfonfo . Avendo acquiAata 
.I4 cognizione delle lingue 
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greca e latina , fi applicò 
avventurofamente allonudio 
della Fiiofofia è della Me- 
dicina , e in quelle due 
fetenze fi refe eccellente . 
X^iccotl Toppi mila Biblio- 
teca Napolitani! dice , cbi 
/piccò ancora il Lauro nell* 
poefia , nella Rettorica » 
nella Teologia. Fu a prima 
giunta' dimefìico di Paolo 
Parifio, Cardinale di Cofeo-' 
za, ed ebbe quindi occafìo- 
ne di conofeere Ugqn Buon- 
compagno , il quale elfendo 
arrivato al Ponteficato , a 
rammemorandofi dell’amici- 
zia contratta già col Lauro, 
gli diede il Cappello di 
Cardinale. ^ 

Prima però di efTere in- 
nalzato a quella dignità, e 
poco tempo dopo la morte 
del Parifio, fi era attaccato 
a Niccolò Caddi , Cardina- 
le , e fuccelTivamente al 
Cardinale diTnrnon , quale 
li aveva conferiti de’ ricchi 
eneficj nell' Auvergna . 
Dopo la morte di cofiui il 
Duca di Guifa l' introdulfe 
nella cafa di Antonio Re 
di Navarca in qualità di 
Medico • col dilegno, dice 
il Tuano, d’impedir che la 
Regina , e gli altri , eh* 
erano preffo del Principe , 
non gli perfnadefTero di ab- 
bracciare il partito Prete- 
lìarite i Lo fieffo Tuano feri, 
ve , l/ltr. lib. aS. , cht 
C J Lau. 
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%auro era art uomo ionimeri- 
'devote per la fua virtìiy per 
la fua erudizione , per la 
fua modejiia , e per la fua 
gravità ^ e fi attaccò al Re 
di Navarra per cOìtfìglio di 
Jacopo Laineze di Giovanni 
’^Potanco , tutti due Gefuiìi 
di fumma riputazione , per 
allontanarlo , quanto gli foffe 
'mai pojfibile , dal favorire 
il partito de' Proteflanti i 
Antonio effendo' morto , 
Lauro do'ppo fétte mefi ri- 
tornò in Roma con Ippoli- 
to, Cardinal di Ferrara , il 
quale era allora Legato iA 
Francia ; e come era egli 
dimorato lungo tempo alla 
Corte , e la gran cognizio- 
ne, che aveva della Medi- 
cina, gli diede da un altra 
parte un familiare accefTb 
prelTo i Gtandi , non' com. 
parve tantofto lu quefto tea- 
tro ', dove il merito degli 
uomini prudenti ò beniflì- 
ihamcnte riconofcinto , che 
fa nominato all* Arcivéfco- 
varo di Monreale in Sicilia, 
ed impiegato indiverfe am. 
bàlciare , tra le quali la piò 
memorabile fu quella di 
Polonia ) dóve fu inviato da 
Gregorio XIII. durante il 
Regno di Sigifmondo -, é 
‘dove dimorò ancora dopo la 
morte di quello Principe 
fotto Arrigo Duca 'di An« 
giò , quale era Rato nomi- 
nato per elTcr fuo (uccclTore, 



e fotto Stefano Batori , iì 
quale era (alito (ul trono , 
che quello lafciato aveva. 

Finalmente , effendo (Iato 
creato Cardinale , (i tirò 
fopra gli occhi di rutti , e 
fu conlidérato Come ottenuto 
là avelie la fovrana dignità 
ella Chiefa . E vero che < 
tie’ Conclavi di Siilo V. , di 
Urbano VII. , di Gregorio 
XIV. , d’ InnócenZo IX. e 
di Clemente Vili: fu fcnr- 
pre riguardato come ^ un 
(oggetto che meritava H 
• Ponteficato ; ma P 'attacco* 
eh’ egli aveva avuto altre 
volte per lo Re diNavarrà, 
gli nocqiie molto , e la fa* 
zione Spagnola G fervi di | 
quella ragione per rendere 
quefto pio Cardinale fofpetrò 
al Sacro Collegio . Dopo 
aver foven'te gulìata la'fpe» 
tanza della lovrana Magi- 
Gratura della Chiefa refe 
tranquillamente la fua ani- 
ma a Dio in età di fétranta 
anni , dopo aver dati tutti 
i fùoi beni', eh’ erano di un 
gran valore , all’ Ofpedale 
degl’ infermi ; e come la 
Mcienza del guarire avSva 
fatto il principio della fua 
fortuna , volle ancora che 
gli ammalati folfero r fuoi 
eridièri . 11 fuo corpo fu 
’fotterràto fenza pompa nella 
Chiefa di S. Cernente, il cui 
^titolo portava, e G pofe un 
modello eprtaGìo fulla fua 
tom- 
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tonha y come ordinato lo dìvifo in capi col loto argo* 
aveva. mento , laddove il libro del 

■■ LAURO ( Pietro ") Mc> viver Jfdni è divifoiiiregolo, 
dico Italiano * , il quale L' ultimo trattata parimente 
tradulTe in Latino il tratta- delle malattie del corpo come 
IO di Lugi Lobera De che dicafì in libri tre diftin. 

quatuor r^ritudinibus Auii- to , non lo- è non per tanto 

corum . E“li fece (lampare eb'e in due foli-, ogn' uno de* 
Ja (ua traduzione nel ijsR quali ha la fua tavola de* 
in 8. Di ùiit ; Opere utiUf- capitoli, Bibliot. ^degli AiK 
fime in Medicina di Poli- tori greci e latini volgariil 

bio illudre Medico , difce- zati, tra gli Opufcol. fcicn. 

polo d’Ippoc rate Coo tradotte tific. del Calogerà tom. 
di Greco in Italiano per * LAUTENBACHIÒ 
Pietro Lauro Modonefe. Di ( Ginfcppe ) Dottore di 
confervare lafaniià, ovvero Filofoba e di Medicina io 
del viver fani lib. i. della Francfort, da coOui fi rac- , 
natura dell’umano feme lib. coifero e fi ftamparono ; 
li. delle malattie del corpo (^nfilia medicinalia eum mi* 
lib. HI. Venezia per comin ^im prefiantijfimorum Itali* 
da Trino di Monferrato Medicorum ; tum feorfìm An- 
1)45. ( ) 1^44- tonii Maria ^enufii Ó’c.de gra- 

4 . L’ editore Onorato Orayfon viffimis humani corporis ma- 
dedica U libro a Damele ' lis curandis . Quibus acteffsre 
Barbaro di ftancefco . Ben- Julii Cafaris Claudini Ó'c, 
che fi dica il trattate dell* traQatus de natura ^ ufi» 
umano Jeme divifo in libri laBis & feri ; thermarum f 
due , non è però che un foio^ guajaci Ugni } faQafras i fal^ 

c 4 > , /* 

, . ■ ' . ■ > -s 

* Pietro Lauro fu Modonefe , non andò mai tra Medici ma 
tra Valenti Cramatict. l'tfje in Venezia , e fu lodevolmente ap^ 
plicttto a volgarizzare , come rendefi pur troppo conto dalle ver- 
fijni delt Architettura di Leonhattipa Alberti , detto il Vilruvib 
Italiano’., della Guerra de' Giudei di FlavioGiufeppe’, della Gui- 
da de peccatart , delk meditazioni per li giornt della fettimana^ 
delle Orazioni , trattati tutti del P. Granata \ vedi il Fontani^ 
ni e 7 fuo annotatore Apojìolo Zeno nella Biblioteca delPEloque»- 
za Italiana , L' opera del Lobera r.on la traduce in Latino^, ma 
da Spagnolo in Italiano, e la flampò in Venezia \ vedi Mangeti 
Bthotb. Script. Medicar. Afttuc de morbis vener. hb. %. fecul, 

»VI. - - N > 
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fìt pari! Hat ; tòinte radici t f 
-vini medicati ìchatybis ,* flU- 
licidiorum ; balntt aqtta; dul~ 
Hi tepidi ; medicamentorum 
ex vipens . Francofurti , 
1605, in 4. J Itili Ctefarit 
Ciaudini tandoxa medica , 
five , traSatus de natura 
ufi* thermarum : lutorum : 

fo-Jearum &c. fimul coiiegit^ 
<Sr curri aiiis edidit , Ibid. 
l6o^. in 4 1660. in 4. 

LAUTIER ( Onorato 
Maria ) d' Acqui , Medico 
il quale cacciò alla luce un* 
òpera , il cui foggetto, e *1 
titolo fono affai fincolari . 
Ecco come ò titolato : Pro- 
digium unum & multiple:^ 
vifum incredibile f fatum 
humanum extrk tocum con- 
ceptum , triginta annos gefta. 
tum , lapideum dy viiientem-, 
natura rerum ludit , Orbii 
litterarum obflupefcit , Muf- 
fipontana exhtbet civitas , 
Aqua fextite diiuunt , ratio- 
ttes efux & mechanìcam fe- 
lici referat ftyh Medicina 
mpud Aquenfes purpuratus . 
Aquis-Sextiis , lóóo. in 4. 
Extat etiam cum Johann)! 
Bened'Ai Sinibaidì Genean- 
iropia . Francofurti , léóp. 
in 4. 

. LAZIO , o , LASIO 
{ Wolfango ) Medico e 
Storico dell’ ImperadoJc Fer 
dinando 1. viffe nel fedice> 
fimo fecolo. Egli nacque a 
Vienna da Simone anche 
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Medico , e V* infegnò le Bdle 
Lettere , e poi la Medicina- 
per diciannove anni. Laxio 
era eOremamentc laborio» 
fo , e ricercò l’antichità eoa 
molta cura, e fi narra y che 
per fcrivere con efattezza I» 
opere , che dava ai pubblicoy 
voltò varj -vecchi manofentty 
che fi ritrovavano ne* Moni- 
fterj dell' Auftria , della Ca» 
rinzia , della Stiria , della 
Svevia y della Brifeovia , 
della Suntgovia y della Sel- 
va Nera , e di molti altri 
luoghi . Si ò ingannato peVb 
in molte cofe , e diverft- 
Autori ne parlano con poca 
(lima ; il giudizio che ne 
portò di quejìo Letterato il 
ytJfiOy èy Vir magnte & in» 
dultnz & doélrinz fuit : in 
uo tamen ispius plus ju«. 
icii defìderes , e il Lipfi» 
ci aggiunge qualche -'Cofa 
dippiìi a queflo del V^o , 
fertvendo : Vir multz indù* 
Itriz & leélionis ; jodiciuna 
& fidem efl ubi requiras . 
Ferdinando il pofe nel nu* 
mero de’ fuoi Configlieri , e 
’i fece Cavaliere per gli 
buoni fervigj , che preflati 
aveva a Ini e alla Repqb* 
bìica delle Lettere . ijfacco 
Bullari riferifee , che gli 
Stati dell' Aujhia gli feeern 
un' onorato donativo , per ef- 
ferfi molto affaticato ad il- 
luftrare la Storia della C/'«4f 
dt Vienna e dell* Auftria ^ 

Nei 
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K«! «ifBtr’ era in età di rifinir tUl Tejfier , e quffts 
jo. anni , morì nei luogo dats fi ntrtva nel fu» 

della- fua nafcita nel 1565., fei>ue»te epitaffio compofio d» 
e non già nel 1555- , come Niccolh>Reufnero , e portar» 
molti) I’ han creduto . tra da Tommafo Pope Blenat. 
qaefii ano fa il Tanno ^ ai • 

" . i 

*5 r 

. Wolfangus Lazius Vienne Auftrie natus Anno 1504. Patre 
Simone Medico Dolore & Poli iatro , Medicus AipfeDo^ìor; 

& Philofophus eiocellens, Philittor inpriitiis 5 t Polyhiftorma* » 
ximus. Rerum Romanarum & Germanicarum* fcninor cele- 
berrimus. Patrie fus Vienne, & totius Auftrie Illuftratur 
MelitTìmus , totius Antiquitatis inda^ator folertilììmus : a 
Ferdinando Ces. Aug. non modo inconfilium, vevumetiam 
• ordinem aiieftus Bqueftrem , multis preterea , 9 t amplis ab - 
eo^m honorum infìgnibus nobilitatus ; obiit diem .iuuiff 
, quinquagenarius in Patria An. falutis MDLV. 

Seu Romana placet tibi , feu Germanica fatta ‘ 

Nofeere, dulce teges me duce certus iter. 

' . - - 

4 Diomede Cornato flampi in Si dice» che Lazio efTcn* 

Vienna net 1565. la fua ora. doli coropromeflb in fliatriK 
zione funebre . ‘ ■■ monio con una nobii fan» 

Abbiamo di coflui.* Con*. c:ulla , colie! dipoi noi volle 
mentariorum Reipublic» Ro- per ifpofo , quindi egli lì , 
mante in exteriì Pretvrnciis anuaoglib con una villana» 
bello acquifitià confiitutn » che la initbt eridiera di 
iibri XII. De gentium mi. tutti i foci beni. 
crationrbta Chorographia * LEALE ( Leale ) Ve. 

Pannonin . Alveafium anei» ronefe , fu primanente Ce» 
fuitatit. InCenealogiam Aa. ruiìco ordinario nello Spe^ I 

fitiacam commentar iorum li. dale di S. Francefeo di Pa» i 

bri duo, dova, in cui fi eftrcitb cor» 

•) Oltre delle dette opere, ne molta attenzione, nella le» 
compofe altre , le tfuali pof zione de’ cadaveri , ed olfer* 
fonji' vedere preffo Antonio vb alcune cofe non coma* 

Teffxer, come non confacenti naii , come appare da quella 
al nofiro propofnb ; non la. fua lettera al Marchettia 
/daremo perii di ritardare la intorno alle parti , che ap- 
feguente : Declamatio de At* parecchiano e perfezionano 
tis McdiCK prcllantia. ii feme negli uomini . Di 

poi 
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poi divenne ProfeiTora di 
Cirugia nella Univerfità' di 
Padova , e finalmente nella 
« fteifa Univerfità pafsb ad 
eflTcr primario Profeflbre 
cfiraordinario di Medicina 
pratica. Le fue opere fono; 
De partibus fernet confieien. 
ttbus in yiro , epifìola ad 
Domintcum de Marchettis , 
Fatavii , i ó8d. in 1 2. Heb ■ 
domada febtilis i feptem dia- 
hgir abfoluta . Pars prima 
T bear et. Fatavii^ , 1717. in 

^ ♦ LEBENWALD ( Ada. 
ino a ) nacque a SeirlinTpach, 
luogo dell’ Aufiria , a* 25. 
Novembre 1624. Illudiò le 
Lettere Umane a Linz , a 
Grate la Filofofia ; di poi 

? afs6 in Italia » e fece io 
adova i Tuoi Audi di Me* 
dicina -lotto celebri MaeArì, 
é quivi ricevè la Laurea di 
Dottore di Medicina e di 
Filofofia . Di ritorno a Grata 
cfercitò con tal plaufo la 
Medicina, che gli Stati della 
Stiria fuperiore lo eleflero 
con onorevole Aipendio per 
Filìco e per Medico Confi, 
gitere . Nel iÒ7p. elTendo 
inforta la pede^ nella Stiria 
il Lebenwald adempì le par* 
ti di un Medico molto ac* 
corte , coraggiofo , e pieno 
di carità y quale virtù efcr* 



citava di continuo c otUI 
larga mano t verfo i poveri 
e i mifcrabili , e gli.giovb 
per altro grandemente ; poi* 
che nella rivolta di Unghe* 
ria f . ottocento lautatori di 
metalli fi unirono, e pofero 
nella Stiria il tutto in con* 1 
fufione e in Taccheggi, che 
il Lebenwald fcrifTe a Scròe* 
ckÌo, allota Prefidente dell* 
Accademia de’Curiofi , net 
mibi nifi bensficia iìlis a 
me in medendo purflita , ma . 
nus rapaces retraxtjfent , Fu 
egli molto intefo di Mufica, 
che dopo la pubblicazione 
delia pace di MunAer pofe 
in Mulica una compofizione 
facra , e per cui i Stati del* 
la Stiria gU fecero un reg»> 

10 di cento imperiali i fa 
ancora Poeta Laureato « L* 
Imperador Leopoldo il creò 
Conte Palatino Cefareo .* il 
Papa il fece Notaio ApoAo* 
lico . Nel 1683. ricbiefe di 
clTer collega dell’ Accademia 
de’Curiou, ed avendo bene 
adempiuto all’ officio di Col- 
lega, l’Accademia nel i68p. 

11 pofe trai novero degli 
Aggiunti . Chiamato nella 
Corti de’ Grandi non volle 
tnai andarci , folendo dite 
quei veri! , che Seneca nel 
Tacile pofe in bocca del Co^ 
ro dell’Atto fecondo.* . 

; 

Stetf 
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■ « -*'■#» ‘ V ' *<;.• ' • . . ^ 

Stct , quicumque volet potens 
■ ’jlùia calmine lubrico : ' • 

Me tiuleis j'atttret quies » -f.; 

\Obfcuro pofitus loco, ' . , 

Leni perfruar olio . , 

Nullis nota Quiritiiut, ^ ' 

^tas per tactturn fluat &c, ’ * 



* ì 

Morì d’ i^ropifìa afcìte in 
età di 72. anni , del tnefe di 
Giugno a i 20. del 1696.- 
Per ordine' de’ Stati della 
Stiria confipofe in Lingua 
Tedefca un opera circa i 
)norbi contagiofi , e la dè> 
dicb all’ Iniperadore LeopoU 
do , e fu Campata a No« 
ritnbcrga nel i6pj. in fol. 
Nell’ Efeineridi e nella Mi- 
fcellanea dell’ Accàdcitiia de^ 
CurioG vi^ fono ^di quello 
Autore dà*^ cirea*j5'/Óircr- 
Vazioni Mediche . ScrilTe 
altre opere nella Tua lingua 
narnrale 

^ LE clero ( t)anlele„) 
di cvflui fi è favellato fotta 
p articolo Clerc piti (Uffa- 
famente del Sig. Eloy : quin- 
di ciò che fegUA , può fervit 
di giunta al detto articolo. 

^ Dal Sig. Le Clec ho tf* 
iato la maggior parte degli 
articoli di quello Diziona- 
rio : io ne ho anticipato H 
Leggitore nell’ avvertimen- 
to; c fe il ripeto qui) b per 
rammentarmi ancora di nuo- 
vo le obbligazioni I che ho 



alP opera di quello dotto 
Medico . Ecco il Catalogo 
de’ principali Scrittori , die 
han trattata la Storia dejla 
Medicina e de’ Medici .' io 
parlo apprelTo Le Clerc nel* 
la fua Prefazione . 

Vòssio, in un libro pO- 
fìuino.* De Phitofophia , di- 
ce diverfe cofe concernenti 
gli antichi Medici , gli Scrit- 
ti che hànlafciati, cM tem- 
po in cui viflero. ' 

Meibomio e ReinESiò', 
dotti Medici Tedéfchi , haa 
tutti due faticato' fo.pra que- 
ftà materia ; il primo nellà 
fua opera titolata 
opus ae vitis Medicorum } il 
fecóndo In una Storia 'da’ 
Medici . ' 

Menaóio ' bave anche 
comporta una'Stor.a degli 
Medici antichi , la quale era 
Manoferitta nella Biblioteca 
lafciata dall* 'Abate Bigron'. 



Pietro Càsteeeano', 
Erofeffore di Greco in Lo- 
Vanio, diede un p'ccòl librè 




• Erun- 
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BKUNsrELsio aveva pn> 
ma di lui fatto un Catalogo 
di Med ici i lludri . 

Champerio , Remaclo 
Fuchsio, Peuceivo, haono 
anche fcrirto’ folio fteflo fog* 
getto . , 

WoLEANGO Giusto ha 
ferro una Cronologia de’Me* 
dici . 

Renato Moreau have 
parimente notato il tempo 
in cui viflero divedi Medi* 
ci. 

Neander Medico di Bre- 
nna, Città di Germania nel 
Circolo delia BafTa SalTonia, 
compofe un libro Campato 
nel i6z;. in cui tratta T 
origine della Medicina , del* 
la Tua antichità, e del la Tua 
cccellenaa , delle Sette che 
vi fì fono fondate , degl’ in* 
fervali i ne’qual i giacque nc> 
gletta , e di quelli in cui 
riforfe , e finalmente della 
fita e de’ ferirti de’ Medici 
fhe vi contribuirono. 

Adamo aveva fcritto un 
poco prima di lui la vita 
de' Medici Allemani. 

. .-Doringh) altro Medico 
Tedefeo fece (lampare nel 
lóii. un piccol libro circa 
la Medicina e i Medici , fa 
origine e i progrefTì di quell’ 
Arte . 

Martino Fogelto , fiu 
mofo ProfelTore di Ambur- 
go , promelTo aveva una 
Stotia de’ Medici , eh’ erano 
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(lati omelTì da coloro , che 
qaeda llclTa materia avevano 
trattato. 

Welschio. altro Medico 
di Allemagna , ha fìmilmen- 
te voluto fare quella Sto* 
ria. 

Tiraquello dee ancora 
e(Ter poUo^ nel numero di 
coloro, che han faticato per 
la Storia de’ Medici . 

Bermi ER ha dato un li* 
bro titolato : Saggio della 
Medicina in Trance fe , in 
cui vien trattata la Storia 
della Medicina e de’Medi« 
ci . 

^ Lionardo'di Capoa , 
dotto Medico e Filofofo Na* 
^poletano , ha ferino ancora 
qualche cofa» che lì accoda 
alla Storia della Medici* 
na. 

Conringio, nella fua In* 
troduzione alla Medicina , 
ha fimilmente travagliato 
fu queda materia . 

Schelhammero , celebre 
Profelfore della Univerfità 
di /feil j have aggiunto un 
dotto Commentario a qoedp - 
opera. • 

Almelovenio ha dato 
un libro titolato .* Inventa 
nova antiqua , id eft ^ brevit 
enarraùo ortus Ó* progreffut 
Artis Medica &c. 

Di turti quelli però ve* 
runÒ ha meglio trattata la 
materia quanto il dotto Da* 
niello le Clerc , il quale fi 
» ' ' fri-- 



Digiti/Mi I , Coogic 



LE 

''preflìamo credenza a Giovanni 
yNigan nella vita del Fre~ 
indio , a comporre quejla 
Storia fu afutato da fuo Fra- 
tello Giovanni . Della fua 
opera, che termina alla finef 
del fecondo fecole della fa. 
Iute, e di quella del Dottor 
Freindio , che principia al 
tempo di Galeno , e fi ften> 
de hno al xvi. fecolo , fi 
pub cavare la cognizione 
della Storia della Medicina 
dal princìpio del mondo 
fino al tempo, in cni finifee 
il celebre Freindio. > 

* LE CLERO ( Stefano) 
padre del precedente , e fra* 
tello di Davide , ProfelTore 
Ginevrino di Ebreo, fu Me- 
dico , e Profefibre di Lingua 
Greca nell’ Accademia di 
Ginevra. Difputb egli que- 
lla Cattedra contra il celebre 
Moro , che gli fu preferito. 
Le Clerc punto per quella 
preferenza -, fi vendicò col 
cenfurare le opere di coloro, 
che erano amici del Moro, 
e principalmente il Filoftor- 
gio di Jacopo Godofredo . 
Nel 164J. elTendo morto 
Moro , le Cere fu chiama- 
to a rimpiazzare il fuo luo. 
go\ Fu nel i66a, eletto per 
Configliere della Repubblica 
di Ginevra , e morì, nel 
iÓ7p. Giovanni le Clerc fuo 
figlio fece Aampare nel 1684. 
’alcunc delle Pilfertazionc di 
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fuo padre con quella di Da» 
vide fuo zìo. 

LECLUSE , vedi Citi» 
aio. 

LECOQ ( Antonio ) era 
di Parigi , dove efercitò la 
Medicina con molta riputa- 
zione ; Arrigo Garezio rift» 
rifee , che Eleonora y fortll* 
dell' Imperadore Carlo V. 0 
Regina di Francia, dopi Im 
morte di Francefeo I. fu0 
marito , ritiratafi ne' Paefi 
Baffi , ordinò al fuo Medico 
Pietro Bruefio , che aveffe 
ricercato il configlio per I0 
falute di Luigi di Fiandra^ 
tra gli altri Medici Francefi, 
ad Antonio Le Coq celebre 
Medico Parigino . Abbiamo 
alcune opere di fua roano ; 
De Ugno fanSo non ptrmi» ' 
fccndo: Item in imperito! fu» 
catofque Medico! . Parifiis , 
1540. in 8. De artbritide 
confina quiedam , extant in to 
opere , quod Henticu! Gare» 
fiu! edidit Francofurti , 1592, 
in 8. Quefii promejfi aveva 
alcuni libri de anima , da 
re feplafiaria, ed alcuni dia- 
loghi de rifu ì ma non fap- 
piamo fe li pubblicò colte 
ftampe . 

Si dice , che Le Coq ef- 
fendo (lato chiamato in Cor- 
te per confultare fulla ma- 
lattia di Francefeo 1 . Redi 
Francia , il quale era attac- 
cato da mal venereo ,' ft 
oppofc * 
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•ppofe fortemente al fenti* 
mento di Fcrnelio, che fer- 
vic non fì voleira di altro 
rimedio, che della fua op-, 
piata antivenerea , ed infifti 
egli fopra l’ufo dell’ unzione 
mercuriale ^ come mezzo il 
più pronto e il più efficace, 
dicendo allo fleflb Fernelio; 
M Quelli t un villano che 
„ ha fatto acquino del mal 
„ venereo , Frottetur cpme 
V, ognuno e come il più 
vile del fqo Reame , ef> 
,, fendali non altrimenti che 
M della (leffa guifa brutta* 
„ to . “ Cib fu riferito al 
Re, che non fece altro che 
ridere , e gliene feppe buon 
grado . 

. LEDESMA ( Michele 
Girolamo de ) di Valenza, 
figlio di quel Girolamo, che 
per feguirc le parti del Re, 
fu nel tumulto popolare del 
1520. quafi uccifo dalla ple- 
baglia . Egli fu Dottor di 
Medicina , e albergò uu 
tempo in cafa di Giovanni 
Andrea Stranio , e cui fervi 
da copila . Fu di poi nell’ 
Accaderóia di Valenza Pro- 
•felfore di Medicina , con 
/ jnfcgnar quella de’ Greci e 
fpecialmente di .Galeno , 
mandando in bando l’araba 
barbarie , che allora era in 
voga; e com’ erà peritiffimo 
ancora nella Lingua Greca, 
^nfegnb parimente ^ quella , 
’c fcrifi'e alcune brievi 
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iditlizioni , con agginngerv^- 
due opufcoli Greci , col pri- 
mo de’ quali in profa rifpon* 
de all* accufa di Luciano > 
colla quale trattando del ^ 
accufa la Ietterà T . Cól 
fecondo celebra in verlì la 
PalTione di Grillo , che b 
un centone fatto con i vec- 
G di Omero : in oltre 
fcrilfe .* Primtm primi ea^ 
nonis Avicenn<e JeSìionem 
ad arabicam veritatem inter- 
pretatus ejl , atque enarra- 
tionibus compendiofìs expla^ 
navit . De pteuritide com- 
mtfitariolum edidit . Summo 
Archiatra fecundante Centau. 
rium minai , auro tamen 
ma'fUi , feleSlis curiofitatibut 
& obfervatiónibus adorna- 
tum . F rancof 'urtj ad Manuntf 
1604. 

Ritrovafi ancora Anton. 
COLMENERO de Ledesma , 
ProfelTore della Facoltà Me- 
dica di Écya , Città dì 
Spagna nell’ Andaluzia , di 
cui fi ha t Chocoiata Inda , 
opufculum de quahtate , (2)* 
natura chocolatte , quod ex 
Hifpanico idiomate in Lati- 
num vertit Marcus Aurelifts 
Severinus. i^orimbergie^ 1 6 ^^. 
in I z. 

‘ LE FEURE ( Niccolò ) 

di coftui fi è parlato fiotto /’ 
articolo Feure onde queflo 
pub fiervire di fiupplrmento , 
ProfelTore Reale di Chimica 
e Speziale della Cafa del 
Re 
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Ke Carlo II., fu anche notò 
in Francia in qualità di 
Chimico di Luigi XIV. La 
migliore edizione della fua 
opera è quella in rz. Non 
H pub abbadanza lodare la 
chiarezza , eh’ egli ha fpaefa 
fopra la Chimica r"e la pre> 
cifìone colia quale ha deferirti 
tutti i Tuoi proce(Ti,non trafeo* 
randone alcuna circodanza . 
Egli è fedelidìmo ed efattidì* 
nio nella fpofizione delle Tue 
fpcricnze : Si ^ attaccato 
fopra tutto a notare tutti li 
procedi , in cui 1 ’ Artida« 
corre qualche rifehio . Se 
glL può però rimproverare 
un difetto, edè, che regna 
ne’ Tuoi ragionamenti un pò 
troppo lo fpirito chimico, e 
parla foverchioa lungo del* 
le propietà de’ Tuoi medica- 
menti , Buyle il difegna 
nelle Tue opere per le lettera 
L. F. , e fa menzione del 
fuo Ens ptimum Batfarni , 
col quale pretendeva .redi- 
toire la giovanezza e ’l vi- 
gore agl] animali decrepù 

11 . 

. Ha dato le Feure il fno 
Trattato 4 ì Chimica . Parigi 
1660. , e 1669. in t.’Voi. 
/niii, Lejfde 1699- voi, in 

12. Qued’ operai data tras- 
lalata in Inglefe dal P. 
D. C. Scudiero, e dampaia 
folto il titolo ; Corpo eom- 
pitto di chimica in dut pat- 
ii conttntndo tutto fii' cbt 

» ; 
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V* ha di buono a conofeere tm 
quefi' Arte eolia fua intiera 
pratica , Londra , 1Ó40. in 

^ LE FRANCOIS ( Aléf- 
fandro ) Dottor di Medici- 
na della Facoltà di Parigi, 
i di cui fentimenti per lo 
ben pubblico e per Io buo- 
no dato della Medicina , 
fono a minuto e motto 'a 
lungo efpodi nelle fue ope- 
re , eh’ egli ha fatto dam- 
pare ; ma come faceva d’uopo 
di ^piente meno che dell* 
autorità fovrana per mette- 
re i fuoi progetti in efccu- 
zione , fono rimadi fenza 
alcuno effetto, per non effe, 
re dati approvati dal Mini- 
dero . • Ecco i titoli delle 
fue opere; Rìfiejfioni critiche 
fopra la Medicina . Parigi^ 
172?. 2. voi. in 12. Proget- 
to di riforma della Medicina. 
Parigi , 172 ri» 12 - Dif- 
fertazione cantra P ufo di 
-foftetner le E e fi dì Medicina^ 
con una Memoria per la Ri- 
forma della Medicina nella 
Città di Parigi , Parigi , 
1720. in 12. Tutte le dette 
opere fono ferine in Trance- ^ 
fe, 

- XEGIO ( Lionardo ) 
Medico nativo di Pavia, il 
uale viveva fui principio 
el fedicefìtno fecolo . Inter- 
pretò con molta erudizione 
i dogmi di pratica , fpard 
acUe opere di , Galeno e 
■ * Avi- 
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Avicenna . Queft’ opera h 
titolata : Propofitiones , feu 
Tlofculi ex Gatenì libru di- 
tigtnttjfime coliti , cum ta- 
buia ad eai faciliter invt- 
niendas fecundum ordintm 
alphaheti addita . Efufdem 
ex expofitione capituli avrei 
Avicenna introduSiorium Me- 
dicorum , E^fdem* complu- 
TÌum ex antiquis Medicis me- 
dicinarum ad variar agritu- 
dines compendiaria fumm a ad 
erdinem alphabeti redaSia . 
Venetiis ^ 1^2^. in f»l. A,\ 

. LEGLEO ( Gilberto ) 
'' vedi Gl LBEETO. 

* LEIBNI 210 (Gugliel. 
mo Golfredo ) nacque in 
Lipfìa a 2j. Giugno del 
IÓ46. da Federico Leibni- 
.210, Cancelliere dell’Uni- 
vcrfità, AlTefTore della Facol- 
tà Filoi'ofica e pùbblico Pro 
fcflorc di Medicina , e da 
Caterina, figlia di Gugliel- 
mo Schmucicio , Dottore e 
'ProfeiTorc di Leggi . A 5.» 
Settembre del 1652. perdi 
fuo padre, quindi la madre 
prefe la cura della fua edu- 
cazione , che fattali un poco 
• adulto, il mandb alia fcuola 
Nicolaitana , nella quale 
apprefe le lingue Latina e 
Greca . Non contento però 
'delle lezioni de’fnoi Macftri, 
in età poco pii» della pue- 
rile fi ritirò nella Biblioteca 
Jafciatagli dal padre , copiofa 
ili ‘oltitni libri, ad attingete 
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da propri e antichi fonti ^ 
Greci che Latini le Lettere 
umane , e fra gli altri s* 
imbatti in Tito Livio ed 
in- Virgilio , dalla lettura 
de’qualt , come Autori dif- * 
iìcili, attefa la fui età te> 
nera , fu dilTualò da’ Tuoi 
Maeflri ; ma li foco e la 
maturezaa innanzi tempo 
del fuo ingegno fa vinfe in 
maniera , che fra brieve 
tempo li divorò tutti due . ; 

Ebbe deli* inclinazione e del < 

talento per U Poefia , che I 

in un giorno fece una com- 
pofizione di ;oo. verfi con 
un gioco , ma difficile d’ 
ingegno, fenza dar luogo a 
veruna elifione, come anche 
nel 1679. compofc' un bel 1 

poema in verfo eroico fopra I 

la morte del Duca Giovan- 
federico di Brunfwic-Lune- 
burgo fuo protettore. 

Nìl età di 15. anni fi 
applicò nella fua patria allo 
fludio della Filofbfìa fotto 
Jacopo Tomafio , e afcoltò 
anche -Giovanadamo Scher. 
zero, chiaro per la Aia fot- 
tigliezza fcolafiica, c Fede- 
rico Rappolto , intefifTimo 
della Filofofia degli antichi, 
il quale fcolfo il giogo della 
Filofofia fcolaAica , fu tra j 
Tedefchi uno -tra primi Fi- ] 
lotbfi ecletici ,*comc fcrivefi 
da Criftiàno Tomafio; nelle 
Matematiche udì Giovanni 
'iCuhBÌo . la queAo tempe 

era 
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crajl Leibnizio afnduamen* 
t« applicato nell’ afcoltarc, 
nel meditare e nel leggere 
ogni Torta di libri ; fpeciaU 
mente de’ Filofofì , de’ Me- 
dici , de’ Gmriperici e de’ 
Teologhi , e fe v’ incontra- 
va delie difficoltà « foleva 
ricorrere a Tuoi Maeffri , e 
fra gli altri t a Jacopo To- 
nafio , il più intelligente 
tra gli Allemani della Fi. 
ioloha de’ Greci . Si portò 
di poi a Jena , e in qneft’ 
Accademia afcoltò Erardo 
Wcigciio , celebre Profeflore 
di Matematica , Giovanan- 
drea Bofio , ProfelTore d’ 
IPoria, e Faickaer, Profef. 
fare di Legge . Nel i66*. 
ottenne la prima Laurea 
come dicano, della Filofofia, 
Ritornò nei lóó;. a Lipfìa, 
c difefe , effendo Prefidente 
Jacopo Tomafio , la tefi dt 
principio individui . Fu di- 
chiarato nel 1Ó64. Maefiro 
deli’ Arti . Si voltò dopo 
con fommo ardore allo flu- ' 
dio della Giurifprudenza 
Torto Bartolommeo Lionardo 
Schwendendotfi'ero e di Qui- 
rino Schachero , dotti Pro- 
feffori di Lipfia. Tra tanto 
però non lafciò le Tue me- 
ditazioni fìlofofiche , aCati- 
' candof: a conciliare Platone 
con Arifiotile . Applicando 
in appredo la FiloTofìa all’ 
interpretazione delle Leggi, 
difefe in Cattedra il faggio 
Tom.IF, 
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funfiionum philofupbicatum 
ex fure coUe&arum ; e nel 
1ÓÓ5. fotto Schwendeadorfw 
fero difputò in Legge do 
conditiontbut . 

1 Collettori degli Atti di 
Lipfia narrano , che princi* 
piò a dare un trattato filolo- 
gico circa ì Scrittori , che 
hanno immicato nello fcri- 
vere lo flile laconico di 
Lipfio , che non perfezionò, 
effendo da altri affari fra- 
fiornato. Per ^ver tra Filq- 
fofi un luogo nell’ Accade- 
mia di Lipfia fofienne una 
tefi de complextonibus ^ dalla 
quale nacque 1’ nts combina- 
toria^ che il Leibni^io nello 
fieffo anno ió 5 ò. cacciò alla 
luce , nella quale da i fonda, 
menci dell’ Aritmetica eoa 
nuovi precetti fiabilifce la 
dottrina delle complicazioni 
e trafpofizioni , e fi dimo. 
Ara 1 ’ ufo di ambedue per 
tutte le feienze , e fpargonfi 
nuovi femi dell’ arte del 
meditare o dell’ invenzione 
logica , a cui nella fine vi 
aggiunfe la dimofirazione 
dcll’efifieoza di Dio, ridotta 
a certezza matematica ; que- 
fio fcritto molto, piacque , 
che fi rifiampò in Fra'ncforc 
nel tòpo. , il che molto 
difpiacque jall’ Autore fa- 
cendolo riprovare negli Atti 
di Lipfia , come opera gio> 
vanile e non limata , indi- 
cando ancora in quali arti* 
D coli 



Digitized by Google 




fo ^ . 

coll cofe migliori gli and»i 
vano a talento ; ciò non per 
tanto feguitò ad eifer com- 
nendato da dotti , come 
quello che accomodava li 
tutto ad una più facile me. 
tedo per la Giurifprudenza, 
come fu tra gli altri Gof- 
fredo Straucbio nella differ- 
tazione dt jjllogifmo juridi- 
to §, 5. 

. Nello fieffo anno 1666. 
fece la petizione di elTer 
oleato Dottof di Legge in 
Liplìa ; ma il Decano ad 
tihgazione di fua moglie 
rifìuib di accordargli qued’ 
onore, fotte il prete(lo-di 
effer* egli molto giovine , 
non avendo allora che ao. 
anni ; altri dicono , perche 
fì aveva fatti molli nemici, 
avendo riprovati i principi 
di Andotile e degli fcola. 
dici , il che vien rigettato 
da Carlo Guntero Ludovici, 
fcriveodo , che in quel tempo 
dal Leibnizto non lì era 
ancora dichiarata la guerra 
ad Andotile c^agli fcoladi. 
ci ; altri finalmente narrano, 
che piò gli accadde per ra. 
gione arcana , 

' Sdegnato il Leibnizio per 
quello ricevuto affronto , fi 
portò nell’ Accademia -di 
Altotf , dove effendo dato 
ammeffo all’ efame , con 
molto plaufo fu creato Dot- 
tore di Legge , con aver 
prima follcnuta, fecondo li 
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datati deir Accademia, I» 
te fi de eafibut perpUxis im 
fure^ la quale nel 1672. hi 
dampata in 4. in Franeforo 
con due altri piccoli trattan- 
ti , cioi ; Specimen Encyclo» 
pedi/e in fu*e^ feu quajìiones 
phiiofjphècte «manimps est 
ft^re eolleSia . Specimen- cer- 
tiiudinisf Jèudemofirationum 
in fure exhibitum in doSti^ 
na conditionum . L’ Accade- 
mia Altorfina gli offerì una 
Cattedra edraordinaria di 
Legge, ch’egli rifiutò. An- 
dò in Norimberga , in coi 
ebbe contezza , <he vi era 
una Società molto fecreta 
di gente , che fi affaticava 
nella Chimica per ritrovare 
la pietra filofofica i onde 
gli venne il defio di pro- 
fittare di quella occauone 
per divenir - Chimico ; mala 
difficoltà era di effere ini- 
ziato ne’ midcrj ; quindi a 
qued’ oggetto prefe varj li- 
bri di Chimica , da’ quali 
racco! fe 1’ efprefTkmi le pii» 
ofeure , eh’ egli defio non 
intendeva , e ne compofe 
una lettera, a lui defio ia 
intelligibile, e ladirefie ad 
un certo Clerico, Direttore 
di quella fecreta Società , 
richiedendo di efiervi ammef- 
fo fopra le pruove , che vi 
dava del fuo gran fapere. 
Non fi dubbitò , che l’ Au- 
tore delia lettera non fofie 
un’ Adepto o poco meno ; 

pC£ • 
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ftt li quii cofi vi fu ricevuto 
ed livòratorio ,.e pregato 
1 fare da Secretarlo di ella 
Società con alfegnargli una 
penfione . £gl’ imparò molto 
da coloro , nel mentre che 
qoedi credevano di poter 
molto da lui iftruirfì , 
Dimorando in Norimber. 
«a non trafcnrò l’ amicizia 
de’ dotti, rendendoli tra gli 
altri conto al Pilerro e a 
Giulio Jacopo £eibnizio , 
attenente al notlro foltanto 
per via di cafato , il quale 
il fece conolcere a Giovan- 
crilliano Barone di Baine» 
burg , primo Minillro di 
Stato dell’ Elettor di Ma- 
^on^a , ed «omo di grand’ 
erudizione , a cui molto 
piacquero i talenti dpi Leib- 
nizio , e ammirò la Tua 
profonda perizia quali in 
tutte le fetenze, che lo ac- 
certò non folo della fua 
amicizia , ma gli promife 
ancora di farlo chiamare 
cella Corte dell’Elettor Tuo 
padrone GìovanfilippoScho- 
enborn ; quindi a tal (ine fi 
avvicinò a Magonza con 
portarfi a pranefort, fui 
Meno i ed in fatti il Boi- 
oeburg a fue commendazio- 
ni ebbe l’ordine dell’ Elet- 
tore, di farlo venire in Ma 
gonza. Nel primo abbocca- 
mento eh’ egli ebbe con 
quello Principe, fi conciliò 
fua bcnivloleuza « e in 
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quello medelimo anno \66i. 
colle flampe di Fraocfort 
pubblicò in iz. la fegnente 
opera , intitolandola all’ E- 
lettore ; Nova methodut 4 o. 
fetftùr difeendaque furifpr»» 
deotÌ4f cum fubjun^io catalg. 
go dtjidtratoium in funfpfU’’ 
dtntia . Eipofe nello llelT» * 
anno ih modo di comporre 
un nuovo corpo di leggi , 
ed intraprele a mettete ia 
buono e naturale ordine una 
raccolta delle medefime >; 
come fimilmente meditò di 
accrefeere , correggere e per- 
fezionare 1 ’ Enciclopedia di 
Allledio , ma altri premo- 
rofi alTari il difioifero; poi- 
ché nel i 668 . a | 6 . di Set- 
tembre avendo Giovancafi- 
.miro lardato jl Regno di 
Polonia , ed elTendolì (labi- 
lità per i 2. di Maggio del 
anno feguente T elezione di 
un nuovo Re , uno de* can- 
didati era Filippo Gugliel- 
mo Conte Palatino e Duep 
di Neoburgo , per cui por- 
tato fi era io Polonia il 
Boineburg , amico e bene- 
fattore del Leibnizio } quiiw 
di quelli a favore di Filip- 
po Guglielmo Compofe fotte» 
il none di Giorgio Ulicovio 
£ituano : Specimen demo»- 
flrationiun polifitarum prò 
eligendo Rege Pohnorum , 
aovo fenbendì genere ad 
claram certitudinem exaBam* 
Vilm^ 1669. ia la. } nella 
D a qual’ 
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qual’ opera fpìcch molto 
nella civile prudenza la for- 
ta dell’ingegno del Leibni- 
zio y per CUI il detto Prin- 
cipe tentò con ogn’ impegno 
di tirare un tanto uomo 
nella fua Corte ; egli però 
n perfu^fiva del Boineburg 
ir preferì Magonza , in cui 
ottenne nel 1670. la carica 
di'Configliere della Camera 
ili Ri vifione della Cancella, 
ria . Nello fleffo anno fece 
'rcimprimere l’opera di Ma- 
rio Nizolio di Berfello nel 
Modanefe , che quefìi nel 
pubblicata aveva fotto 
il titolo: Deveris principiisy 
& vera'rationg phiiojophan- 
4 i cantra Pfettdophilofophos, 
Con cui dichiarava per falfi 
Filofofi i Scolatici non foto 
-quelli del fuo tempo , nia 
ancora'! palfati , biafimando 
acremente le loro nioftruorc 
idee, e la loro lingua bar- 
bara , non perdonandola n% 
\)ure a S. Tommafo , che 
■con sfrenata baldanza il 
trattò per guercio tra cie- 
chi i la bile in quello Au. 
tore fc gli fufcitb per alcu- 
■nc particolari contefe avute 
•con Ariftoielici' : A quello 
•libro vi aggrunfe il Leibni- 
zio le fue annotazioni , colie 
•quali loda 1 ’ Autore dove il 
merita ^ e ne frena nello 
flelTo- tempo e ne biafima 
gli eccefiì delta fua critica. 
‘Vi prefilfe- ancora due differ* 

' r u 
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I razioni nella prima parte 
dello llile filofolìco, e nella 
feconda, che è una dilferta* 
zione epillolare a Iacopo 
Tomalìo, favella dello fcri- 
vere la Storia filofofica &c. 
Nel 1Ò72. pubblicò duo 
piccoli trattati di Filìca : 
Theoria motus aòftraSì'y de- 
dicato all' Accademia delle 
Scienze di Parigi e Theoù» 
motus concreti y dedicato alle 
Società Reale di Londra . U 
primo trattato ò una teoria 
fottiliUìma e quafi tutta 
nuova del moto in generg» 
le ; il fecondo ò un’appli- 
cazione del primo a tutti i 
fenomeni , e tutti due inlìe- 
me formano una Filica- ge- 
nerale compita . In quelle 
due opere ammetteva il vsu 
eoo, e riguardava la mate, 
ria come una femplice elleric 
zione, alTolutamentc indiffe- 
rente al moto e alla quiete» 
in appreffo mutò fentimento 
fopra quelli due punti . la 
riguardo dcll’uintnu, fì era 
portato a credere , che per 
feoprire 1 ’ elfenza della liu- 
teria , bifognava andare al 
di là dell’ eflenzione , e con- 
cepirvi una certa forza , che 
non è piò una femplice 
grandezza geometrica . Que- 
lla ò la famofa ed ofeura 
entelechia di Ariflotile 
dalla quale i fcolaflici han 
fatto le forme follanziali , 

« ogni foftanza ha una for- 1 
. - . 
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ma fecondo la Tua narara . 
Quella della materia ^ dop. 
pia , cioè , una tendenza 
naturale al moto , e una 
refidenza al moto daltronde 
impreflo . Un corpo può 
apparire in quiete , perche 
lo sforzo . eh’ egli fa per 
muoverli, viene impedito e 
controbilanciato da corpi che 
*1 circondano ; non è però mai 
realmente e alTolutamente in 
■quiete , perche Tempre ha 
quella forza a muoVerfi . 
Quella che Cartefio chia» 
mava ne’ corpi quantità di 
moto, di cui (limava elTere 
la mifora il prodotto della 
ma(Ta nella celerità ; il. 
Leibnizio quella quantità di 
moto chiamava forza , la 
cui mifura eca il prodotto 
della malfa nelle altezza , 
alle quali quella forza può 
elevare un corpo grave , ora 
quelle altezze fono come il 
quadrato delle celerità . So- 
pra quello principio pretefe 
egli di llabilire Una nuova 
Dinamica o Scienza delle 
forze^vedi gli Atti di Lip- 
(ia del ióp 5 . Quello nuovo 
modo di mifurare le forze 
vive de’ corpi per lo qua* 
drato della velocità^ fveghò 
delle gran contefe , e diede 
o^cafionc a varie dilferta'. 
'zioni, cheuTcirono a favore 
tanto del Cartello quanto 
del Leibnizio ; nè cièman. 
Cai» chi abbia Ti^ruto t come , 
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fu Jacopo Ermanno , che di 
uella nuova mifura prima 
et Leibnizio ne avelie fatto 
ufo r Ugenio , il che fi nega 
da Giovanni BernoulJio . 

11 Barone di Boineburg 
aveva alcuni negozi nella 
Corte di Francia , e quan*, 
tunque avelTe un figlio a 
Parigi , ma per elTer troppo 
giovine non poteva confi» 
dargli certi affari , per cui 
pregò il Leibnizio di por», 
tarvifi, edi incaricarfene, e 
di aver nello (lelfo tempo, 
cura anche del figlio. Andò 
molto al genio del Leibni» 

ZK> quefia occafione , sì pec 
dare un certo argomento al 
fuo Benefattore , come per 
vantaggiare Tempre pi, il nelle 
fetenze i ed infatti non andò , 
fallito il fuo penfiero ; im» 
percioch’ egli nella Tubi ime 
geometria era quali forallic» 
re , allorché giunfe in Fran.,^ 
eia , ivi cominciò a godere ^ 
dell’amicizia di varj feien. 
ziati , e fpecialmentc dell , 
Ugenio , € grandemente j 

profittò della lettura de! lì-, , 
bro di quello gr^n M<ite.,j^ 
matico Hototogio ofcilU~^ ' 
r«rio, sì. anche deile Ictterè 
del Pafchale , e dell’opera 
di Gregorio da S. VincCufo.' 

De qutidtaturm cirtHli , 
feStoHièuì eonicit , che li», 
quello genere di feibile ,co'n^ 
maraviglia di tutti , appena 
fi, rùcofava,, chij^era piu a» , 

' D I lui 
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liti intelligente . Avendo egli 
cffervate' alcune imperfezio» 
ni nella macchina Aritme. 
tica del Pafchale , che que* 
Ilo eccellente nomo non 
poti darci r-ultima mano « 
ne invernò una nuova) della 
quale n’eTpofe il difegno al 
Colbert, che piacque molto 
a quello Miniftro, e fudall* 
Accademia delle fcienae ap* 
provata) per coi gli fu of> 
Arto un luogo tra’ penfio* 
itarj della medelima . Ave- 
riebbe potuto vantagioramen* 
te fermarli in Parigi , fé 
avetfe accettata la condì tione 
rdi farli Cattolico^ che alTo- 
Jotamente rigettò , coinè 
narra il de Fontanelle. 

’ Effendo morto nel ld7}. 
il Boineburg , per cui Itava 
i' Parigi il Leibnizio , in> 
traprefe il viaggio per l* 
Inghilterra , in cui flrinfe 
amicizia col Collins e coll’ 
Oldemburg , Secrerario al- 
lora della Reai Società') per 
CUI mezzo acqutftò ■]* ami- 
cizia del NevVton . Non 
^uari dopo gli ginnfe la 
infaufta novella della morte 
deir Elettor di Magonza 
colla perdita della peniione; 
quindi li vidde nell’ obbligo’ 
di ritornare in 'Francia , e 
IcriVere a ’Giovanfederico 
Duca di BruniWir-Lunebur- 
M , che ne godeva la ^'nia 
fin dal 1671. , lo Hate in 
cui li ritrovava } quefiograa' 
f '• 
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Prìncipe gli rifpofe con unc 
lettera piena di compitezza 
e di Rima , con dichiararlo 
Aulico Conflgliere e foo 
Bibliotecario con grolTa pe». 
lione ) e con permettergli 
ancora di fermarli in Parigi 
fin tantO) che compita avclfe 
la fua Macchina Aritmetica, 
che diede in appreso egli 
Relfo delineata nella Mi- 
fceUanea di Berlino . Nell* 
anno feguentc 1674. ripafsò 
in Inghilterra a comunicar 
con quei Geometri le' nuov» 
cole che fcoperte aveva . 
Di quà'nel 1^76. parti per 
l’Olanda, e s’incontrò eoa 
Huddenio,Confoledi AmRer* 
dam) ed ebbe del molto corw 
tento, che queRj nella fobli* 
me Geometria, alcune nuove 
Cole ritrovate aveva, e poRelu 
in iferitto . 

Giunfe Bnalmerrte in Ha- 
rtover fui principio dell’ Au- 
tunno di detto anno ) e die- 
de principio ad accrefeere 
la Biblioteca del Duca } 
con figliandogli la compra 
della Biblioteca di Martino 
Fogelio , dotto Medico c 
Profelfore di Hamburgo , 
fornita e copiofa di ottimi, 
rari e fcciti libri, coi quali 
arricchì la Biblioteca del 
fuo Padrone . Pensò anche 
ad accrefcergli le rendite , 
con ripurgare le miniere de* 
metalli dalle acque forter- 
tancc che l’ erano infcRer 
ma 
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n» h morte del Dace fr». 
fìornb quello bel difegno ^ 
pace generale , che do. 
'V«va trattarli in Nimega 
apri un nuovo canvpo al 
Leibnizio di giovare alla 
iCafa di Hanover « agli aU 
tri Principi liberi di Ger. 
.mania ; poiché non lì voleva 
accordare a’ Minidri di detei 
principi , che non erano 
'Elettori , gli ftelTì titoli e 
gli flelfi trattamenti , che 
(ì davano a quei de* Princi- 
.-pi Italiani ;.oode il Leib. 
nkio nel 1677. pubblicò a 
lor : favore lòtto un finfo 
nome la feguente -opera ; 
C^ftrini Furjìetnrii tie fttrt 
fufremtitus tc iegativnis Pri»- 
•cipum Germinile : queftVpera 
dii molto reputata , e chi 1’ 
attribuì a Ludolfo Ugone , 
chi ad Ifaja Pufendorfio, chi 
ad Ezechiello Spanemio e 
chi a Bernardo Xochne , 
uomini tutti per altro molto 
dotti, e grandemente ftinuti 
nelle cole politiche ; e di 
quello foritto%il maraviglio* 
lo , dioe il de Fontanelle , 
che fi rlnrbva tanto fpirito 
filofofico in una materia sì 

r eo ftlofofica ; ma ciò che 
ancora piò maravigliofo, 
che un Luterano , qual’ era 
il Lejbnìzio , dopo avere 
flabilito , che li Srati Cri- 
fiiani , almeno quelli di 
Occidenee non fanno che 
bo corpo o una fUpubbiica, 
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di cui il Capo temporale e 
J’ Imperadore , e ’l Capo 
fpicitiule confelTa elTer il 
Papa, e che appartiene all’ 
. uno e all’ altro noa certa 
GiuridiaiDneuniverfale. 'I 
"^Morto nel 1679. Giovau* 
ificderico Duca di Btunfwic* 
Luoeburgo , Ernello Augn- 
ilo fuo fuccelTore , allora 
Vefeovo di Ofnabrug, ebbe 
per Leibnizio la fielfa filma, 
che avuta ne aveva il fuo 
predeceflore , e gli ordinò 
di feri vere la Storia della 
Cafa di BrunfwiC , per cui 
il Leibnizio (corfe 1 ’ Alle- 
magna, i’ Italia, per ammal- 
iar materiali , che a quefio 
fine gli ficevan d’uopo , .e 
ritornò in Hanover nel 1690. 
con una buona raccolta} . 
Nel viaggio d’Italia fi rac- 
conta, che andando egli un 
giorno in barca da Venezia 
-a Mcfola nel Ferrarcfe , 
forfè una fnriofa tempefta -, 
che dal piloto fu creduto 
originata, perche conduceva, 
lui eh* era eretieo , e ere- 
dendo di non elTer da efip 
inrefò , dille a* Tuoi eompa- 
gni di - volerlo gettare rn 
mare . Il Leibnizio, fenza 
punto turbarfi , con un’aria 
'franca cacciò fuori dalla 
faccoccia una corona , e In 
goifa molto divota la fece 
feorrere tra le dira ; il che 
■vedutoli da un marinaio, rie 
avvisò il Piloto , che ’l paf- 
D 4 fag- 
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raggiere non era punto ere- 
tico come immaginava ; e 
così egli fcàmbò da ua tanto 
pericolo . , 

Pubblicò negli Atti di. 
Lipfia nel 1684. quello 
egregio c utile ritrovato del 
Calcolo Differenziale , e ne 
occultò le dimo(ìrationi> che 
furono in apprelTo con molta 
c diffìcile fatica ritrovate 
,<ia’fratelli Bernoulli, che fi 
cfercitarono in quefto calcolo 
'Con una maravigliofa* riu- 
scita . Tale calcolo fu oc. 
catione di una gran-Jite « 
che divenne quali di nazio- 
ne , tra i Giornalilìi di 
Lipfìa e i Matematici In- 
glefi , quelli foflenendo per 
Inventore il Leibnizio , que- 
lli il Newton, dal quale fu 
chiamato detto calcolo Me- 
todo di Flaffioni . Quegli che 
Svegliò quella lite, fu Nic. 
colò Fazio Duilliero , che 
cacciò in Londra nei lópp. 
un’ opera titolata : Linea 
brevìffimi defcenfas invelii- 
gatto geometrica duplex &c. 
Nella quale rotondamente 
diceva, che di quello ritro- 
vato per primo Inventore 
riconofceva il Newton , e 
' , per lo fecondo il Leibnizio. 

Induffe il Leibnizio nel 
'1700. Federico I. Elettore 
di Brandeburgo e poi Re di 
PrufTia ad ergere coU’efem* 
pio di Luigi XIV. ia Ber. 
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lino una Società Accademi- 
ca delle fetenze , e ne fa 
^ egli fìefTo dichiarato Pren- 
dente perpetuo, quantunque 
i fuoi affari non gli permet- 
feffero di rifìedervi di con- 
tinuo ; in quello flelTo anno 
,ebbe il diploma di Socio dell* 
Accademia delle Scienze di 
Parigi . Nel i7ia compar- 
ava un volume di qu<:fla 
Reai Società deije Scienze 
di Berlino , in cui erano 
. molte fue memorie , perti- 
nenti alle Beile Lettere , 
.alla Fifìca, alla Geometria, 
e alla Medicina in quello 
medelìmo anno comparve in 
Amflerdam in due tomi la' 
fua Teodicea [opra la bontà 
,di DiOf la libertà dell' Uomoy 
e /’ origine del male . Carlotta 
Regina di Pruffìa di conlì- 
gliarlo fi compiaceva e di 
‘afcoltaclo nei piò profondi e 
intricati punti di Filofdfia . 
Tentò diflabilire una limile* 
Accademia in Drefda ì ma i 
torbidi • che fopravenneto 
nel 170J. nella Polonia , 
fecero andare a voto le fue 
mire. Fin dal 170^. fatica- 
va per trovare una lingua 
univerfale , chiara e, facile 
da poter, fervire a tutti j 
popoli , non approvando 
quella metodo , che prima 
di lui penfata avevano Wilr 
Jcins , Vefeovo di Chefler , 
Cd Algarme; ma la fua vita 
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non fa tatato lunga per dar 
compimento ad un tanto 
difegno . 

Oltre, di elTere Confi* 
gliere intimo di Giuftiaia 
di Hanover , 1’ Imperador 
Carlo VI. ad infinuazione 
di Antonio Ulrico di Brun* 
fwic verfo la fine del 1711. 
il dichiarò Confìg'iere Au- 
lico, e l’onorò col titolo di 
Barone ; nello fteffo tempo 
Czar Pietro I. il Grande il 
dichiarò fuo intimo Confi* 
gliere di Giuflizia %on foldo 
di mille feudi annui , per 
aver’ avuto con quello Prin- 
cipe un’ abboccamento circa 
la declinazione dell’ ago 
magnetico , * e intorno ad 
altre, materie fcientifiche . 
'Nel i7fj. fi portò in*Vicn- 
fia, ed efpofe in uno ferino 
i Tuoi penfieri circa la pace 
di Utrecht ideata dai Zin* 
zendorf, quali fommamenre 
piacquero a i Minifiri non 
meno che a Cefare , che’i gra- 
tificò di una pendone annua 
di due mila fiorini , colla 
f promelfa che gliela avereb* 
tre accrelciuta a quattro 
mila fiorini con tavola t 
abitazione in Corre , fé 
avclTe facto domicilio in 
Vienna « il che averebbe 
egli «feguito , fé non folle 
fiato prevenuto dalla morte. 
Quivi per mezzo del Conte 
di Boneval fu ammèflb nell’ 
atnieizia del Principe £uge- 
» 
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nio di Savoia ; onde e per 
la buona grazia che godeva 
di un tanto Eroe, e per la 
fiima , che acquiftata lì 
aveva prelTo il Zinzendorf , 
Secretarlo di Stato , intra* 

S irefe di fondare in Vienna 
otto gli aufpicj Imperiali 
ona nuova Società delle 
Scienze ; ma per la pelle , 
come narrano , ^hc fopra- ' 
venne , andò fallita quella 
bella intraprefa. 

Ritornato in Hanover nel 
>1714. , ritrovò che 1* Elet- 
tore era già divenuto Re d* 
Ir^hiiterra , e gli aveva 
allociato r Eckhard , per 
profeguìte il lavoro della 
Storia della Famiglia di ' 
Brunfwic , della quale già 
cacciati ne aveva tre volumi * 
in di verfo tempo , cioò, nel 
1707. , 1710. , 171 1. ' Era 
foggetto il Leibnizio a mali 
di pietra e di gotta , e aven-' 
dogli quella attaccate le 
fpalle , fece ufo di una rifa* 
na , imparatagli da un Gè» 9 
fuitad’ Inglollad o Viennefe, 
nel colmo del male , la 
quale non elTendo palfata, fe 
gli fvegiiarono de* forti do- 
lori di pietra e delle convul» 
fioni , che in un’ ora fpirò 
V 14. Novembre 1710, in età 
di 70. anni . L’ Eckhard , o 
Leoflero ,, come portano* 
gli Atti di Li'pfia, gli fece* 
loicnni e pompoli foneraii ,« 
e Crifiiano Goldbachio giti 
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t«(sk un’ elegante elogio, H qaale così finiva;. ' 



fom terra dakas , quo pergeret , involat afirù^ ‘ 
Fatlorì m hic etiafu cognita am£ìa videi. 



Il Leibflizio aveva una 
memoria forprsndente , era 
facilifitmo a rifpondere fopra 
qualunqifi; materia , nella 
quale veniva interrogato , 
che ’l Re d’ Inghilterra il 
Ibreva chiamare il Tuo Di- 
zionario vivente ^ e in etfet* 
to fa un’ uomo univerfale. 
Ebbe un prodigiofo carteg* 
gio fcientifico con buona 
‘ ^ parte de’ dotti di Europa . 
i Ebbe ancora delle varie 
contefe, fra l’ altre col Me- 
* dico Giorgio Ernedo Stahl 
fopra l’anima , fopra la fi* 
lofofia meccanica , fppra i 
«fpiriti animali e fopra la 
liotomia &c. ; ma quelle 
j contefe che fecero piu ro* 
more , furono quella intorno 
4 > ari .calcolo dinetcnziale ac* 
ceneata di fopra , e quella 
con Samuello Clarke fopra 
j principi della Fiiofofia e 
della Religion naturale, 
nella quale , /e crediamo'a 
Giovanni Bernoulli , Com* 
mere. Péiiof. & Matèem. 
epifl. zj8. , fu ridotto il 
Clarire tra l’ ufeio e ’l muro; 
nondimeno e all’ una e all’ 
altra concefa non patì dare 
il Leibutzio l’ ultima mano,. 



efiendo (lato dalla morte 
forprefo , ed in fatti Ludo* 
VICO Filippo Tumigio , al 
riferir di Bmekero , rifjiofe 
alla quinta lettera del Clar. 
ke, che fi tirrova nella tra: 
duzione in Tedefeo della 
Raccolta* delle lettere di 
Leibnizio, Newton, Clarae 
&c. fatta da Arrigo Koe- 
hlero, {lam(>ata nel 17x0. a 
Franefort e a Lipfia . Nell* 
età di 50. anni pensb il 
Leibnizio di ammogliarli 
ma quella , che defideravt^ 
cercò alcuni giorni per ri* 
fietterci i quindi egli facen* 
do nuove confiderazioni , 
conchiufe, che’l matrimonio 
era una buona cofa , ma eòe 
l' uomo favio dee penfarvi 
tutto il tempo delia fua vr* 
ta . Emendo giovine ebbe 
un figl io. naturale, conofeiuto 
folto il nome di Guglielmo 
Dinniger, Cbauftpiè Supplì 
a Bayl. Loefiero , figlio di 
uua fua forella, e Curato 
di una Parrocchia vicino 
Lipfia, fu l’erede delie fne 
ricchezze , le quali cagio* 
narooo una morte illaaranea 
alla moglie di collui per 1* 
allegrezza , che ebbe m ve* 
due ^ 
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dere ana rama qaantirl d} 
danaro lafciato dal zio; poi« 
che fcrivono , che la fomiila 
era di 6o. mila fcDdi in 
contanti , cfTendo flato if'^ 
Leibnizio , come narrano , 
foverchio amante dell’ oro. 

Oltre dell’ opere accenna. 
M di fopra e di altre molte, 
qoelle che al noftro iftituro 
appartengono fono : Medi- 
tatto de jeparatione falis & 
mquet dulcis , novoque fepà- 
taiionum chpmicarum genere 
in ab, Erttditor. hip/ienf. 
étnn, ‘i 68 z. menf. Decemb, 
p. 386. Relatto ad inclytaih 
Societatem Leopoldin'am Na- 
tkrte Curiojorum de novo An- 
tidjfenterico Americano ma- 
gie fnccejjibits comprobato • 
Ibid. 1695. m. Dee. b. 

£xtat etiam in Mifcell. Cu- 
riof Dee. j. t. 3. Appendic. 
p. i. Nel Journal des Sca< 
vans de’ 14. Settembre lóp3. 
Lettele fopra un modo di 
perfezionar la Medicina in 
F rance fe . Nell’Hiftorie des' 
eovrages des Scarans al 
mefe dt Maggio del 1705. 
^ 211, Confider azioni fopra' 
i pYtncipf della vita e fopra 
Iti nature plaftuhe in Francefe. 
Nel 1734. e 1755. Crifliano 
Kortholt pubblicò in Lipfia 
m z. tomi m 8. una rac-' 
colta di Lettere del Leibni* 
fio fono qoedo molo; yhi 
illufirit Godefrhli Cui. Leib- 
tlrtii tpijìohe ‘ fd ' diverfot ^ ■* 
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Tbeologici , J uridici , MedU 
ci y Philofophici y Mathema- 
tici y Hiftorici O’ Pbilologici 
argumenti e MSS. AuBority 
cum annotationibtts fuit pri- 
mum divulgavit Chrifltanus 
KorthoUus A, M. Ordinis 
Philofjphici in Academia 
Lipfien/i Affejfor y & Colle» 
gii minoris Principum Col- 
hgiatui . Dalle flampe di 
Lofanna e di Ginevra ne4 
1745. ufcì in due voi. in 4. 
Commrrcium Pbilofopbicunt 
& Mathematieum , che Ì1 
Urta raccolta di lettere trat 
fi Leibnizio e Giovanni 
Bernoulli, in cui nell’ Epi* 
ftola 147. dà il Lcibnizi» 
alcuni configli Medici pet 
prefervare il Bernoulli dilla;- 
trfichezza, efortandolo nelld^ 
fteflb tempo, ch’effendofi ri-' 
cupurato in falate , nelle 
ore, nmaftegli dalle ferie 
occupazioni, attenda alio fln- 
dio della Medicina, chepeT- 
aver ciò^ trafeurato il ce- 
lebre matematico Marchefe- 
deirHofpital era miferamen-" 
te’ mcrrto , ammazzato da 
Medici come fi credeva , «' 
come fcritro gli aveva il 
Varignone . Nell’ Epifiola^ 
148. parla della cagione dell*’ 
Itterizia . Nell’ Epifl. 17 f. 
efpone ,una nuova mefodo 
di difponere le fpetfie delle 
piante per render compita 
ueflà Scienza , difl^renre 
a quelle-’- dèi Rav e del i 
Tour- 
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Tournefort , le quali quan- 
tunque le filma utili , non le 
crede però atte a |3erfezio> 
Dare una tale Scienza . 

* LEICHNER. ( Eccar- 
do ) era di un Viuaggio della 
Turiogia , ebbe quelli una 
cometa Medica con l^aolo 
Ammanno , da cui fu at- 
taccato; compofe un tratta- 
to della tificbezza, un’altro 
della Riforma fìlofofica delle 
fcuole , pubblicati nel 1652.; 
venti dilTertazioni antiperi- 
patetiche circa la genera- 
lione 'degli animali, la mol- 
tiplicazione delle punte e 
de’ minerali , e la propaga<^ 
zione dell’ anima' umana , 
flampate ad Erfurt 1649, 
in 4. Oltre di quelle opere 
fcrìtie : Dt motu fanguinit, 
exercitatio antt.Harvefana . 
Arnfiaditty 1645. in 12. Je- 
ntc , 165 in 12. Amfìtlo^ 
dami y in. 12. Hnr<m 

exrrcitationum , de caiido in- 
nato , in Academia Erffurti- 
na antehae publice difputa- 
tarum . Erffurti in 4.. 

Atomorum [ubceeleflium fyn— 
di aeri fu . \bid. 1645. 4* 

ZJf eordis & fangutnis motu 
hy^omnemata feptem . Jena 
1655. in 4. Schediafmatum 
de principiis medicis &e. 
pintat prima &c. Erfurti , 
1664. in i2. Archaus fyno- 
pticus , five y duodecim tabu- 
la. de legibus Medie. Reip.. 
fundamentalibus tS’e . , Ibid, 
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1574. principiis 

medieit , epiftola apologetica 
ad illujìre Medicorum in 
Acad. Ltplìenfi Collegium 
prò Archao fynoptico con- 
tra pfeudarchaum fynopticum 
Pault Ammanni fcrtpta . lbid,\ 
1675. Eptcrtfis me- 

dico-analytica fuper undectm , 
dij'putàtiones medicai F ran- 
ci Jet de le Boe Sylvii . Ibid. 
1Ó76. in 12. Dtffertatio de 
indivifib/li & totali cu'yuf- 
que anima in tota fuo^ cot- 
porey fingulit ejus parti- 
bus exifientia . Ibid. lójp., 
in 1 2. 

LEIGH ( Carlo ) In- 
glefe , Dottore di Filolotia e 
di Medicina in Londra , fu 
non Colo un buono Filoiofo 
e do{to Medico , ma pari- 
mente molto verlato nello 
(Iddio dell’ Antichità , il 
quale fcritfe in lingua In- 
glefe, come fi badagli Atti 
di Lipfia del 1701. : Hifio- 
tia naturali! Lancaflria y Ce- 
ftria Cb" Jugorum Darbta , 
cum fpecimine Antiquitatum 
Bntannicarumy Phaniciarumy 
Armeni anar um y Gracarum & 
Romanarum , in hit Provin- 
ciitobviarum . Oxoniay 1700.. 
infoi, cum fig. EnegliAtti.- 
di Lipfìa del lépj. abbiamo: 
P hthifiologia Laneafirienfix , 
cum tentamine phtlofophico , 
de mineralibut aquis. m eo-y 
dem camitatu obfervatis- Eonr^^ 
dini , ibp4.^ /ly 8. Ceneva . 
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cum Kichardi Mortoni operi- prima dei 1515. ScrifTe di- 
óus O'e. 1727. iv 4. Cura verfe opere tanto jn Greco 
operibm tfufriem . Venttiis , ( credo, che vof^lia dire ia 
,•17 in 4. Francefe , vedi Aflruc de 

, * LEI V A ( Francefco de) morb.vener.lib. v, fte. iv. ) ' 

Spagnolo di Cordova y com> che in Latino con tanta 
potè con Aguillar , Oottor erud.aione , quanta ne per» 
di Medicina della Facoltà metteva il fuofecolo. Com. 
d’Alcala de Henarez , un pofe anche un Poema alle» 
libro titolato: Antiparadoxa gotico in Francefe , divifo 
de motu duplici, il quale fi in tre favole , di cui ecco 
ritrova con altra Tua opera il titolo .* Li ire conti, li- 
di Medicina in lingua Spa- totali: Di Cupido, e d’ A* 
gnola compolfa e titolata : tropos, delti quali il primo 

Ùefenganno cantra el mal fu inventato da Serafino , 
ufo del F abaco . L’ un’ e 1 ’ Poeta Italiano i il fecondo 
altra foito (late imprelTe a e'I terzo fono d' invenzione 
’Cordua nel 16^4. in 4. Di di Maefiro Giovanni Lemai- 
più ; Decifion del conocimien- re . 

to del prennando por la ori- ' Nel fecondo di quelle 
na . Ibid. i6jj. in 4. favole riferifce i fentimenti, 

LEMA 1 R.E ( Giovanni) che fi avevano al fuo tempo 
era di Bavay , Città di Hai> fopra il male venereo . £c« 
naut n«’ Paeli Badi , adove cone ciò che ne dice, 
nacque nel 147^ e morì 

■ \ • , 

^ Ma in fine , quando il veleno fu maturo , nafcevan loro 
proiTi bottoni fenza fiore, si orridi, ri brutti c si enormi, chè 
yifi non fi vidder mai si ditformi , nè unque si mortai’ ingiu- 
ria ricevè mai Natura umana in si b-.lla ngvrra.- nella fronte, 

«el collo, al mento, al naio bitorzoluta non (1 vide mai gen- 
te tanta . E ciò eh’ è peggio quello velen nocivo tanto , per 
la fua malizia occulta e inviiiuiie , andava a cercar le vene c 
le arterie, e lor caufava si llrane miferie , periglio , dolore 
jitroce e gotta , nè altro rimedio vi fi fapeva fare , fuorché 
gridar , fotpirar e iamentarfi , piangere , dolerfi e defiderar la 
morte . Non feppe unque dargli il proprio nome Medico al- 
cun , quantunque aveiTe rinomea ; 1* uno volle fabafati nomi- 
nar o in Arabico ; l'altro quali (limarlo, che fi dovefie in La- 
tin l dire mentagra ; ma la comun quando l’ incontrò , il chia- 
mò, gorre o la verole graffe, che nè corona rifparmia nè pafto- 
rale . Vi fono altri nomi più dt quattro: gl^ Alemani l’appella- 
pu g Toittf bharei gli Spagnoli l’ hanno hu buas nominato . B 




* 
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fi d»ce di più , che la potente armata di forti Franeefi coir 

! ;ran pene e patimenti , r hanno a Napoli conquiftato , e po* 
to in Francia , donde di cffi alcuni /e /àoiifwiV il chiamano , c 
molti fatti narrano fopra ciò e citano . Li Savoiardi ia clave- 
la il dicono: quindi come molti, ne difcorrono, come quindi 
Amor, giovine ubbriaco ha fatto alla > gente danno grand* e 
, vergogna , e non fi fa da quelli chiodi difchiodarfi , nè pure 'a 
qualche Santo votarli ^ nondimeno alcuni per grazia fovrana, / 
implorato hanno Madama Santa Regina , altri ricorfi han 
fatto a Santo Job, Pochi guariti fon, e molti morti; poiché 
regna quello crudelifiTimo tQripento per io paondo tutto qni* 
verfaloiente . * • . 



- LEMAITRE ( Ridolfo ) 
nativo di Tqnnerre nella 
Sciampagna , era Medico di 
Gallone Duca- d' Orleans , 
Morì circa il lòjo. Abbia- 
mo di lui un’ opera in iz. 
Rampata a Parigi nel idi 
xhe porta il titolo feguente: 
DoEirina Hippocratis . Apho- 
fifmi nova interpretatione a( 
mathodo exornati . Lega Me- 
dicina . Arcana fudicta . Li- 
mite^ htimani partus . Patto- 
eiftiùm . 

LEMERY ( Niccolò ) 
|ia<cque a Ròven li 17. No- 
veYnbre del 1645. Giu- 
liano Lemety , Procuratore 
del Parlamento di Nomian. 
dia , ed era della Religione 
Rifi'iymata . sfatti i fuoi 
fludj nella fua patri a ^ rice- 
vè, le prime nozioni di Chi- 
mica da uno Speziale di 
qviefia Cittì fuo parente , a 
cui lì era confidata la fua 
cura . Ma non contento di 
CIÒ che imparato aveva dallo 
Speziale ) . venne a Parigi 



nel 1666. f eli pofe appreflo 
al Signor Glazer , dimoflra- 
fore allora di Chimica nel 
Giardino Reale , e per effere 
piò a portata di approfittar fi 
delle fue ifiruzioni , fi tenne 
preffo di lui in dozzina } 
ma come il Glazer era uno 
di quelli Chimici pieno di 
ofeure idee , e avaro delie 
fue riflejfioni , e feguentemente 
poei^ Jociahile ; quindi il 
hemery il lafcip a capo di 
due me fi . Pece di poi molti 
viaggi per fua ijiruzione 
fra quali quello Hi Mompe. 
lieti , in cui fi fermò tre • 
anni' preffo lo Speziale Ver- 
nant , ove ebbe il comodo di 
faticare , ed anche di dare 
lezioni a molti giovani (ìu- , 
denti , eh' etano appreffo al 
fuo Ofpite , Queffe lezioni 
gli recarono del grand" utile 
per P avanzo nelle cognizio- 
ni chimiche , e gli tirarono 
in hrieve il voncoifo ‘di tutti 
i Profeffori della Facoltà di 
Medicina e de' Curiofi di 
‘ ‘ ' Mom- 
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MtmpefNeri^ Quantun^tu nom 
{offe Dottore , uom tafciì di 
tjercitare la Medicina in 
^uefla Città in cui la fua 
riputazione gli ferviva di 
titolo . Fatto il fuo giro per 
la Francia , ritornò » Parigi 
in capo a lei anni nel 167Z. 
Chim co compito . Fece il 
fuo primo corfo di Chimica 
nel Lavoratorio del Signor 
Martin , fuo amico , Spa- 
ziale del Principe di Cond^, 
il quale gli face molt' onore, 
il fece conofcere ed acquiflare 
ia Jìimajdi detto Principe , 
in cafa di cui travagliavi- 
Subito volle averne uno , ch« 
fu aperto non meno alli 
•Nazionali che alli ftranier 4 
che vi fi portarono da tutte 
la parti . Parigi divenne ali- 
Iota il centro della Chimica* 
il fuo Lavoratorio , dice il 
de Fontenellt , era quafi un' 
Antro Magico illteminato dal- 
ia fola luce de' fornelli , e /’ 
ajfiueno^a della gente era co- 
tanto grande , che appena vi 
tra luogo per le fue opera- 
zioni . I nomi degli uomini 
più celebri entrano nella lifta 
' de' fuoi uditori , come il 
Roaulzto, il Bernitr , l' Au- 
xout , il Regie ^ il Tour ne- 
fort , Le Dame anche fra- 
fcinate dalla moda avevano 
i' audacia di comparire ;in 
AJfemblee sì dotte. Nel 'me- 
dejimo tempo il du Ferney 
faceva il corfo di Notamta 



( 
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con egual lode e grido , e « 
tutte le Nazioni di Europa 
fotnivan loro degli [colori . 
In un' anno . tra gli altri fi 
numerar ano fino a 40. Scozeft, 
che non per altro eran venuti 
a Parigi , che per afcoltare 
quefli due Maejtri , r dopo 
che i loro Corfì furon finiti, 
fe ne ritornarono . Il Lemery 
prendeva molti penfionarf ; 
la fua cafa non era tanto 
fpaziofa per poterveli tutti 
alloggiare , per la qual cofa 
tutte le camere di quel Rione 
fi riempivano di femipenfio- 
narj , li quali volevuno al- 
meno aqdare a pranfo preff» 
di lui . La fua riputazione 
gli apporti» un grand' utile t 
poiché tutte le preparazioni, 
che ufcivano dalle fue mani 
erano in voga , e fe ne faceva 
un [malto prodigiefo a Parigi 
e nelle Provincie ; il [oh 
Magifero di Bifmut bufava 
per qualunque fptft della 
fua cafa . Qu*fio Magifero , 
non era un rimedio , ma di 
che fi chiama Bianco di Spa- 
gna . Era egli folu in Parigi 
che pojfedeva queflo teforo. 

Fu il primo che diede 
principio a dilTipare 1* ofcu- 
rità fino allora affettata in 
queft’Arte , e la riduffe all* 
idee le piò femplici e le 
ptb chiare e meno vaghe ", 
feparandone ogni gergo, da 
CUI era ofcurata , e accomo- 
dandola al guBp e alla Fi- 

7* 
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iofotia del foo lempoir • • 

Diede nei 1675. 
eorfo di Chimica . Queft’ 
opera fu ricevuta con molto 
piamo, e Tradotta in molte 
lingue : 1 ’ Autore fi aveva 
però riferbati alcuni fecreti, 
come per efernpio u»' Emetico 
ptìt ficuro di quelli ^ ch'erono 
in ufo ^ e un' Opiata Mefen- 
lerica, colla quale , dicefi \ 
che fece cure forprendenti , e 
che uno dt quelli , che fitto 
di lui faticava , non potè 
fcoprire ; e fi folpctta di 
aver folo narrate femplice- 
niente alcune operazioni , 
(ienra revelare l’ ultimo gra- 
do di facilità, colla quale fi 
efeguivano. 

Nel 1681. eflendofi levati 
i torbidi fopra la Religione, 
Lemery , che profcifava il 
Proteitantifmo , fu obbligato 
interrompere i (uoi corfi . 
In quello mentre I’ Elettor 
di Brandeburg per mezzo 
del Signor Spanheim fio In- 
viato in Francia il chiamò 
a Berlino; ma il rifiutò per 
le offerte che fe gli faceva- 
no di portarfi in Inghilterra, 
in cui li Re Cario II. gli 
fece una favorevole acco- 
glienza, ed egli ebbe anche 
P onore di prefentargli la 
quinta edizione dèi fio libro. 
Le cofe non corrifpondendo 
ancora in quella Corte alla" 
foa afpettativa , ripafsò in 
Francia ,■ e prefc la Berretta 

• 
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di Dottore di Medicina ve//’ ^ 
Univerfità diCaen. L’Edit* 
to per tanto di nvocazione 
di quello di Nantes , pub- 
blicato nel 1685., proibendo 
l’ cfercizio della Medicina 
a quelli della fua Religione, 
fi trovò intieramente lenza 
"^impicgo . Prima e dopo di 
quejìo Editto il Lemery fece 
alcuni corfi di Chimica , fra 
gli altri due fotta potenti 
protezioni , uno per gli due 
pii* giovani fratelli del Mar- 
chefe di Segnelè Secretario 
di Stato , e /’ altro per Milord 
Salsbury . In quello tempo fu, 
che abbracciò laReligion Cat- 
tolica Romana, e fi applicò in 
apprelfo alla Farmacia ; il de 
Tontenelle , nell' Elogio del 
Lemery , narra , che quejli 
efircitb a guifi degli ar/ti- 
chi, Medici la Medicina ^ la 
Eaimacia e anche la Ciru- 
gia . Nel 1697. diede due 
volumi confìderabiii , di cui 
l’uno i titolato : Farmacopea v 
Univerfale in Francefe^ e l’ 
altro ; Trattato univerfale 
Mlle Droghe., in Francefe ; 
quefia ficond' opera fu rifìam- 
pata a Parigi nel 1714,, in 
4.', e in Amflerdam nel 1716. 
in 4. ; la prima fu anche 
reintpreffa a Parigi nel 
17 lò. in 4. e in Amflerdam 
nel 1716. in 4. Tutte due 
quefl' opere fino fiate tradotte ' 
in Italiano , e flampate a' 
Veneziit in fof^ nel 1720. 0 
1742., 
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174Z. , come anche il Qorfo 

Chimico . 

Nella rinovazionc dell* 
Accademia Reale nel lóp^. 
fu eletto per Socio di Chi- 
mica ; * ’i Sig. Boardeliti , 
Penfiónario Chimico , eflTen- 
do morto, gli fucced^: lelTe 
all’ Accademia il Vuo Trat- 
tato dell’Antimonio in piìi 
volte ; nel tempo* che co- 
minciò ad avanzarli in età, 
prefe la cura che la Tua 
piazza fi folfedata al figlio; 
foich' egli non foto principiò 
a fintile le infermità deli' 
età, ma ebbe alcuni attacchi 
di apoplejfta , atti quali fue- 
cedà la parali/ia dt un iato, 
(he non /’ impediva però di 
ufcire ; ma verfo gli ultimi 
tempi fi refe sì impotente , 
(he non efciva di eafa, e in 
fatti morì di apopleflia a i 
ip. di Giugno 1715. 

Vi fono Hate differenti 
edizidhi del Corfo di Chi- 
mica di Niccolò Lemery . 
Comparve prima a Patrgi 
nel 1675. in 8., poi a Lei- 
da, 1716. in 8. i a Lione 
1724. in 8. , a Ginevra 
1681. in iz., in Latino. A 
Drefda, 16^7. in 8. in Te- 
defco . In Inglefe da Guai* 
tiero Harris , Dottor, di Me- 
dicina, feconda edizione, a 
Londra , ió88. in 8. , e 
quarta edizione , tradotta 
dopo l’ undecima Francefe . 
La migliore edizione deli* 
Torn.m 
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Originale è quella di Pari- 
gi del 171J. i vi fi fono po- 
lle molte cole , che non fi 
trovono nelle precedenti .* 
ella contiene le principali 
operazioni fopra le fofianze 
de’ tre Regni , fono fcritte 
con clattezza e fedàC£ ; eia- 
fcuna di elle è accompagna, 
ta da note , le quali con- , 
tengono le ragioni fifiche i 
ma non confiUe qui il me- 
glio della fua opera, e non 
fi configlierebbe il Lcggito. 
re di riferirfi a i raziocini 
di Lemery . Del rimanente 
non fi può abbaflanza loda- 
re la diligenza minuta , 
colla quale ha defcritte tut- 
te le circofianze de’ ptocefiì, 
e particolarmente di quelli, 
in cui potrebbe avvenire 
qualche danno all* Arrida . 
Quell’ opera non fembra 
punto , fecondo il modo eh* 
ò compofia , defiinata pec 
gli principianti, dall' Haller 
vien giudicato quefto Corfo 
di Chimica ad ufus tironit 
aptijjimut . Method. ftud. 
med, par. v. cap. i. L’ Au- 
tore principia dalla parte la 
piò difficile della Chimica, 
qual’ò l’analifi de* metalli. 
11 gran numero de’ fuoi prò- 
ceffi fono purantente analo- 
ghi alla preparazione de’ ri. 
medi . Finalmente il fuo 
difegno fembra da per tutto 
effer piò torto di riempir, 
molto le botteghe de* Spe- 
E zia • 
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«isti di rimedi, ched’iftrui* 
re i fuoi Lctrorj nella co- 
gnitione de’ principi e de’ 
fondamenti della Chimica . 
Qual grado però ‘non fe gli 
d^;e faperc per aver fogget- 
tata ^a Medicina , mal* 
grado^ diflìcoltà che ha 
dovuto incontrare , un arte, 
che fi può riguardare come 
la parte principale della Fi- 
JoCotìa naturale ^ 

Il trattato dell’ Antimo- 
nio ,‘ contenendo 1 ’ Analifì 
chimica di quedo minerale, 
e una Raccolta di un gran 
numero di operazioni &c. i 
flato imprefTo a Parigi , 
1707. in II. , fu rlftampjtto 
rullo JieJfoaitno e netta Jìe[]a 
fornia a Parigi con annota- 
tioni critichi da un' Anoni- 
rno , atte quali nfpofe il 
Lemery'y ma dalie fue rijpo- 
Jìe fi fi<rrge , che la verità 
era anzi dulia parte dell' 
Anonimo Critico che no ; ''è 
Jìato di pik jìampato in l^e- 
nezia nel 1717. in 8. tra- 
dotto in italiano da Selvag- 
gio Canturani . Oltre le opere 
che abbiam citare , fi incon- 
trano molte Memorie di 
quello Autore, fparlc io quel- 
le dell’ Accademia Reale 
delle Scienze. 

Niccolò Leihery lafciòun 
figlio , nominato LuiCi , 
anche Dottor di Medicina, 
e Dottor Regente della Fa. 
(oltà Medica di Parigi , e 



di poi Medico ordinario del 
Re Luigi Xy. dell’ Accade- 
mia Reale delle Scienze, e 
Profefibre di Chimica nel 
^Giardino delle piante di 
Parigi .'II pubblico ò debi- 
tore a codui dell’opera fe- 
gatntt in Jtruncefe : Trattato 
degli alimenti. Parigi i~oz, 
'in it. Il cacci'b di nuovo il 
Lemery colle flampe di Pa- 
rigi nel 1705. , aecrefeiuto 
di annotazioni e di nuovi 
capi y c viaggiunfeunaDif- 
fer fazione della nutrizione 
dell'offa con tre Lettere di- 
rette at Sig. Boudin cantra 
il libro di Andry delta Ge- 
nerazione de' vermi del corpo 
umano . La prima lettera | 
che ufc) fiampata nelle Me- 
morie di Trevoax al me f e di 
Novembre 170J. , diede oc- 
cafione all' Andry dì rifpon- 
dere con fare una Dilucida- 
zione al fuo libro ; contra 
quefla dilucidazione cimpofe 
Luigi- Lemery la feconda e 
terza lettera . ^uejìa differ- 
tazione con quefte tre Ietterò 
fi ritrova anche alla fine di 
una raccolta dell' opere di 
Courzinl y e Petit ; fiampata 
a Leida nel 1709. in iz. , 
fetta queflo titolo : Deferip- 
tion exaéle des os &c. Si 
ritrovano ancora alcune fuo 
memorie tra quelle delia Rea- 
le Accademia delle Scienze^ 
tra te quali quella del 1720. 
ctrea la preparazione dol 
£er- 
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Kermes minerale.'- 

LEMNIO, Vidi Levino 

l^EMNIO. 

LE MORT ( Jacopo ) 
era Profeflbre di Chimipa 
nell’ Univerfità di Leida . 
A codui fuccedì il celebre 
Boerhaave . Ottimamente 
intendeva la pratica delia 
Chimica ; ne ba efpolte le 
operazioni molto chiaramen- 
te, fpiegandole col l’arte flef- 
fa , di cui era un* ardente 
protettore, e un zelante di- 
fenfore . La maggior , parte 
però de’ Tuoi procedi fono 
al prefente fuor d’ufo. Non 
poteva tolerare , che lì ap- 
plicadiero.i principi della 
Geometri'a e della Mecca- 
nica alle produzioni della 
Chimica. Aveva bandita da 
qued’ arte la dottrina dell’ 
attrazióne, e trattò forfi con 
foverchia fcverità nn dotto 
Medico Inglefe , efoi Ere- 
indit , Che tolfe ad iropre- 
dito ajuti Matematici, e il 
quale fuppofe il principio 
dell’ attrazione nelle fpieghe, 
che diede delle operazioni 
della Chimica . 

•Le Mort morì nel lyfS. 
ci lafciò r opere feguenti i 
E undamentu Nou • Antique 
Theotin Medica ad natut-a 
operai revocata , fuperfiruSìa 
fluido cor por um exeratio hu- 
manam machinam affieienti^ 
Chyma nobilioris , id eji , 
fhj/fiea antiqua txpericntia 
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fttffulta . Lugd. Bat. 1700. 
in 8, Pharniacia medico phy- 
fica rationibus & experimen^ 
tis injlru^a, accuratiori me- 
fhodo adottata : nec non ob- 
fervationibus medicis illufiìra, 
ta . Ibid. ÌÓ84. in 4. Ch^ymim 
medico-phjfica , rauombui 
experimentit inJìruSa ; brevi 
0* facili via proceffus fpa» 
gyrttot ri te 0* artificiafe ad 
finem perducendi normam ex. 
hibens. Cui annexa ejì Me- 
tallurgia ciktraSia , fuccim- 
dam metallorum traBationem 
demonflrans . Ibid. 1684. in 
4. P.har'macia 0 * Chymia 
medico phy fica rationibus 0* 
experimèntii injìruda . Ibid. 
1684. in 8, Auda . Ibid. 
IÓ88, in 8, Metallurgia con. 
(rada . Colledanea Qbymica 
Laydenfia. Ibid. 1696. in 4. 
cum figuri ! . De concordantia 
operum natura 0 ^ Chymia . 
Ibid. in 4. Idea .adionii cor- 
porUm motum inteflinum ^ 
prafertim fermentationem de- 
lineans . Ibid. lópj. in n. 
Eacies 0 * pulchritudo Chy- 
mia ab affidi! maculi! puri- 
ficata , 0* ad vera! natura^ 
0* fua arti! leges exernata, 
Ibid. 1712. in 8. 

ultinf opera la feri fi- 
fe Le Mort contro le Prele- 
zioni Chimiche del favi» 
Ereindio , che da lui poco 
t' intendevano . e fi fcagltò 
cantra l' attrazione e i Ma- 
tematici f fenza nè quella mo* 
-Ex de- 
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Aerazione, nè quella modejiìa 
r candidezza d’ animo , c 6 e 
conviene ad un'uomo di let~ 
tere i e fpecialmente centra 
$ Matematici » ci>e l' inj'ulta 
con termini sì acuti e pun- 
genti , che a ragione ferivano 
gli Autori degli Atti di Lipfìa 
negli Atti del 1712. p. 54 j. 
thè dimejìra egli non ejfer 
nel fuo buon fenne ; e tanto 
p/ft che a chiare note fi fa 
j'cotgere di giudicar di una 
feienza j che àtteramente 
ignorava , non intendendo nè 
pure quei termini , 'che s' 
rafegnano a fcolaretti , che 
principiano ad ifludiar le 
Matematiche . Di quefia cri- 
tica portò alcune 'deboli di- 
jtfe nelle Tranfazioni Filo- 
jJjiche . ' ■ 

* LEMOS ( Lodovico de) 
Portoghefe , Dottor di Fi- 
lofofia e di Medicina, nella 
celebre fcuola di Salamanca 
Profeflbre di Fjlofofia ;‘di' 
poi pafsò nella Città di EU 
lerena, e vi efercitò la Me- 
dicina con molta lode >* fu 
in tal maniera felice nel 
pronoOicare , che gli Aedi 
tuoi nemici a tutti il pre- 
ferivano , com’ egli medcA- 
tno fi vanta' ne’ fuoi libri 
de optima pradicendi ratione, 
. diede alla luce le feguenci 
opere : Comrnentaria in Ga- 
lenum de facultatibus natu. 
ralibus . Salmantica , i;8o. 
Ci* 15P4. In libr0sx.1L 
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methodi medendi Galenì com- 
mentar ia, Ibid. 1582. infoi. 
De optima pr/edicendi rat tane 
libri VI- ; item . Judicium 
opcris magni Hippocratis li- 
ber unus . Ibid. 1588. infoi, 
Venetiis y in 8. Para- 

doxorum , feu de erratis Dia- 
leSicorum libri duo , Sal- 
montica y 1558. in 8 . Phyfictf 
& Medicte difputationes . In 
librum Ariflotelis de inter- 
pretatione , five reipicpuèrustr , 
commentarius &c. Ibid. t558. 
in 4. Limofi'i comrnentaria in 
libros pofieriorum analy ti co- 
rum Ariflotelis MSS. ferva- 
bantùr in Bibliotheca Oliva- 
rienfi . Nic. Anton, tom. ir, 
Biblioth. Hifp. 

* LENEO ( Pompeo ) 
fu Liberto del gran Pompeo, 
e lo accompagnò in tutte le 
fue efpedizioni ; ed edendo 
dato dal fuo padrone debel. 
lato Mitridate ^ Re grande- 
mente intefo e curioìb della 
Medicina , che molte cofe 
raccolte ne aveva ed ifpe- 
rimentate , con tenerle re« 
giArate tra Tuoi fecreti , e 
confervate ne’Aioi fcrigni , 
le'quali col bottino reale 
redaron preda del fuo vin- 
citore > il quale ordinò a 
Leneo fuo liberto di tradurle 
in latino . Dopo la morte 
del gran Pompeo fu coAretto 
il Leneo al riferir di Sve- 
tonio , de illuflr. Gramm. 
cap, 15., ad aljnoentarG de* 
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frtjtti , che ricavava da! fC- &" dìffértdtionts Viromm et» 
nfcr fcuola; era egli un dot- ieòerrimaritm Imditi &c. ' Ui- 
tiflìmo Gramatico, e fu uno tn* i6p8. in 4. 
de’ primi , come narra Pii- Vi fono parimente di que- 
nio hifì. natun lib. 2^. cap. fìo dotto Profelfore tanto 
2. , che preifo i Romani nell’ Efemeridi cbme nella 
fcrifTe di Medicina. Mifcellanea d’ Curiofi di 

LENSEI vedi Arnoldo Germania una quantità di 
detto di LeNs. oiTcrvazioni , 

* LENTILIO ( Roflno) LEON ( Andrea de ) egli 
chiarifTtmo Medico , e fa- è incerto fe nacque in Gra- 
^moiìiTìmo Profefforé nell’ nada , o fe oe forte flato 
'Accademia di Tubingen , abitante; che che fiane, egli 
.da cui fi fcriffero le-opere vi efercitò la Medicina e 
che fttguono : Eteodromus la iCirtigia per lunghirtì- 
medico praSicuj anni 1709. mo tempo , e lafciò final- 
txhibtm quid fin'^ulit diebut mente quella Città nel 1 580. 

•per integrum iiium annum per feguir la Corte di Fi- 
la funSlane fua medica tam ìippo II. Re di Spagna ^ ia 
in praxi quam rebus ad phy/i- cui aveva ottenuto qualche 
catum pettinentibus aéium impiego . Cojiui fcrifje varie 
turationes nempe morborum , opere ia lingua Spagnola ^ 
confina , litteraria commercia, che COSÌ le porta Niccoli 
Infpe&iones legalet apertntas .ilaroaroyBiblioth. Hifp. tom» 
corporum demortuorum , vifi- 1. De anatomia . Definicio. 
tationes officiaarunt ^ Ó" alia nes de Medicina , differen- 
zia Stutgardire t lyti. i«4. cias y virtudes del Anitnà 
’VtianfjM TlpaxTiKir , id eft y ta- con deClatacion de les tem- 
buia confultatoria medica &c, peramencos , motbos &c. y 
IJlme y 1696. in 8. De hy^ declaracion de pullos y ori- 
drophobire caufa O" cura dif- nas- Examen de Chirurgia^ 
fertatio , Ibid.' 1700. in 8. avifospari fangrhs y purgas. 
‘Jatromnemata theoretico pra~ HsÉC (ìmol edita fdnt Beca- 
8ica : quibus obfervationes ci« ,1590. in 4. Puto & 
refponfay confilia &c. conti- anno 1605. variante titulot 
nentur . Srutgardia , 1712. Varios tratados de- Medici- 
in 8. Mifceltanea medico- na y Chirurgia k Pratica d« 
praSica , quorum partibus morbo gallico en el qual fe 
fiìotibus coHtineatur hiftoriiCy contiene il eriger, y cono- 
difeurfusy confilia , epifiotre citniento della Cnfcrmedadt 
©■f. tertiam autem tràéutus y el mejor modo de curarla. 

• • , E 3 Pria- 
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PincrS , ì 6 o^. in 4. 

LEONE ( Ambrogio ) 
di Nola, Città d’Italia nel 
Reame di Napoli , era Me- 
dico e Filofofo, e dottiffimo 
nelle lingue Gfecn e Latina. 
Si acquiflò molta tiputazio» 
ne circa l’ anno i^ao. , o t 
1525. Cosili opere, ch’egli 
ha lardiate, danno certo ar- 
gomento, che non gli man- 
cava ni ingegno ni > erudi- 
zione . Le piu confiderabili 
Ibno ; Una Porla di Nola in 
tre libri . Ofus, juapionunì 
tum aliis plerifque iv eebuty 
(um veri) maximè in Philo- 
jophia ^ Medicina . Venet. 
i52j. in 4. Interpretatio 
Crasca lib. vn. de urinis 
A^uarii Johann is . Vener. 
i$zp. in 4. -Bafìles , 1^29. 
CaRigationesadverfus Aver- 
Toem; cnm ejufdem Arche- 
typo. V^net. 1552. in fol. 

LEONI ( Pietro ) AUro- 
logo c Medico celebre, era 
nativo di Spoleto# Città d’ 
àtalia bello Stato della 
Chiefa » Varillas ne’ funi 
Ancdoti di Fiorenza , turr- 
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ta che Pietro de Medick t 
veggendo Fuo padre morto, 1 

per collera gittb il Tuo Me- 
dico Leoni in un pozzo, in j 
cui lì fulTocb . Angelo Po- 
liziano , eh’ ere prefente , 
àttefla in Una delle fue let- 
tere , in cui riferifee tutte 
le circoflanze della morte di 
Lorenzo de Med;cis nel 1492. 
che Leoni per lo difpiacere 
di non aver guarito queRo 
Signore , come promelTo lo 
aveva-, fi annegò da fefielTa 
Ma moiri Autóri ibno di 1 

fentimento , che Leoni fu 
precipitato in un pozzo, t 
che la narrazione di Angelo | 
Pqliziano , il quahe era at- 
taccato alla Cala de Medi- , 
cis', non ha per mira , che I 
rìfparmiarca Pietro Il.deMe- 
dicis la vergogna di un de- 
litto , per cui volle vendicar 
la morte del padre ; del feti- 
timento dt quefij Autori fm 
anche il Sannazaro , Scrittori 
contemporaneo , il quale in 
una cotnpo/tajone in morte dà 
pietra Leoni introduce juepi 
così a parlar della Jka morte, . 



J ì^uaque date rimovi ogni fofpetto; - 

. , E fe del morir mio l’ infamia io porto ; ' 

Sappi , che pur da me non. fu ’l dilètto : 

Che mal mio grado, io fui fofpinto e morto 
Nel fondo del gran pozzo orrendo e ‘cupo; * 

Nè mi valfe al pregar effer accorto : ■ ■ 

-- Che quel rapace e famulento Lupo 
Non afcoùava fuon di voci umane. 

Quando già mi mandò nel gran dirupo* 

♦ ^ Che ' 
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Che che ne ha , (ì (fice | 
che Leoni aveva abbando- 
nata Venezia « dove era in 
iftima^ e fì era Oabilfco in 
terra ferma , perche aveva 
ricoHofcìto alla figura della 
Aia natività , che farebbe 
motto nelle acque'; e per 
quefla ragione fi narra fimii- 
mente ^ che piu di una volta 
aveva rifiutato di vifitart 
Lorenz» de Medicis , perche 
doveva poffare per /'opra un, 
ponte , 

Pietro Leoni fi erarfiftin- 
to nelle pib celebri Univer- 
Atà d’ Italia ^ e Lodovico 
Jacobilto riferifce nella Bi- 
blioteca dell' Umbria , ch'egli 
fu Medico d' innocenze l^ll. 
e Paolo Giovio ha fatto il 
Aio elogio tra quelli degli 
nomini di lettere. Abbiamo 
l’ opera feguente di mano 
di qnefto' Medico : De uri- 
ni/ trtfflatus . Extat eur» 
algida de urinis & pulfibui 
libri/ . Venet. 1519. in fol. 

Dal fopracitato Jacobillo 
fi ha , che compofe il Leotli 
un commentano [opra la Me- 
dicina e la Matematica , 

LEONICENO ( Niccolb) 
Filofofo, Oratore e Medico, 
era di Vicenza nello Stato 
Veneto , ove nacque nel 
1428. , egli' nacque propia- 
mente in Lonigo , antico 
Cajìello del Vicentino^ detto 
in latino Leonicum , donde 
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prefe egli il fopranonte di 
Leonìcenus , eome avverti 
il Bayle ì e nel Salmon tra. 
dotto in Italiano e ftampata 
in Venezia al tomo 19, fi 
regijìra tra i celebri uòmini^ 
eh' ebbero i natali in Loni- 
gOt hliccoli Leotiiceno, Egl* 
infegnò pubblicamente U 
Medicina in Ferrara per più * 
di fe(Tant’a»i , ,c lì fratte 
moira riputazione per le 
dotte opere che compofe . 
Quindi Giulio Cefare Scali, 
gero il reputava per lo Pria» 
cipe de' Medici del fuo tem~ 
po , Scaligeran, i. Egli fi 
affaticò con molta indu/ìriaf 
come dice il Quenfledt , a 

n are la Medicina dalla 
arie di quei tempi , e 
ad introdurvi una ameniti t 
coltura di lettere , fecondo 
attejla Giuftppe Scaligero .* 
Epift. 54. De eoviro, Leo- 
nicèno , nonnifi honorificè 
pratdicare debemus , vel eo 
nomine » quod primus Phi- 
l^ophiam , & Medicinam 
ipfam cum humanroribus li- 
tcrisconjunxit. Primus enim 
ille nosdocuit, hominesqui 
fine bonis literisMcdicinam 
traófant , ofie fimi Ics ijs , 
qni in alieno foro litigant. 

Fu un' uomo intefi/fimo delle 
lingue Greca e Latina ^ e fu 
fecondo il Giovio e 'I Mer. 
cklino. il /ir imo a tradurre 
dì Greco in Latino Galeno;^ 

£ 4 
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traduffe ancora gli aforìfmi 
cT Ippocrate $ ’/ primo libro 
di Arijìotilt delle parti de- 
gli animali ; e in Italiano 
traslatò la Jìoria di Dione , 
la (lotia Gotica di Procapio, 
e fecondo Giovio , anche i 
Dialoghi di Luciano ; quejìe 
traduzioni Italiane furono 
* malto, commendate da Ercole 
1 . Duca li. di Ferrara , in 
grazia di cui furono fatte , 
come il fimil fecero varj al- 
tri Letterati uomini ^ de' qua- 
li fioriva allóra quella Dù 
cal Corte, che ad oggetto di 
fecondare il nobil genio del 
Principe , tolfero a voltare 
nella volgar favella chi dal 
Greco e chi dal Latino , Del- 
le traduzioni del Greco in 
Latino quefto giudicio ne por- 
tò P Uezio : Oracìone non 
valde quidem fpiendida & 
cxcalta , fed perfpicua ta. 
men & ad Giascum exem- 
plar aifabrì compoHca ufus 
e(l Nicolaus Leonicenus , 
Jib. 2. de dar. Interpreiib. 
Si efercitò egli ancora nella 
Poejta , che nell' età fua 
giovanile non ' folo compofe 
verfi penfatamente con molto 
di' ingegno e di fpirito , ma 
anche fenza Jìudio e all' ìm- 
provifo , e parimente nella 
vecchiaia faceva degli otti- 
mi verfi , e alle volte li tra. 
duceva dal Greco in Latino; 
‘ quindi è che giudicò Lilio 
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Gregorio Giraldi che it j 
Leoniceno doveva ejfer pofìo . 
a ragione tra' Poeti , Di<iiag. | 
2. de Poer. luor. tetnpor. 
Egli però non efercitò mai 
la Medicina , ed effendone 
domandato da Erafno del 
perchè', rifpcfe , che piìt gio- 
vava al pubblico infegnando 
a tutti i Medici , che an- 
'dando in giro con vedere j 
ammalati , Erafin, Apoph» 
thegm. lib. 3. 

Abbiamo di lui : De Pii- 
nii plurium Medicorunt 
in Mediciha erroribus . Epi- 
fiala ad Hermolaum Barba- ■ 
rum in primi operis defen. 
fionem . De Plinii Gr plu- 
riurft aliorum Medicorum er • 
roribus novum opus . Epifiola 
ad Hieronymum Mtnochium, 
in qua eadem materia de 
multii limplicibus^ medica- 
mentis pertraSatur , & qua- 
dam Plinii atque aliorum 
Medicorum errata confìnentur^ 
Ferratile, 1509. in 4. Bafi- 
leee , 1529. in 4. A queìla 
faguente ultima edizione (ì 
fono aggiunti: De herbis^ 
fruBibus , animalibuj , me- 
tallis , ferpentibus , tiro fett 
vipera . Bafilea , 1532. m 
foì. cum aliquot aliis ejui 
opufeulis : nempe : De tribut 
docirinis ordinatis fecundum 
G aleni fententiam , lib. i. 
De formativa virtute liber 
unus . De difpade ©* pluri. 

bv. 
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•^1 hus *lns ftrpentìhut lihef 
1»' Unui . De morbo gallico feu 
neapolitano libtr ttnus . Con- 
f'j tra fuarum translationum ob- 
<i| traSatores , Apologia. Medi- 
’-'l ci Romani , Nicolai Leoni- 
’/j ceni difcipuU , Antifophifla. 
'•j Alcuni di ^uefli opufcoli fono 
9 flati anche Rampati fepara- 
tanrente . 

' Il difpiacere 'di una vira 
miferabile attraverfata da 
continui infulti di epileflìa, 
che gli durarono fino all’ 
'■ e:à di jo. anni,. portò cen- 
• to \r-oite quello grand’uomo 
a mettcrfi quali le mani 
I addofo ; ma Iddio che *1 
I riferbava per lo benq e 1 ’ 
vantaggio della' Medicina , 
il liberò finalmente da que- 
I (la fididiol'a malattia . La 
regolarità e l’efattezza del 
fuo governo il tondulTero ad 
una ellrema vecchiaia: egli 
mori pifcno di vigore e di 
fenno nel 1524. in 'età di 
p6, anni . i^i è fiato ehi ha 
pofìo in dubbio un tal vigore, 
attribuito dal Giovio al Leo- 
Miceno fino agli ultimi pe- 
ribdi di fua vita , per un 
racconto fatto da Giovanni 
I Langio , Epill. mcdicinal. 

lib. li. Épifl. II. , con cui 
dice , di ejfer/i egli portato 
in Ferrara, e di aver veduto 
j il vecchio Leonieeno quafi 

fdendato e con fumato da un 
marafmo ; nondimeno Giufep- 
pe Scaligero nel luogo [opra- 
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citato jerive: Etfi ben^ me» 
mini , triduo autequam de- 
cederei i vira , opcram de- 
derat leflioni , dal qual 
paffo non fola confermafi 
che ne difie il Giovio nel!' 
Elogio di Leonteepo , ' ma fi 
fa parimente , che P ultima 
fua malattia fu breviffims. 

Egli e molto particolare 
che Leonieeno , j di cui 
primi anni furono così cru- 
delmente attravetfati da tanti 
attacchi di malattie , !ia 
però arrivato ad .nua felice 
vecchiaia . -Quefio era il 
fofgetto delle maraviglie di 
Paolo Giovio il quale 
a.vendoglv domandato con 
qual fecreto aveva confer- 
vato nell’età di piò di no- 
vanl’anni una ferma memo- 
ria , (enfi intieri , un corpo 
dritto e una falute piena di 
vigore ; gli rifpofe quello 
Medico , che cib eira l’ef» 
fetto dclla'innoccnza de’ co- 
dumi , della tranquillità 
dell’animo e della frugalità. 
Narra in oltre Giovio , cb' 
egli mangiava e dormiva poco, 
fi afteneiia dal vino e dalle 
donne , poco i' importava fe 
gli fi dava a mangiare più 
toflo una oofa che • un altra, 
prendendo fenza fcelta ciò, 
che alla menfa fe gli porta* 
ita davanti, non f ape va di* 
fiinguere una moneta dalP 
altra , contento ' della fua 
forte, fi farebbe ptefo per un 
vero 
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•atro Stoico, fe /loafoffe.fla^ 
to di un volto graziofo e di 
un' umore ullegro , Melchior' 
Adamo, in vitis Medicorum, 
liferifee, che aveva detto a 
Paolo Langio fuo [colare , 
che la cagióne ^della [ua 
lunga vita, era fiata la ca- 
fitià , da lui [erbata nella 
gioventù, nondimeno tutte le 
fin qnt dette co[t non [empre 



. J. E 

han partoriti gli fiefii effetii^ 
che [perimentò il Leontcertoi 
poiché noQ otnois pharaoi»^ 
cepola crocum vendit. 

11 Duca e ’l Senato di 
Ferrara formarono a Niccqt 
I b Leoniceno queda funebre 
iferiziooe per gratitudine de* 
ferviggi importanti, ch’egli 
refi aveva alla loro Città; 



NlCOLAO LEOmCENO VICENTINO 
4 Ql<i fiéi F errati arn Patri am maluit 
Ubi anno LX. Italos & Provinciales magna celebritate % 
Gr/ecé &' Lati né Inftituit , 

• T Continua ferie apud Principes Efienjès 

, Magno in honore habitus . t ' ■ 

^ Unuf omnium ' 

lAagis peBore, quam Uraua Pbilojopbiam ^feSùs ; . 
Rerurrf rtatune abditifhmarum experientiffimuf % 

Qui primus ìlerbariam pene dejitam , 

Et Jilvam Kei Medica infuria temporutn 
Negligenter babitarn 
In difquifitianem magna fpe rrrortalium, 

, Revocavit: 

• Jtt Barbarot conditotet pertinaciter fij/lum perfirimiit , 
Et fiudio veritatis cum omni anttquitate acerrime , 
Oepugnavit . 

Annoi natus VI. & XC. 

.Cum fam aterais monumentis in arcem immortalitatit 
Sibi gradum feci ([et , Homo effe deftit . 

' AlPHONSUS ESTENSI 5 DUX UL . > 
ET S. P- Q. FERRARIENSIS „ 

B. M. poiùere 
VI. Id. Jun. Anno 1324.. 

Bonaventura Piftopbilo , grato ejus Di[cipulo 

• Procurante . - ^ . 



Pietro Mirtee fece qaeft’ onorar la memoria del ce« 
altro elogio funebre per Icbre Leoniceno; 

• V 

l .. -'■ . ■ a . ... 
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Cui ne^uc fat fuit 0 f tertés tvolvirt & undas » * 

Qiutque trcana tenente fiumina^ terra ^ mare 
Dum rerum caufas la tè vejìigat , & f^ra , 
Morborum revocar porpora colluvie , 

Nitnc Leoni cenus tegitui parvo aggere terrte , 

Cufus utramque volar fama per Hefperiar» • 



LEONIDE di AlefTandria, 
Medico ) che viiTe poco dopo 
Sorano . Si applicò a con. 
ciliare e a riunire le tre 
Sette, che dividevano allo- 
ra la Medicina , cioi , i 
Dogmatici > gli Empirici e i 
Metodici : fì crede ancora* 
che gli fode riufcito di ac, 
cordar le loro opinioni , e 
per quella ragione fe gli 
fblTe dato* come a* Tuoi fe, 
guaci , il nome di Epifinte- 
tici*. 

Se queflo Leonide è la 
fieffo di quello , di cui fa 
menzione Aeziò , come , al 
dir di Daniello le Clert * 
potrebbe ejfere e 'I F rein- 
dio fenza efttaAza , Hift. 
Medie, * P ha per lo fieffo ; 
nominandolo , Leonide di Set- 
ta Epi/intetico , non falò fu 
Medico , ma una d^‘ periti 
Qerufìci deli' Antichità , co- 
me appare da alcuni fram- 
ihenti ^ che te ne ha confet- 
ti il citato Aezia nelle fui 
opere cioè ; De hydrocepha- 
lo * aquofa capitìs affeéljone. 
Tetrab. 2. ferm. 2, cap. t. 
De prolabeùtis fedii perù- 



Rione , abfceflìbus 'fe<l'S 
fiftulis ani , ihymis, & >■’ 
mi5 in pndendis , tcftiumdt 
fcroti inflammatione \ her- 
nia aquofa , hernia interi* 
nornm , brachiorom & cru- 
rom dracunculis. Tetrab. 4. 
ferm. 2. cap. 8. p. 11. ij. 
'14. 21. 22. 2J. & ultim. 
De Rrumis, pul tacci ac meU 
lei humoris tumoribus . Te- 
trab. 4- ferm. cap. 5. 7. 
Demammarnm iìflulis, can- 
tris mammarnm , cancri 
Chirurgia , mammis indu- 
rati! . Tetrab. 4. ferm. 4i> 
cap. 40. 4?. 45. 50, 

Celio Aureliano porta di 
Leonide una definizione 'del 
letargo . Acutor. morbor.lib. 
2. cap. 1. - 

• LEONIS (’Giovàmbatti- 
Ra Carcano ) Anatomico * 
nativo di Milano* fu difee- 
polo di Fallopio . -Péce mol- 
te feoperte anatomiche , e 
tra le altre cofe olTervò * 
che il forame vicino alla 
vena coronaria* per lo qua- 
le il fangue poffa nel feto 
dall’ orecchia defHa nella 
fìaiilra , era di una iig«ra, 
ovale ; 
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ovale; ^ in confegueniu dì 
quefìa o(Tervazione fu no> 
mirfato ili appreffo ForMtne 
ovale . Abbiamo due opere 
anatomiche di giano di cpeOo 
Aurore , Rampate a Pavia 
nel 1574. in 8 Abbiamo 
ancora ; De vuìneribus ca- 
pitis abfoìutiJfwiKS liber trU 
plic 't fermane contentus . Me~ 
diolani 1584* in 4. Vedi 
Carcano. 

LESSIO ( Lionardo ) 
dotto Gefuita, nacque nella 
Parrocchia di Brechtan vi- 
cino Anverfa il primo Ot- 
tobre del 1554 j infegnò in 
Lovanio nei Collegio della 
fua Compagnia la Filofofia 
e la Teologia con gran ripu- 
tazione i fapeva egli , oltre 
le dette Scienze 1 le Mate- 
matiche ^ il Dritto , la Me- 
dicina e la Storia . Diede 
molte opere*alla luce , infra 
]' altre la feguente circa la 
Medicina .• Hygiafiicon , feu 
vera ratio valetuainh bona, 
CS)" vita , una cum fenfuum 
judicii Ò" memoria integri- 
iate ad extremam feneSutem 
confervanda , Subfungitur tra- 
(latus Ludovici Comari , Ve- 
neti , eodem pertinens , ex 
Italico in Latinum sfermonem 
ab ipfo Lejfio traaslatus . 
Antuerpìa , 1614. , i 6 zj. in 
8 . Molsbemii, 1Ò70. in 12. 

, Morì Lelfìo a* 15. Geh- 
najo 1623. in età di 6 p. 
annù% 
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• LEVANA , Dea , la 
quale , fecondo gli antichi 
Gentili , aveva la cura di 
alzar i bambini da terra , 
fubito che la madre gli ave. 
va partoriti . EU’ aveva i 
Tuoi altari a Roma , fu cui 
fe le offerivano' de’ l^acrifìzj. 
Allorché il bambino era na> 
to, la mammana il pofava 
a terra , e, il padre o altro 
in fuo luogo , lo alzava e 
r abbracciava ; quella ceri- 
monia era cotanto necelTa- 
ria , che feuza di elTa il 
bambino non era tenuto per 
legittimo.' Vedi S. AgoRina 
de Civit. Dei. 

* LEVERONIO ( Gio- 
venale ) era di FolTano nel 
Piemonte, Dottor di 'Filo- 
fofia e di Medicina , pub- 
blicò : Commentar ii in apbor, 
Hippocratis . Monteregali , 
15Ó9. in 4. Due difcorfi in 
materia di Medicina i. del 
Reggimento della Sanità in 
pencolo di pejìe r i. Della 
vera cura delle pofleme , che 
fi fcuoprono nelle febbri pe» 
Jlifere . In Torino , 139O!, 
in 4. 

Quelli ^b« un €gIio , 
Dottore ùmilmente di Filo- 
folia e di Medicina « chia- 
mato SiMoi^E A ntonio, il 
quale fcrilTe in Italiano un 
trattato intorno i bagni d’ 
Acqui , di Vinai e di Vau- 
dier. Rampato nel lóoò. iti 
Moadovi . 

le- 
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. LEVINO LEMN IO, pili tutét' mhaculis \ ac variis 
conofciuto folto quefto no- *erum documcntis , libri qua- 
ndi , che folto quello Idi tuor . Anttitrpia , 1564. in 
Lemnio , era di'Ziricz^e 8. Gandavi , 1571. tn 8. 
rolla Zelanda , ove nacque Jfnx , 1588. in 8. Franco- 
rei 1505. Studiò la Medi- f*>rt/ , 1591. in 16. , 1604. 
cina a Lovanio,* e vi fi refe in 12. 1611. in 12. Lugd. 
abihflìmo ; meritò anche di Bat. iò66. in 12. 
aver parte nell’ amicizia de’ La prima edizione di que- 

f *iìl grandi uomini del fuo fi» Jeconda opera fu quella 
ccolo , Efcrcitò per lungo *ii Anverfa apud Gulielmum 
tempo la Medicina nel fuo Simonem ISSP* 
paefe , in cui fi ammogliò; opera non conteneva alUra 
c dopo aver perduta ino- che due libri , e fu dedicata 
glie fi fece Prete, e fu Ca- dall* Autorea Mattia Callo- 
ronico di Ziriczèe . Morì »ion/4»oab Hecfnwiick, apud 
rei 1568. , e lafciò un fi- Mctellibdrgum Antiftes. La 
glio chiamato G«^//W»ro, il feconda edizione di Anverfa 
quale fu 'anche peritifiìmo, i quella detta di fopra 
e divenne primo Medico di iS^4* *** 

Arrigo Re di Svezia , 'che tino e contiene quattro libriy 
chiamato lo aveva * alla fua dedicati dall' Autore ad^Ar- 
Certe i che fu fatto morire rigo Re di Svezia, La pre- 
mi 1568. , allorché quefip fazione tei fa fapere , che 
Principe fu detronizato, di Levigo Lemnio Jt proponeva 
cojiui fi ha : Epiftola ad di aggiungere a qufjìt quet- 

patrem . Qua obiter indica- tn due altri libri . 
tur, cducationem in animis Similitudinum ac Parabo- 
hominum plusefficere , quam larum qua in Bihliis ex 
aeris ambienti# , aut loci herbis atque arhoribus defu- 
qualitatenf. Antuerpia; 1554. muntur dilucida explicatio 
Li parti della mente di &c. Antuerpia, 1560. in S. 
Levino Lemnio ebbero piò Erphordia^ 1581! 8. Fran- 

durata i li piò confidcrabili cofurti , 1596. in 12. Exflat 
fono : Libri ttfs J’ quorum etiam cnm Francifci Vailefii 
primus de Aflrohgia , fecun- Philofophia Sacra . Lugd. , 
■dus , de puefixo* ftatutoque 1622. in 8. Ibid. ii6s2. in 
vita termino . Tertius , de 8. AccelTit Francifei Rufi de 
honejìo animi i Cb* corporis gemmis aliquòt , iis przfer. 
obleBamento &c. Antùerpiie, tim , quatnm D. Johannes 
1554. in 8. De veeultis na- Apollolus in fua Apocalypfi 
- me- 
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jnemink . -De aliis quoque, fofTe Oato coHrecto i»vQ« 
quorum uCus hoc i£vo apud Iati! dalla folla, che lo ioi- 
oinnes pcrcrcbuit. Itera Lem- portunava. Leuwenhoek ef- 
nTi liber i, de aflroJogia . lendo giunto predo S. M. 
Frncof. 1608. in 12. , & Czariana, ebbe T onote di 
1627. in 12. De habitu fatgli vedere , tra 1 ’ altre 
, conjìitutìone eorporlt , q%em Angolarità 9 la citculazione 
Gract xpxB-it , Trivixles CQtn- del fangue nella coda di un* ' 
plepcitnem vacane , libri duo anguilla. Perfona non igno- . 
&c. -jinrurpia , 1561. in 8. ra qqal nome quello famofo 
Francof. 1596. in 16. 1604. Odervatore A fece colle fuc 
in II. i6ip. m 12. De oc- feoperte e co* f«oi ferirti . 
cultis miraculis liber , ali- H numero delle feoperte' , 
qiwt capitibus auélus , & ch’egli ha fatto in Anato. 

• illuftratus: cui accedi t , de mia, coll’aiuto de’ fuoi mi- 
yita cnm animi & corporis erofeopj , i sì grande , che 
incoluninitate refli inllitu- fe f*n volede fare un’efatta • • 
enda . Francof. in 8. raccolto a minuto , trovo- 

J5p8. in 12. 1628. in i6. Tebbefi impegnato 4 copiar 
LEUWENHÓEK ( An. le fuc opere dal principia 
tomo ) figlio di Filippo e alla fine. Quello Autore ha 
Margherita Bel , nacque a refa evidente 1 ’ anaftomoA 
làelft a*- 24. Ottobre lójz. delle arteriecolle vene. Ha 
e morì a’ 26. ^gqgo 17ZJ. feoperto un numero infinita 
Quello dotto uomo era Mera- (fi piccoli animali nel feme 
bro dell* Società Reale di mafehile; ma ilfidemacon- 
Londra, alla <juaU le^ tut- cernente la generazione , che 
ti i funi mierofeopf . Pietro A i procutatp llabilirc fopra 
il Grande , Czar di Mpfeo- quella fperienza, ha tutti i 
via , 1’ onorò della fua Ai- caratteri della falfirà . L’/V 
nu ; e padando per avanti venzióne divedere a' contrae 
Delfc nfl 1698. gl’ inviò h*me piccoli oggetti troppa- 
due de’ Tuoi Gentiluomini a tenti pet mezzo di piccali 
pregarlo di portarfi predo di globi di vetro ^ è dovuta al 
lui in una delle barche da Leuwenhoek , e /’ Hudde , 
carico, che ’l feguivano, e Borgomaftro di Amfterdam y e 
di pcirtargli i fuoi incompa- gran Matematico , dìjfe al. 
labili Microfcopi , e gli fe- Hattfueket , eh' tra forpren. 
ce dire , eh’ e^i Aedo fa- dente y che una tale [coperta 
rebbe andato a vederlo in fia a tutti [cappata tanta 
padando per Delft | fe non Geometri quanto Filo[ofi , f 
' - fi* 
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fia ftutn riferb/na ad an' ito- Chimica ; trattò molto a 
ma ftnz» lettere^tal'quaPera lun^o della natura e dell' 
il Leawenhoèk . ^Apparente- efame de’ Minerali; e le fue. 
mente egli voleva innalzare opere fono tali , che non fi 
il genio dell'ignorante^ ore~ ò fdegnato di metterle iti 
primere l' orgoglio de' dotri r^ual lance con quelle di 
/opra le [coperte fortuite Agricola , fopra tutto dopo^ 
fontanelle nell' Elogio di la pubblicazione della fua 
fiàrtfoeker . Storia de’ Metalli . Ecco i 

Molti pezzi feparati di titoli delle fue priocipali 
quello Ancore fono compari! opere.* 

fuccelTìvamente e in di veri! Alchymia recognita<,emen. 
tempi , j) nelle filofofxehe data & aùSla , tum dogma- 
franfazioni di Londra , eo- tibtu & txpirirhentis non- 
me ne£li Atti Eruditi^ di nullis , tum commentario me- 
Lipfia , e colle ftampe di dico phyfico . Franco f. i6o5. 
Leida e dì Delft . Tutte le in fol. Commentarierum Al- 
ine opere fono fiate imprefie chymitt , pars fecanda , con. 
a Leida nel 1722.. in 4. in tinens i. Epitomtd metalli^ 
quattro volumi . eam , qua métallorum nasurm 

LIBAVIO ( Andrea )di declaratur. ii. Dialogum de 
Hall’ in Saffonia , profefsò mercurio pbilofophorum . iii. 
la Storia e la Poefia nell’ De azetno Ó" aqua perma- 
Accadcmia di Jena nel 1588. nente . tir. De lapide philo- 
e nel I59t. fu Prefetto e fophorum. v. Artem proban. 
Medico ordinario in Roten di duobus libris comprehen- 
burgo fui Tuber ; e fu nel fam . vi. TraBatum de ju- 
1605. Rettore dcll’Univer- dicio aquarum mineralium ^ 
fità di Cobourg nella Fran- in tres libros dijìributum . 
conia 1 , in cui morì nel Ibid. 1606, in fol. Syatag- 
l6i6. -ma feleHorum undìquaque Ò" 

Libavio ò il primo , che perfpicuè traditorum Alche- 
^ abbia dato la metodo. di mia arcanorum . Ibid. 161 r. 

, trasfondere il fangoe di un’ in fol. Sj^tagmatis ateano- 
animale nell’altro; quejìo è rum cbymieorum tome fe- 
il fentimento fprcialrnente cunJus . . Ibid. in fol. 

del Boerbaave , praeleélion. Appendix neceffaria fyntag- 
Accad. &c. a cui foggiunfe matit arcanorum cbymieorum. 
l' Haller , ex conjeétura vi- Ibid. idi 51 in fol Neoparq- 
detur habuifiie . Si fece fii- cetfica . Ibid. 1594- in 8. 
mare per le fue opere di 'Anatome traSatus Neo- Para- 
* - celfici . 
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ctlftci . ìbid. ,i<P4. in. 8. 
Tredutus duo Pnyfici. Ibid. 
.1594. in 8. Epiftoiarum cby 
muaritm libri tres . Ibid. 
1595. , C> 1599. in 8. 5. 
voi. Singularium pan prima, 
j'ecunda , ttrtia O* quarta . 
I^id. 1599. Ó' léoi. in 8. 
4. voi. Novhs de . Medicina 
veterum , tam Hippocratica 
quam Hermetica traSatus . 
Ibid. 1599. in 8- Fariarum 
' controverfiarum libri duo fche~ 
diajìici . Ibid. lóoo. in 8. 
Praxis Alchymia . Ibid. 1 604. 
in H. Defcnfìo Ó* declaratio 
perspicua Alchymite tranfmu- 
t morite . ]bìd. 1604. in 8. 
Alchymi/f titiumpbant de in- 
fujìu fe Collega Galenici 
fpitriì in Accademia Pari- 
Jìe’ij'ì cenfura . ìbid. 1607. in 
8 . De univer/ttate' d’ origi- 
nibttt rerum conditarum . 
Ibr i. 1610. in 4. 

* LICAONE , Medico 
celebre , di cui parlano gli 
Antichi. S’ignorano la Ina 
patria , e ’i tempo ia cui 
vide.* 

LICETI o LICETO ; 
Medico celebre , conofcinto 
rotto il -nome di Fortunio 
Liceto, era di Rapallo nello 
Stato di Genova, .ove nac- 
que a i tre del mefe di Ot- 
tobre dell* anno 1577. fuo 
Padre era Giufeppe Liceti 
Medico nativo di Reco nel- 
lo ftcfFo Stato , eb' eferciib 
prima per qualche tempo la 
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Medieina a Rapallo , e di 
poi andò a fermarjì e ad 
iftabilirfi in Cènua . Venne 
al mondo prima dei fettimo. 
mefe della gravidanza della 
madre , di cui il parto fa 
anticipato dall* agitazione 
del mare palTando da Reco 
a Rapallo; la pena e t feo- 
timenti ^ uniti ad un gran 
timore per urta inforta fitrio- 
fa.,tempefta , che [offrì la 
madre vicino al Capo di 
Portofìno , furono /} “^ioientif 
che la induffero lì mede fimo 
in mate ad abortire : Bail- 
let y Enfant celebre! », 
e per queAa ragione fe gli 
diede il nome di Fortunio , 
e fì pofe in una fcatola di 
cotone Qpefii quando nac^^ 
que non era più grande di 
una palma di mano , conte 
narra il Baillet l, c. , . e il 
Padre il credè alla prima, 
per un falfo germe , non 
oftante che la moglie lo ac. 
certaffe , eh' era urt frutta 
non lontarto dal fettimo me- 
fe ; ma offervatolo di poi 
minutamente , feorfe vero ciò., 
che la moglie diceva ; onde 
giunta a Rapallo , il fec» 
anche offervare da Girolamo 
Bardi e da altri Medici , i 
quali ravvi farono effer quefii 
un feto bene organizzato., e . 
che nulla gli mancava di 
tffenziale per la vita , Il 
Pedre intanto per confetvar- 
gliela , il fe eeJlofare in un 
[orna • 
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forno btne appropriato ^ _e cm 
un calore ftraniero uniforme 
tti e fattamente mi furato y eòe 
riufe) non foto di confer. 
vario in vita , ma eguah 
monte di fargli prenderei fuoi 
neceffarf accrefc'imenti . Due- 
fio fatto oltre, del Bailtet , 
vien così confermato dall' 
Oidoino nel fuo Ateneo Li. 
gujlico pag. j8i. Adeo per- 
parvus, ut ad ìIIdoi confer. 
vandum Genìtor moderato 
Fumi calore foveret fapif- 
. Su quefta Storia fa la 
'feguente riflejfione il Bailtet: 
Si farebbe abbafìignza refiato 
foddisfatto della induftria dtf, 
un Padre si fpertmentato nel* 
P Arte detta generazione t 
quando non aveffe potuto pro- 
lungar la vita al figlio che 
per alcuni mefi o per pochi 
anni . Ma quando fi rappre- 
fenta , che queflo Bambino 
vijfe Mafi ottanf anni , » 
compofe da ottanta differenti 
opere , tutte' frutto di una 
'lunga lettura , e di una lun- 
ga erudizione acquifiata da 
fatiche eftraordinarie , bifo- 
gna accordare , che tutto cih 
eh' è incredibile , non è fem- 
pre falfo , e che *l verifimil* 
non è fempre dalla parte della 
verità. ■ 

Il Padre ebbe ^ran cura 
della Tua ecTucazione , e io 
jllruffe e^li lIcfTo nelle Let» 
tere 1 infegnandogU non fola 
le Lettere umane ^ ma ancora 
• Tww.IK 
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ì prhtcipf della Filoffia e 
della Medicina fina ali* età 
di 17. anni : Egli vi fece 
de’ progredì forprendenti' > 
de’qusli ne ammiriamo an- 
cora -i saggi nelle opere , 
•che ci redan di lui . Licer! 
dtidiò anche io Bjlognà 
dall’ anno circa fino 

al 1^99. cioè, iftudiò la Me» 
dicina fotta Govanni Coftèo 
di Lodi , il Baillet il chia~ 
ma Giovanni Cafiru , 'che' fi 
ritrovavi allora Profeffofe di 
quefta Facoltà in Bologna , 
in cafa di ini anche dimori 
fino al 1598. , paffnndo dì 
poi in quella di Federiti 
Pendafi^ Mantuano , eh* era 
Profeffore di Fiiofofia . Tri 
queflo tempo offendo fiata 
chiamato dal padre , attac- 
calo da morbo pericrAofo , fi 
pofrò in Genua ih rempo 
che *1 padre era morto da 
due giorni ; di poi andò a-1 
infegnare la Fiiofofia a Pi fi. 
Sei mefi dopo la morte del 
padre a* zj, di Marzo 1600. 
fu ricevuto Dottor di Filo» 
fofia e di Medicina in Genua^ 

' e pensò a procurarli impiego. 
Dopo aver dato fefio a* fuoi 
domeflici affari fi portò net 
mefe di Novembre dello fle ffo 
anno a Pìfa , dove i fuoi 
Protettori gli fecero avere 
una Cattedra '‘di Logica , ebe 
la tenne fino al idoy, , don~ 
de pafsò a quella di Filofo- 
fia Naturale Arlfiotelica , e 
F , f»>w- 
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ritmpì • QaHtdrs fu 

it Jpdiia ài quattr' anni . 

^ Ila opera, che fpo padre 
evcva coni polla , gli fece 
venir nei peoGere di pab- 
blicarne un’ altra , titolata 
Genopfycbanthropologia . Si 
crede che . quell’ opera noa 
era Tua ; 1 ’ iogiuGiaia che 
per ciò fe gli fece , fiera- 
mente lo attridò, e quindi 
fu ch’egli rotto il titolo .* 
i)t or$u anime bimane pub» 
blicb.di nuovo qued' opera 
a Fifa . Si vualé che i' eri- 
giat ài delta opera fi dee al 
defiderio . cbe -aveva Liuti 
di tirar denari dal padre ^ a 
(he 4, tal' osgetta gl’ invii 
fitejìo trattato ^ del quale »e 
grafie non piccolo piacere il 
peate , e ’l diede a leggere 
ad altri Medici funi amidi 
quefli quantunque H lodaro- 
no, pretefera però , che no» 
potere .efier' opera di un gio- 
vine di dtecenove in vent' 
anni i ma che Qofiee a l^en- 
dafi Juoi Maeflfì vi avejfetp 
avuto la mane } così rdftr/fce 
il P. Hieerone nelle fueìvlt- 
morie per fervire alta Storia 
degli Uomini Jìluftri tom, 
«7. , il Baiilet ali’ iaeontrfi 
ftarea , cbe eolort i quali 
avevan negata quefi’ opera al 
JLiceti , faceva loro mefiière 
d* dar qualche colore aduna 
congettura tì difebbtiganie , 
acciò Honfvjfe, cotnpatfa co- 
pte utf efietit della gelofia 0 
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della ieteredulità ; end» fi. j 
marono , ebe la morte del I 
Cajiro oCofteo^ uno dt' Mot- I 
Jìri del Liceti , potefie ejj^er | 
propria a dar qualche veri- | 
fimiglianxa alia (ofa ; quin- > 
di immaginarono , che ’l là- \ 
ceti aveffit involato quefio | 
teattato dell' erigine delP ani- | 
ma agli eredi del Cofieo, 0 -1 
foppreffo il jHome del vere 1 
fiufore , P aveffe cacciato fatte I 
il fuo nome . Il tratto fp I 
bene ideato , ma uno tale 1 
ingiufiizia , che fi faceva al I 
Idceti, non duróni piò, che 1 
fino al idqo. f poiché quefit 1 
'^vendo ritoccata V opera • | 

fmentl i malevoli , t la fe 
vedere legittimo' parto itllq 
fua mente , In oltre qualche 
Critico , i de Cbauftpiè ) 
teon fa donde fiefi prefo , che 
P opera del Padre di Liceti 
avejfe dato occafìone al figlia 
•di comporre 4 ' opera , di cui 
fi paria- J quando il P, Nf- 
cerone ci fa Jfapere , che P 
opera compofia dal Padre era 
titolata s La Nobiltà de* 
principali 'membri dell’ilo» 
ino . Dialogo di Givfeppe 
Liceti • .Medico Chirurgo 
Genovefej oel quale G trac> 
ta dejl’pfo c deli’ eccellerli 
di efTì membri, chc'l figlia 
fece fiamfare 'in Bologna nel 
1 ^ 99 - *0 8., GV interlocutarè 
dr qutfio dialogo fono il cuore^ 
il cervello f il fegato et tefià» 
coli,^ -, . 
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. Fra qucfto tfnqp come 
)1 Tuo merito gli acquìOb 
vna gran fama , che *1 tir6 
rei neH’tjniverrità di 
Padova, in cui inicgnb fino 
«1 lójt. , « fc ne partì fae- 
gnato , perche f^e gli aveva 
(ihurata la Cattecfra , che 
'vacava per la morte di Cre- 
mon;ni,e fi diede a Tommalo 
l^iiioli . Il Liceti fu cbit^mato 
a Padova non già nel lóoj., 
manti lóop. come narra Com- 
vena, HUìor. Gj^n. Patav, 
tom. 1. pag. I ed altri 
ancora , fer Profeffore eft/a- 
prdinario di Filofofia <j 25. 
di 4 goJlo , e al primo di 
fJovemhrè fece il fuodifcorjo 
preliminare . Sei anni dopo 
gli ^u accrefeiuto lif ftipendio. 
^llt 2. di' Aprile dtl \()22. 
divenne Profeffore , ordinati^ 
di Filofofia , e nell' annp 
|6jo. gli avanzarono di nu(^ 
evo la provifìone . Flon ab- 
bandonò il Liceti allora Pa- 
dova •, cioè ne/id^r., quan- 
d°> f‘* ***gn*n la prima 

volta la Cattedra ^ vacante 
per la morte del Cremori ni 
pia per la feconda Ifegafiva 
fh' ebbe per 'quejìa ftejfa 
Cattedra ^ rtaèfta, per la mortf 
\del "ZUfoìi \ acfaduta ‘irttl 
ì6}j. t e in qneflp tempo fe 
ne partì , dopo enervi fiato, 
profeffore pef h Jpao^io di' 
• ventotto anni .11, Liciti lì 
mirò in Bologna, dove con 
fìipcndio maggiore infognò per 



10 fpava di fette, rinnt t U 
fifeclfcina e la FUtfifa. Nel 
rd45» fa Repubblica d‘ 
nezia, gli fece Unte i(lii(i»f« 
acciò accettaìTe una Catte* 

,^r4 di pnrrto' Praféffote ,^i 
Mtdidaq Teorie^ con ampio 
fipendio nell’ Lltriverfità^di 
Pai>va;per ló che non potcn- 
,do felìftere a preghiere |ì oli), 
(diganri t ritornò dhnque i|l 
quella CitU > e yj muri nel 
io età di 79. aoni-, 
.difri. fcrivono Vfl \ff7-i 
■ me il fapracitato Cornneao , 
a 16.. d* Maggia , 0 fu fep- 
pellito nella Cbiefa. di S. 
Agoflino in ua.fepolcro^ ehfi 
cofituir fece tr.ed>ci qani prir 
ma per lo figlio Federico..- 
" ‘ Fqrtunio Ciceti compofc 
più di cinquanta trattati ; 
abbiamo riferito, di fopra fé- 
fondo ilBaillett che necoof- 
pofe da ottanta, e'iQomne- 
no colla tefìimooia>tzp dal 
Tpmntafini narra , tbe V 
l.iceti effendo di ffttantnsin^ 
que anni avetià comporli, t^nr 
ti volumi , qnanti erano gli 
nnni della fua vita , 

11 più importanti fono : De 
yita libri UV <^f. Qema , 
.1605.^/9 4. .1^07. in 4. De 
ortu .animre bimana libri 

ftres . Genere , rdoa. irt 4. 
Fràpcqf. idod- in R Qenevx, 

. idrp. ita 4. Veoetii^, lóof. 
in 4. yDf animarum coette»- 
Jione torpori , libri duo Óre. 
P atavi) t 16 J 6. in 4. De 
F 2 fe- 
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ffUu «Uticii anìmm nemtm 
jetie^ a fputMtiones &c. p^, 
, ,6ji. /« 4. Of sni- 
m» fubttHo cotfori nil tri- 

W *JP<’'*entia primtna tm 
M>>>»none faitut, t.b,r 
Cc. Potavi, , 16 fi, 
dJe ratiùntlts «niwm varia 
froptnfiunt ari corpus hbrt 
^«9 . Patavti * 16^4. ia a 
JJ e per feda conflit ut ione éo 
tnmis in utero tiber unutii^c^ 

P atavi! , 16 j 6. in 4. De 

monftrorum eaujis , natura tir 
t^gerentvs , libri duo Gre 
Patavii,, 1616. in 4. /bid! 
16^4^ in 4. edit/o aufìior O 
«o«/i 5 w ^aeif illuflrata . 
Amnelodami , lóój. m 4, 
fditio ttidem audior , ico- 
Bions cne;s monflrorutn pr®. 
cipuorum iIJuftrata , & re. 
Cenfita eQ a Gerhardo flia* 

Ilo . fpontaneo viventium 
9 rtu , //Arr quatuor G>“C Vi- 
tenti» ,6,8. in fol. De ih 
}«.r ^/« vivunt fine alimen- 
to^ itbu quatuor G/c'. fata- 
. ‘W/ , 1612. in foi. Pytonar., 
tfia , fivt de julmìnum na. 
tura ^ tìtqut febrtum origine, 
t!brtuuo<qrc.Pqiavii, 16,1 
tn/^ De propi, or um operum 
Olfiorla,^/lbr, àuo. PataviL 
I J4. tn 4. De novis aflri/ 
r . yenetiit^ iózj. 

M 4 * Oe anima, um rationà 
ttum ammortai nate libri 
9 **atuor . Patavii.^ ,6ap. i^ 
Qonttoverfue de cometa. 
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rum attriiuris &c. Penttiit, 
4 - De' mundi <(y 

OomiHis analo^ta-y Uber U'IUt. 
Utint , x6jj. „ ^ 

antiqu.s . Hydroloj,!» 
Peripatet.c» dffputuUonet de 
maus tranquillnate \ aeque 
fiuminum ortu è montibus . 

, 6 „ i„ ^ 

ma ad còrpus pny,ice noa 
piopenfa. Ibid. 16^7. ,n 4. 
iJe dupl.'ci calore corporum 
r**”«*' » Dja’ogus Phy. 

«co-Msdicus . Ibid, ibió. 

in 4. U'yilcs apud Circen , 
«ve , de quadruplici trans- 
lormarione , deque vani 
transformatis hoi7iinibus,Dia» 

, Jbid. ló^ó. in 4, 
y'tre altre opere e fette vo, 
lumi di Lettere , in cui fi 
contengono molte cofe perth 
nenti alta Medicina , allé 
Pilofufia , alle Matematiche 
e alla Teologia , delle quali 
fi trovano gli Eflratti net 
lom X delle M kcilaoee 
Italica erudita pubblicate dio 
Gaudenzio Roberto a Pqrmd 
l^po. lógi. in quattro' voi, 

- * V , 

Diedé anche al pubblicò 
una Diffcrrazipne curiofa 
lort^o j 1 titolo*! He lucernis 
antiquorum recondith libri 
VI. yenetiis \ ,621. in 4, 
Utini, -.652.' in fol. Pretc^ 

■ gli antichi aveffero* 
li fecreto di fare un’oglii 
che non fi confumava, odi 
dilponete le Umpane fepoK 
cratì 
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Crali in Qn<ra, che amirara 
ch’elle ardor.u il fumo, lì 
corìdenfava inrenfih'Imente, 
, e (ì r duceva in oj^lio per 
una perpetua mutazione . 
..Riguardo al lucignolo, egli 
era di una.fuecie di Ijno , 
'che gli antichi chiamavano 
^ibtjlan y cio^ , inefiinguibi- 
le , Lgli po'fta qui fopra 
molte iRorie : fotto tl Mon. 
teficato di Paolo III. , che 
fu inna iato alla Santa Sede 
'nel 15 {4., li apri una tom> 
^a in Roma , in cui (ì tro- 
_vò un corpo tutto intiero ^ 
i di cui capelli erano in una 
rete di hi d’oro. Vi era in 
queOa tomba una lampara, 
«he m veva:) elTere (lata ac* 
cefi quafi 1600. anni, poi- 
ché r ifcr zione era conce- 
oita ih quelli termini 

fil't me* , il che de. 
Bota ch’era figlia di Cice- 
rone . Ma tutto Ciò non fu 
pih tolto efpono all’ aria , 
vCbe la lampana fi eltinfe, f 
*J corpo fi ridufTe in polve- 
re. Si aHìcura che ritrovate 
£ fieno 'quantità di quelle 
lampone e'terne nel Tenito- 
rio di Vitef^p , ma eh’ ef- 
fendo all’ aere ef^lle , non 
poterono^ confervare il loro 
lume che per' alcune ore . 
piceli che la p h bella era 

? nella di Ol'tbio Mn^imo di 
adova i ella era compcfla 
di due ampolle, delle quali 
c» d’oiò) c l’altra di 
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argento, tutte due piene di 
un maravigliofo liquore ch« 
mantenevai Tenta diminuir- 
li , una lampana polla trai 
le due ampolle o al di fopra, 
come altri dicono. Fortunio 
Liceti porta ancora altre lì- 
rolli florje , e vuole che ’l 
fuoco eterno della Oca Vefit 
non era altro , che una di 
quelle lampare ; in quanto 
a cib però s' inganna ; per- 
{che ognun fa , che non fi 
chiamava quefio fuoco Cter- 
, no , fe non perche non 6 
lafciava mai di farlo cllin. 
guere , e le Vedali avevao 
cura di mantenerlo . Ri- 
guardo le lampane fepolcrali 
il fentimento di Liccti di 
confutato da Ottavio Fec 
rari , celebre ProfelTore ^ 
Umanità a Padova in uno 
Didertazione , che, pubblicò 
oel 1686. in 4. De vttetHm 
luttrnis fepnichralibas y nel- 
la quale piuova, cfaeqncft# 
fotti di lampane , appellatB 
eterne, e nelle quili fi fup.- 
pone un o^ìio tnejìtnguibilry 
non lienó che Fosfori , ch« 
fi accendono per un poco di 
tempo dopo clfereNnati cl^ 
podi all’ aria . Di 
pejfo fentimento fono fiatò 
•vatf altri tra qttalt di 
gneul-MarvUle , Melange# 
t< m. 13 ♦ ti 

tredty eper qUwfte unafpeeie 
di fosfori piìt perfetti di 
quti/i f cét abbiam' eggi'f e 
' F fog. 
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foggÌHnK y ' che fe forfè P*b^ to jirtpito tn TèfcÈkà pi^ 
h Arefioy che firifft cdiitrft gli fuoi lunghi digiuni yC6f 
diuturnam Ellyctiniotatn dà* la Gran Duthejfa tnojfa ik 
fationem ( che'fk tonfutvto cnriofitiy la diede ed efami- 
§n tutto il quinto Irbro della nart a' Medici id i Filojoft} 
futt opera citata di [opra dal a ‘Jttefl' bigetto il Liceti 
Ltceti ) *te at/effe avuta co* toinpofe opera : De his qui 
grtiziotte y non fi fnrehbe itti diti vivunt fine alitticntò 
irigato in quefia difputU . &c. ; in éui porfb ihtrie P&- 

Ctò però non oftante il dottò \}e di fimili digiuni \ t nt 
Tahrieio di AmhWrgo , BibR Jindh invefiigando le cagionK 
jVntiq. p,66^.y fhnbraejfett Scrife it Cafiro còntia quejt* 
Mei fentimtntv di Liceti , t òpera colla fegùente ' Db 
Mi credere che t>i fofferò ifiti» tia^atOs . Fiotenfi^ 
Muejle lampane y lEc(^idveTù ì6jo. 'in 8, ; a citi rifpb^ 
fit illud quod taiti conftam il Liceti coth opera: Dè fé- 
fedi > & dìuturnàm J)oflìt fii» altricis &c. La- ficendla 
Bammadi àrdoremque alere» fu cin Giovattcamillo Gl^- 
tninus quidem adtmc videtur rio/o y Profeffor^diltetMcnè- 
èom'perimn i,* retti tarfren ideò tnatiehe nello ' fiudio ai l*i'. 
fjetttiqtìain négandahi effe do* dova ^ per. dna CbtfiHa' ivi 
Ife ritti ctttttra tot jtirrorTarre* 'compar fa il Z'f. P^-i/ethbfb 
®es , clittt lucernatn ■avpffrit 'del 1618., permeai mbblìA 
btiam fub dio, Venètioiim il Liceti il lìireo: Dè iWVJS 
flicatattl cdcBret Attgttfiinuk aftris & • 'cometis &Ì. ìl 
Jtxi. de Civ. t)ei i . , Aft* Krloriofo aitando fatto fu que- 
eos qui ex lucernà fio foggetto alcune lezioni^ 
è^finòdi alimenfUfn ftàmttué nelle quali fi al intanava da 
rei extrcitta lingua degù- ? dogmi di Arifiotile , df/^ etti 
ilarttnt, tanrtitn taittqlie ve- n’erti un zelante parteggiado 
Ileitientem ardóre ni inde ftn- il Liceti y he diede' aita Iute 
fifle y ut' pct tongurti rtreì* 'Còlle fiampt di Venezia tiri 

K is illuni abolete'non po* 1624. hi /^.'C6i titolo ; Dii* 
ritti.':: * . ' ferrano aftronomico^phyfica 

^ LìceCo ebbe alcune difputò publirt habita in Gymnafl® 
letterarie^ , delle quali una Fatavino, anno i6ip., néU 
Medica" fu *cOn Stefano Ré. la quale veniva attaccata fa 
Merigo Capro > -Portaghefe e dottrina deliLiceti ; onde tu 
'Prrfeffdre di Mcdìc'tau a fi dppofe eoi' libro Contro- 

‘ - vcrfiB de 'cottietamiln atirf- 

bntis file. ''Il Clvriéfo perì 

ut» 



tja; la cut ^ongiw fu p'et 
knu gi&vini jf^ehe fatena mol» 

• V V ' 'c ‘ 
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non téttfuf i t filali A tbtU era della Setra Etn* 

JifgHente Optra \ Refponfioad pirica > Da Plinio, HiHor. 
coRtreverfias de cometls pe- nat. lib. 29 . Cap. 20. i fi fa 
rlpjrtericas . -Vener. 1626. menzione di un LjCo Nx- 
MJ 4. 't vi fitrofio inappreffo VOLITANO, Medito , fi quale 
Mitre Scritture dall’ un» pat‘ ttoit' fappianto , ^e fia qseflo 
ee e dall' altra , colie quali, Èmpiuev, 0 altro ; o par fe 
éti dir del Pi Nfcerone , fi fia lo ftejfo di • quello citate 
<vmbatteva colle ingiurie prk da Galeno , eie etrnpoft al. 
dvjio , tèe colli ragioni I co/a €Unf commentar f /opra gii 
per altro indegna e riprenfi- a/orifmì d' IptoCrate , ne'quati 
èlle in umini di lettere . ■ LiCO il riprende , e giunge 

Lieo e LUIK)) Medico firto ad aetu/arlo di menda- 
che viffe poco prima dì tio . Di quejti commentarf 
Galeno t era di Macedonia^ parlando Galeno , dice, eh* 
fu difeepoh di Scinto , <t egli non fi fidh di finirli di 
buono Anatomico. Lo fteffb leggero , ravvi /andò quanta 
Galeno dice ) che pafTava era ignaro Lieo della doUri-, 
come qoeJlo che aveva il na et Ippoctate , e quanto fi 
tneglio fcrnto de’ Mufcolt, allontanava dal dogma di 
betKhe il Aio Irbrofopraque- quejio gran' Maeflro , Gal. 
fia materia fblTe foverchio adverf. Lyenm & De mdia. 
grolTo,'perd)^ vi aveva inferi, libror. fuor, 
te diverfe qtiiAioni di Lo. > LIEBAUD ( Giovanni ) 
gica , e lunghi difeorfi circa Medico , nativo di Dijoa , 
affezioni morhofe , de' qua'ii viveva nei fedicefitno fecolo. 
alcuni non aveva» punto che Si ftab'lì priflismente a 
fare colle fettoni 0 anatomia rigi» in cui efeteiib la Maa 
de' mufeoli , ì» queff opera dlcitta con qualche /prch di 
Galeno vi aveva offervati fucceffo , dice Pietro Bayle 
molti errori , e mancanze t Ditì. crir. , Patino alti». 
De diffcft. mufe, ad tyron. contro fctive , tom‘ 2. Lerter. 
in proem.^ De anat. admi- 296. che non vi fece^vtranm 
niftr. lib. 4 cap. 10. Quejtn fortuna: ivi fpoJÒ la celebre 
Medico , dice Galeno nell' fiicolina Stefano , figlia di 
ultimo luogo citato , aveva Carlo , Medico, e infegn'h ned 
etmpofli altri libri , de* quali 1556. nella Vniverfitd di 
il foto che trattava detl'ana- Parigi ol Collegio di Bea», 
ttmia di' mufcoli , gii tra vati te Lettere Umane i el» 
capitato alle mani . fendofi di poi tipatrtato » Vi 

' ^Vi fd On’aitto Lteo , il fcrilfe tJn libro falle maltt- 
' “ F 4 tit 
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tie delle donne « tradotto 
dall* Italiano di Mariutlio , 
il quale lo aveva pubblicato 
rotto il titolo de la Coma- 
ra . opera del Mari- 

ti elio aoa portò mai quefio 
titolo } poiché nella ^ima 
edizione tìei ijdj. ^ vi fi 
lt£ge il titolo con quejle vo- 
ci: Trattato di tutte Je in- 
ferinità delle donne , come 
curar H debbano que* mali 
che polTono fciog liete il le 
^ame del matrimonio nella 
feconda edizione del 1574. 
in 8. del Valgrifiò in Vene- 
xia vi è fojìitaito il feguen- 
«e .'Medicine pertinenti al* 
Je infermità delle donne . 
V citato Bayle ferivo , non 
meritare il Liehaut il titolo 
di ^Traduttore dell' opera del 
Marinella , come fcritto ave- 
va il Patino y i. c. ; poiché 
avendo egli confrontato f 
una e i' altr' opera le aveva 
trovate differentìjjime , quan- 
dunque /’ Autor Francefe mol- 
te cofe aveva fcritte , dette 
già , dall' Italiano^, fiuejH' 
opera fcritta P aveva il Lie- 
haut in Latino , che fu poi 
tradotta in Francefe ; e il 
Traduttore fu sì modeflo , che 
alcune cofe ne omifty per non 
■offendere il pudore. A queJV 
opera unì anche quella circa 
titli ornamenti e le bellezze 
delle donne, di cui ne prefe 
anche P idea e molte cofe 
dalP altP opera del Mafinti- 

» $1 
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lo degli ornarneuci, delie 
dònne. 

Abbiamo ancora le due 
feguenti opere, che fono di 
mano del Ljebaud Thefatt- 
rut fanitatis parata facilis . 
Parifits , 1 ^ 77 * 
preecavendis curandifque ve- 
nenit commentarius c queOa 
feconda opera ^ nello ilelTb 
volume colla prima. Di piie 
abbiamo : Schoiia in Jacoiii 
,Hollerii coinmentaria m lib. 
VII. aphorifmorum Hippo. 
cratis . In oltre traduffe in . 
Francefe i quattro libri di 
Gafparo "Wolfio de' fecreti d$ 
Medicina e di Chimica . Ebb' 
egli buona parte ad un libro 
di Agricoltura , che fe ne 
fecero molte edizioni , titola- 
to la cafa rullica . Carlo 
Stefano ne fu il primo Au-- 
tote i Liebaut fuo genero il 
ritoccò e P accrebbe notabil- 
mente y e fu tradotto in In- 
giefe y in Fiamengo y in Te- 
aefeo . Morì a Parigi il au 
Giugno 1^96. y di morte im- 
provifg in^ mozzo di una 
ffrada fame riferifee, il Mo- 
reri . 

* LIGNAMINE ( Gio* 
vanfìlippo de ) Nobile Mef. 
finefe , celebre Dottore di 
Medicina j fu.qn'uomo di 
un’ingegno vivo penetrante, 
Infegnb la Medicina ned* 
Uni ver (iti di Perugia ,aìd 
una gran folla di Studenti., 
Ebbe «sa Aretta « conti. 

■ . ' imat’ 
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tmat’artiicìzia con Francefco 
della Rovere , eh’ elTendo 
flato affunro a Sommo Pon- 
tehee folto il notne di Sifto 
IV. , il dichiarò fho Medi- 
co . Volle in Roma il Li- 
gnamine avere in foa cafa 
una Stamparia, in cui itti- 
nreffe le'fne produzioni . 
Egli fi refe famofo nel 148 1. 
Lafeiò un figlio chiamato 
Antonio , che nel 1^14 fu 
Arcivefeovo di Meflina. Le 
fue opere fono : De cenfer- 
“VMione fartitatii . Roma , 
1475. in 4. De unoque cibo 
O fotm utili , homini & 
nocivo , eorumque • primis 
qualìtatibut . Ibid. in 4. De 
Stbyllit . Jbid. 1481. in 4. 
Alongit. Som. i. Biblioth. Si- 
tui. 

* LIMBISANO ( Ora- 
zio ) Calabrefe di Coriglia- 
ro , Dottore di Filofona e 
di Medicina, di cui fi han- 
no : Conci li ationes & deei- 
fiones Medica fuper fin i rione t 
aSionis depravala , diminu- 
ta , morbi fÉf /ymptomatum, 
exeretorum , ^ retentorum 
Antonii Santorelii . Jn qui- 
bus carpitur a Francifeo Ro- 
fello : necHon decifio illius 
cafus : enixis e frptimo die 
oompetere medicamen expur. 
gans^ fi tamen febrit , cate- 
rique affcBus aberunt } fin , 
minus . Neapali , lózp. in 
4. De febribus lib. m. De 
ptfie i ib, IV. De terra rpotu^ 

V‘ 3 
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prout pefii's caufa tfi , diffn- 
tatio , Ibid. i 6 zp. in 4. 

LIMBORCH ( Gugliel- 
mo van ) Medico e antico 
ProfeiTore della Facoltà nella 
Univerfità di Lovanlo , di ■ 
cui abbiamo '.•Medulla firn, 
plicìum ex Dodoneo & Sebr^ 
dero , ftampata P ultima vol*a 
nel 1724. 

Trovafi in Vander L'nden ■ 
un GitRERTO L1M8ORTH , 
che fetide : De aciduht , 
^ua fune in piva Arduenna 
juxta vicum Spn . Antuer.. 
pia^ 1559. in 4. 

♦ LIMWYCK o LEM- 
WYCK ( Andrea de •) 
nacque nel ijj8. a Lym- 
wiclc o Lemwyc nel Nord- 
Jntland y in cui fuo padre 
Giano Andrea era Mintllro. 
Fece i fuoi primi (ludi ad 
. Alborg e a Rypen ; dopo 
la morte di. fuo padre fu 
Rettore del Collegio di Lym. 
wyek dal 15 54. fino al 
Dopo clfer (lato per qualche 
tempo Direttore de’ Cantori . 
della Cappella Reale , il Re 
il mandò a fue fpefe in-A- 
letnagna . Egli fu fatto Mae- 
ftro nell’Accademia di Wit. 
temberga ; fi portò di poi 
in Italia. Dopo ciò, fi ap- 
plicò alia Medicina in di- 
verfe Città dell’ Alemagna, 
e andò nel 157^. in Fran- 
cia. Nel 1^76. in fatto Pro- 
tfeffote di Medicina,. in Cop- 
ftnanga ».Noa. avendo pro- 
creati 
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•reati Agli dai fOo matri- 
j»ctai« ia Tua Biblio- 

teca all’ Accademia t « morì 
a’ 6 . Maggio del i6»g. Si 
hanno di lui t A»e€aota . 
Hoda/ttmeom . Exenitatienit. 
Prale^tonèt •Medie* Ttm- 
&atus de uunis &c. Mertri 
de Gran DiSioa.^ Hiflorif. > 
LINACRO ( Tommafo) 
Inglefc, il qoale fioriva nei 
principio del fedicefinoo fo> 
celo , ara riputato per 1* 
uomo il piìi dotto del Tao 
paefe . Naeqeie * Catuorierjf. 
Principiò i futi jìudj ned 
CeUegio Reale di qttefla 
Cinà , e ii tontinuò in Oa- 
f»rd i e fu eletto Membro nel 
I 1484. del Coilegié di tutte 
P Anime . Defiderando perfe- 
xionarfi coi viaggiate ^ eredi 
non poter meglio fare ebe 
andare in Italia « ebe co- 
mincimira a renderfi famofa 
per la rinafeita delle Lettere 
Greche e Latine t Linaetoper 
mitro , come dicefi dal Ftt- 
indio HilK Med. , fu uno 
de' primi con Celet Lilly , 
Groein , e Latimer , che me. 
^uiftarjmo fuori d' Inghilterra 
la cognizione della Lingua 
Greca ^ e ripofero in buono 
fiato il fapere degli Antichi 
in fuefi’I/ola, , Studiò in Ft- 
renze lotto' ^metrio Chal- 
^ tondi la , Greto di nafeita,^ 
da cui acquifiò ,tma cegnizio- 
■ue perfetta della Lingua 
Greca p o.fectO' Angaio Fo- ^ 
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litiano la Lingua Latina 
rotila quale feto pragrefii |e. 
tanto grandi , ebe , fecondo 
fi ferivo , avvanzì il Mae- 
Jtro nella correzione dello 
fiile . Di poi pafsò in Roma, 
in cui attaccò amicieta con 
Ermolao Barbaro , ed ebbe 
il piacere di vedervi tutti i 
Manolcritii della Biblioteca 
Vaticana. Dopo ciò ritocuò 
in Inghilterra y dove già la 
foa riptttaaione io aveva prc* 
venuto, e fi fceife per eder 
Precettore del Principe Ar- 
turo , figlio m^giore del 
Re Arrigo VII. , a cui de- 
dicò , ,a non già ad Arrigo 
VII. , come poma TLrafnoo , 
la traduzione latina della 
Sfera di Proclo.. 

Aveva Linacro il gaAo f 

éllrernanaento deliCitb per I 

Je Scienze j la fua latinità 
pacava per la piò pura • 
la piò polita , Freindio feri- 
w , ih' egli imtteiiò, lo fiile 
delie Lettere e deit opere 
Pilofofitbe di Cicerone , * 
tentò di ftguite P eleganza 
di Terenzio e la proprietà e 
la chi artica di Ce/fo , che 
«envenivmno meglio a i fog- 
grtti della Medicina , eh* 
egli trattava , Scriveva aa- 
cera c parlava il Greco eoa \ 
Una faciltà maravigliora, La 
lettura de’ libri, di Galeno , 
eh’ egli fece in quefla lin- 
gua, gl’iiifpirò il gufto per 
la Modicità: vi fi attaccò, 
edi- 
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fc (litehné it pib parile Me^* fitoì fìlfìepnli il giurar péf 
tìico del Alo tcWpo*, égli fìt h Cifio r»w’ egli erm 
it pfiMo irà gf Ingìtfi , cht ttn gran gintatate , glt pur^n 
JF applìtò a hggert t he^ eiò forpTtndtntt , t fi pofi * 
imendtre Wellà pfopiim Un- giuratt tot» tutta la fa» fof- 
guà originale li opere di A- ita , dicendo o thè’ qucAb 
ii fiatile ‘e di Càlefio*. Fli libro nOn erm 1 ’ Evar^elo', 
tjuitidf fccirò per Medico o che non vi crino al mondo 
òrdifiario « del , Re Arri^ CriAmiìr . 

Vii. fe po'! di Arriso Vili. Orternno aveva Lidacro 
Too figlio : Compofe molti tlal Re le lettere neceflarie 
trattati > e tradmffe a'cnni per, la fondaticne d? un Col. 
di quelli di Galeno di Gre* legit) di Medici di" Londi*» 
co in Latino. Si dice, che per le grazie che godeva del 
fu la fine della fua vita fi He , e per lo favore deiCat- 
fece Prete , e morì a Lon- dinal Wo//èr , gran Canee!- 
tira nel 1JZ4. il ìt. di’Ot* " liert e primo AJinifiro <P In- 
tobre , in età di 64. anni ghilterra ; egli ne fu il pti* 

» fu fotterrato_ nella Ciiefa mo PrcCdente, e legbla fua 
di S. Paolo . Si -narra da Cafi a quèfla SocielàVoccib 
Seldeno , citato dal P. Pii- le ademblee , che vi fi er^ 
verone nel Tom. 4. delle fue tenùte elfo virlente , Cònlj- 
tnemorie <^c. una novelletta, nualfero .ànctera Grvifi dopo ' 
■che Linacio avendo avuto nei la Tua morte . L*~ occafiotit 
1515. un ieneficio , ricevi che diede' a Ltnacro di fòh- 
g<> ordini di Sacerdote J non dare un tal Collegio , fu io 
divenne per cih' ni rnigUor fiato abbietto t compajjione- 
Crifiialto , nè piìi^ divoto \ volt , in cui giaceva allota | 
poiché poco fi curava di cce> la Medicina in Jaghi/terri',‘i 
nofeere la fud Religione, nè poiché P efercJzio di ejfa fi'a- 
gittb mai gli occhi {opra la va, a detta di Preindio , tra 
Sacra Scrittura, fe non alla le inani di Monaci ignoranti 
fine della fua vita , ed àn- e vili Pmpiiicì , che con 
che dì) cht ne leffe allora , modo crudele ed infame im- 
il pofe in un' efirema colle- * ponevano al pubblico . L 

10 . Sentendofi molto malo Ardvefeovo' di Londra e ’/ 
gli venne la voglia di ieg- Decano di S. P-aolo avevano 
ger la Bibbia : alP apertura il fommo potere di àpprova- 
del libro gli venne davanti re e di ammettere i Medici 

11 luogo di S) Matteo , in atP tfereizio della Medicina, 
’vui G(:ù Crifio proibiva ficcomo gli altri Vefeovi nello 

loro 
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tara Diatefi . Collo fkaiìli- 
-monto nuovo di quefio Col- 
Ugia , tndununzu tutta di 
uomini ciuari per fapere , fi 
riparò l' inconveniente dan 
àoji da effo , come a giujlo 
e idoneo giudice , le licenze 
del medicare , dopo una efa- 
mina fatta dal Prendente 
unito con tre Elettori , e nello 
fieffo umpo fi recò utile nth' 
tubile al pubblico y con Ube- 
mrlo dalla giunteria de'Ciarr 
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ìatani^ t, cambiò la Medìelo 
na da gueJla baffezza < itt 
cui gemeva, in uno brillan» 
te flato e rifpettahiie . In ot~ 
tre fondò trt Cu'tedre di 
Medicina , due nella Uni- 
ver/icà di Oxford , e una ire 
Cantubndge y nella eguale fi 
aveffe dovuto infegnare Jp- 
pocrate e Galeno . Giovanni 
Caio gli fece quello clogiq 
funebre : , 



< THOMAS LINACRU5, 

Regit , Htnr/ci Oliavi MedicuJi 



Vir 0 “ Oraci & Latini , «f- 
fue in Re Medica tonge 
ar uditi fflmus ; multos atate 
fuA laaguentet , & qui jam 
ntitam defponderant , vita 
refiituit . Multa Galeni ope- 
ra in Linguam Latinam mira 
'< 3 * fingularì facundia vertit. 
Egregium opus de emendata 
Jìruaura Latini fermonis , 
amitorum rogata paulò ante 
morttm edidit . Medicina 
fludiofit Oxonia publicas le- 
Sionts duna , Cantabrigia 



unam, i» perpetuum flabilì» 
vie. In hae Ùibe Collegium 
Medicorum fieri fu 4 induflrié 
curavìt , cujuj Ò* Prafidens 
prox’mus eleSuseJl. Fraudes 
dolofque mire perofus ; fid:u 
amicis ; omnihus juxta cha- 
rus i aliquot annot antequam 
obierat , Presbyter faBut , 
pltnus annit ex hac vita mi- 
gravi t , multum defideratus^ 
anno Domini 1524. die ai. 
OBobrit 

' a .■■■■■ ■ 

^ ’ - , 4 ? 



Vivit pofl fodera virtùs 
Tboma Li'nacto clarijfmo Medico ^ 
Joannes Cains pofiùt 

i . ■ ! anno 1557. 

. • / 
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'f I airi ai Galena tradotti , * LT^ICEO'^ ( Giovante» 
'ti al LInacro fono t fegufnti: rencio J di CoOànza', FiJó- 

'Galeni lib, iii. de tempe- fofo e Medico Tedefco , d» 
''taitientis iiiterpretatus eil cui fì fcri(T« Rtrum Medi- 
cum diligenti recognitione. tarum novte Hijpanut thè- 
'De pulfuum ufo /Ltb. iil. fturiu feu flantarur» , imi- 
de‘natara!ibus facili rati bus. ihalittm mmeralìmm Mexies- 
De fanitate tuenda lib. vi. norum Afflar ia. Rom*t i 6 ^i. 
De rytnptomatQtn d'ffiren. /» fot. i. tom. 
tiis , eorum c.iu(is. De ine. LINDERN ( Francefco 
quali intemperie. Lib. xiv. Baidaffarre de ) egli eferci» 
methodi medendi . tò la Medicina a $crasbur» 

Il giudizio che 'ne da P go con molta riparazione , 
Uezio delle traduzioni del 0 nel ijio. diede al pub» 
Ltnacro i il feguente f de blico Qna Olìeologia (lima» 
dar. loterpr. , Adcamus , r.flìm». 

Thomara Linacrum , quo yi jf m tneara GtpvAM^ 
nemo maforeni orationis ni- Mi Linder. delia Provincia 
torem , callitatem conde- Svizrfe di f^rmeiandia , 
'cer.ttam ad interpretationes Dottore di Medicina , del 
Con'ulit : quarum vir^urom qitale fi ha : De wenems in 
integritatem dum diligentiùs genere., & m fpecie exerci. 
tueri lludet , fidelem ver- tatio . Lugd. Bar. 1708. in 
boram afTeflaiionem , ra ò iz. A Stenzelio auflioreJt- 
quidem at aliquando tamen tus. L't'pfiar , i7Jp. in 8. 
cmifit. Trafmo ne parla con LINMEO^ Carlo ) Dnt- 
termini molto * onorevoli in tot di Medicina , e Profef- 
molte delie fui lettere j ve foce di Botanica ad Upfal 
fi ha unty hb. lò. epifl. 2., in Svezia, a coi fiam tenu- 
ti» cui dice , che 't Latino ti di una nuova metodo per 
di Lineerò fupera il Greco dividere le Piante in daffì, 
di Galeno : Mictb dono li.1 in generi e in fpecie. Pren- 
. bros Galeni , operam Lina- de pe* regola delle Tue divi» 
cri melius Latini loquentes, (ioni le differenti parti , ebe 
quatn antea Grecfc loque- fervono alla fruttificazione; 
barnur . . . prodiit Galenus fecondo quefl» nuovo fiflema 
ettfl r'àr vyiutar tanta fide , iatrodujfe e pensh nuovi no~ 
tanta luce , tanto Romani mi, lafeiandoda parte quet- 
Sermonis nitore redditus , li eh' erano in voga ,'Pet. 
ut nihil ufquam dclìderet quefto mefllero flimh molto 
Le^or Latinus. «riVe il viaggitrt * in [piif 

' ti- - 
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,ÌÌcol»re ter gli Isoghifaérii; . Nava ptintairam genera* 
t t qu^^' oggetto Jctilfe;„X)£ io difput. 1747. in 4. Vires 
ntilitate peregrinationis par plantarum . Oprai* (747. ja 
patriam . fri gii ^tn fece 4. Fio;a qejonomica . Ibid, 
tftt -ujuggio per Ja l.'ipponif^ J74^. i)> 8. Oolnji's:, 174P. 

iv^cui radotfe 5ji,^ pi«/He jtj 8. *Arag*iitates Acade- 
rare »4 aUane nuove , e ne mie* . StolcllQlm , 1749. 

invejiigì), le. virtù fi ecQUQ^ itj 8, Leidae ^ 19 ( 3 - in 8, 
miche che mediche , Le fuf \literra Medica ex“ pian- 
tpere /flap : 'Hiftoria parar*, {js. .Holni. 1749. ip 8. Li- 
I Xcid* « 173 S- in.fol. Hoi- gnijrn <:olubfinuiii , Dil'p. 
pai£* 4740 in 8 . Parinfs,* Upfal , 1749. in 4- Kadix 
1740. in 8. & alibi . Mufa let)«g*, . Ibu]. 1749- ip 4- 
Ciilfortiana , Leidx, }7i6. G.ernm« arbofurn. Difp, Ibid. 
in 4. BibIioth,eca boiaaica , 4749- in 4- C. I^nnaei , & 

fondamenta botanics apbo- Lapr. Montiti fpUshnom,. 
.ridica. AiDfleJod^tnii 1736. Ibid. 1749,.. in 4. Semi«?a 
in 8. Hortos CUdortiaqu;,.. mnfeoTom . Ibid* I 7 S 9 * iP 
ibid. 1757.^40 fpl. Genera 4. Hortus. Hupfalienws C4. 
plantarum , etrumque ebar.4- iiiben; plant^$ exgticas hor- 
deres naturalcs. Leid*, ^7{7. to Upfaliend 4 fefe jllatas 
in 8. cum Corollario audios ab annp 1742. ad 1748. 
recufa, i74z.ClaflreSj '& fyne- Stobholm, I748r in 8. 
matapiantarum. Lcid*,i7j8. Oitre. altre inLi^^uu Sve~ 
in 8. Flora Laponica . zefe . In Italia fi riftampa-, 
Atnflelod., 17J7. in 8. Cri- rono le feguenti : Caroli Lin« 
tica Botanica . Leidz , 17^7. ,nsi naturx Curinrnrom Diq.. 
in 3. Difq. Oc betula nana feoridis fecondi « Eqgiti$ , 
Svecotum. Upfal, 174?. in Aegis . Ma)cdati$ bnecic* 
4. Diip. de Pejoria . Ibid. Archiatri ; Medie. & Botan. 
Ì1744. in 4. Corallia Baltica, Profefs. Upfal nec non fo- 
Difp. de beo ejnfqac fecon? cietatis C*f. Phylìco.Bota- 
datione per culices . Pifp. nic* Florentin* , atq. Reg, 
Jiortus Upfalienfìs . Pifp. Scientiarum Mqnfpel, Bero- 
Paffì flor. Difp. AcroOicona. lin. Tolos. Pondip, Upfal. 
pifp. Upfal 1745. in 4. 5 tockholm. Sodalis, & Reg. 
flora Svecica. Upfal, 1745. Scient. Paris. Cònrefpondcg. 
in 8..Sponf^ia plantarum. ti$ , Regnugi vegetabile, 
Difp. Upfal , i74<^> >n^ 4; iuxta fydemanatur* in cia^ 
■WaflgQta Refa. Mokboln^ fej, ordine® , & genera ab 
1747. in jS. flora .Ceyiani- eudem connitatum , & pò» 

" \ ' fìre- 
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Urtnif AuSif , & emenidar 0Ìitì»ntm Frgns, Lmk 
tij, ejufd. clarifs. viri operi* Fra»<»fur$t Ù" *74^ i 

bus ruiQcnatim reda^ium , in 8. > ^ , 

sec non e l^hilofopliia Bo- Li NO , antico Poeta • 
tanica ejufd. Auélorij , vel che dieefì cflTere ftato Mae* 

•X alionun Botanicornm no* Bro di Orfeo ..Se gii atcri* 
perrimis openbuSt '^rea ve* huifee qoalehr flognizioae 
getabìlium parte» defuoiptia delia Mcdiatna « iter aver 
difìnitienibus ^ & potioruw fcritto degli alberi e delie 
vocabulorum pr(ei)Di|fia ea- frutta • r della genfewonf- 
plicatiopibus locttpieratam , Fanjdnia narra » f<^0 i^ina 
atq. Sqcietatis Cvfarec Phy. aveva laftiato feritt» 
iìco . Botanica; Fiorentine altana, tome vita «ade C:Of^ 
Acadctoicgroai ufaj accom , fermato da Qtigent cantra 
jDodatum , aq racorixn } eu* Ctlfa . Stfio Empirìeo rifr>’ 
taate X-averio Manetli ia rìfee , ck* llino fcrifft primg ' 
Aoad. Cattar. Nat. Coriofor. dt Omero , ed Eafedia e Sto- 
Tbeophrado Èrebo (ertio i beo ne portano alcuni frano- 
Acad. Reg. Scient. Matrif. menti , e Inezia porta 4 
Moafpel. Qotting, ^ Loa* prima verfo della Cofmagor 
din. Socio Comerpondenff« nia , tke Una ftrijfe in vetfi, 
atq. Horti Acaderpifi Fio* tal quaU diteva , cha tutte . 
tenxini Prefedo , Fioreo* it efe nate tramo rtallo Jle/fo 
rie , lyjd. in 8. Caroli tempo , ^ual fentimento fu 
Ifìaaxi-ótc. opera vana ^«io adattata w apprtffo da Anajè 
quibue centipenurt fenda* fagera^ 
menta Bauoàca « fponfalia * LIPARI ( Michele ) 
plantarnna<, i 5 t fyAema na. Sacerdote Mc/Tìnafe , Dat toro 
turar , in quo propaopn«K di Eliofoba < di Medicina, 
parur« regno uia ^undana afercirb non feeia loda iti 
clalTes , ordines , genera 4 e Medicina in Me^oa c i|i^ 
Xpeciès . Loc», 1758.-Ì0 8. Napoli. In Mellìna Ufle d? 

* LlMSiM^ { Piairo ) * Letiofc cBraordioario nella 

Potcore di ^ Filofofìa * <U priioa Cattedra di Medici. 
J^dicina, c Medico (mpe* na Teorica nei «6^4. , <e 
riale, di cui fi ha : Tenta- 16^5. Quelli era tui’intenatp f 
rntn , enamen'Medicttm Galenica, Rcavcode'nuovi ri. 
fnftitutijiicum per qaafijonrt Irovaci.,. e fpeeiaJoientedella 
fuxui mtntem vtUrum , Ù' cirpplaiione del faogue , ed 
recentipram brtvJter diluci, attaccò Mulpighi 1 che $• 
àatufn . Vauit atucàt- batta ritrovava > allora primarit 
' Pro* 
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^ofefTore ii< Me<Jicini' in 
Mellina y fcrivcndo contro 
ad alcune teli propone dal 
. detto Maipighi e dal Cata- 
lani, e 'date alla luce , con 
un 4ibro titolato Galtnijìa- 
■ fum Triimipiut qual’ 

opera fu chiamata a giullo 
titolo da nn dotto - Medido 
Napoletano ritiratofi in 
Crotone , Giova mbattifia Ca- 
paccio : frafcherie' trionfan e 
fi } centra queft’ opera fcrifT* 
il Malpight a follccitaziont 
de' Senatori e fpecialmente 
di Alberto Tuccàri , oltre 
tari altri , che dalla Cala- 
bria e dalla Sicilia ufeirono 
truntra il Lipari. S’impegnò 
fcvefchio ne’ torbidi di Mef- 
fina , che gli eofib la vita, 
clfehdo (lato decapitato a 
IO. di Marzo del 1676 , le 
Ine opere fono : GnUnìfiatunt 
triumphus novatoritm Medi- 
corum tnfantas funditus tra- 
dicane, ni mortala txeorum 
'hnrttjcalìbui perpeiuaqut 
fepeJiendis doBrinij , imma- 
■tuid feu violentA morte mo- 
tianiur . Cofentia , 1665 . in 
4. Vertetiis , 1666. in 4. In 
qaefla feconda edizione vi 
^ una lettera a Lorenzo 
Belliai.* e nella lettera del. 
lo Stampatore al Lettore fi 
prometteva la feguente ope^ 
ta Curfut med'tcinalis ad 
ver fui Job. Bapt. van He/- 
mone , ae omnet Caitni'oh- 
treSiàtorts . 

e 



•* LTPENIO ( Martino) 
Luterano , nacque agli it. 
Novembre lòjo. a Gortze 
nel Brandeburgo , da Gior- 
gio Lipen , Agricoltore di 
quefio luogo, e da Marghe- 
rita Herman . Fecé i fuoi 
primi ftudj in Brandeburgo,'^ 
e in Ruppin ^ pafsò di poi 
a Sterino nella Pomerània , 
in cui fece de’ gran progrelS 
fotto Micrelio, e fotta altri 
ProfeflTori di quefio Collegio. 
Ne! 1Ó51. andò a' fare i fuoi 
fiudj Accademici in Wit«, 
temberga, e fi applicò alla 
Filofofia e alla Teologia . 
Dopo due anni di dimora in 
quella Città , fu ricevuto 
Maeftro delle Arti . Se gli 
offerirono d’allqra porti van- 
taggiofi , • ma non potò,ri- 
folverfi sì prefio a lafciar 
quella Univerfità , fentendo 
bene di aver’ ancora bifog no 
d’.ifirozioQe.'^ Finalmente acr 
cettò nel i65<>. la piazza di 
ferrò Rettore di Hall f, ch« 
mantenne per ij. anni , 
eioò , fin che fa chiamato a 
Stetino per Rettore e Pro- 
fefibre del Collegio Caroli- 
no. Lafeiò quella Città nel 
1^70. , e pafsò a Lubecca 
per Vice Rertore , impiego 
che fofienne fino alla fua 
morte , che .«vvenj^e a’ 16. 
Novembre 1 óps. fpolTato 
dalle fatiche , dalla malin- 
conia e dalle infermità, com- 
pofie moitiflìrae opere delle 
quali 
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<}oali quelle che fono afno< 
Ikto oropofito fono; Phyftca 
lapidum canfìdetatto . Btóiio- 
Ih'eca ttalis Medica ^c. 
Fraacofarti ad Métnunty ibjg. 
in fai. 



L’ I* mi' 
LTRIO , Schiavo ^11*' 
Impetador Tiberio , era Me* 
dico, come fi apprende dal* 
ia leguente ilcrizione: 



T/. Lyrius Ti. Ctefarii 
. Ju/f. Ser. Celitdianus 
Medicus Ocularius 
Fius Pureiìtium fuorum &c. 



Non (ì fa , fé quedi (ia 
lo delfo di quello chiamato 
Illirio in un’ altra ifcrizio- 
ne, ch’era Medico oculiila 
e Schiavo del medefimo Im- 
peradore. 

Benché (la vero che la 
Medicina fia (lata efercitata 
in Roma da Schiavi egli 
% a propoGto olfervare qui, 
eh’ i fenza fondamento ciò, 
che alcuni Autori han pre- 
tefo, che tutti i Medici era* 



no di quella condizione . t 
Greci , che per gli privile* 
gì accordati da Romani » 
erano tirati in Roma, erari* 
al certo di condizione libe* 
ra .* dall' altra parte diffe* 
tenti ifcrizioni appoggiono 
ancora 1* opinione di coloro 
che foflengono, che la Me* 
d eina non era tra le mani 
de’ foli Schiavi. Eccone un^ 
di quella fpecie; 



C. N. H4v?us C. N. UJola 
Medicar Ocularius. 

• Q. Clbdius Q. L. Nigtr 
Medicus Ocularius /ibi &C, 



La lettera L. col punto 
d’ accanto , denota , che que- 
i)i Medici erano Schiavi fatti 
liberi. Liberti, 

LISERO (; Michele ) 
nacque a Liplia , dopo aver 
fatti con progrejfo i fiudj di 
^ Tom.IK 



Ftlofofìa e dì Medicina neh 
la fua Patria , fi portò m 
Qoppenanga y t per piU awù 
fu favorito difcepolo ed ami* 
co di Tommafo Battolino . 
Quella unione il pofea|rar* 
tata di profittar de’ lumi di 
G qu 0 - 
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quiito grand’uomo, e di di difTccare peritamcnr.e ro//^ 
Uivcntare Anatomico celebre figure di molti jìromtnti . De 
com’egli . Lu Jìtma quindi Iphacelo cerebti . Lipfis , 
ebe fi acquifiù y' il refe degno 1656. in 4. 
eti meritare il nome e ’/ ti- LISIMACO , Medico , 
telo di Anatomico ajfijìenie feguace delia dottrina ti’ Ip- 
I nel Teatro pubblico di No- poetate , citato dallo Sebo- 
torma di Coppenanga . Atte- liafte di Nicandro. Vi èfìa- 
fe con molta diligenza a far to^ancora un Lisimaco di 
di' Jcbeletri , ebe quelli da Alejfandria , Storico Greco , 
lui preparati potev.ibo ga. il quale , oltre altre opere , 
reggiare colla più polita e compofe un trattato di Agri- 
bianca- neve . Da Coppenan- coltura y cifato da Vainone da 
ga fi poni a Padova , dove Columella t allo fpejfo-da 
àmbi ed ottenne i primi onori Plinio . 
nella fua profeffione . Ritornò LISTER ( Martino )na> 
di poi in Danimarca y e fi tivo di Yorc , figlio diMar> 

* diede ad efercitar la Medi- tino Lifl.er, Medico del Re 
fina nella Città di Nycopjng. Carlo I. Nel fuppiemento al 
Poco dopo ebe vi fifsò la [ut Bayle fi fcrive y cb' egli nac. 
dimora , fi ammogliò ; ma tre que nella Contea di Buckin- 
fettimane doppo il matrimo- gam y il ebe è cavato da' Re- 
tdo per una febbre maligna gijìri del Colte fio di S.Gio- 
andò tra più nel i6jp. con vanni di Cambridge \ e fu 
Jommo dij'piacere delta mo- nipote e non figlio di Mar- 
glie e del pubblico. tino Lfjìer y di cui fi parlerà 

Abbiamo un’ opera di ma» nella fine di quejìo Articolo. 
r.o diL'fero, titolata; Cui- Dalle ijìruzioni diqueflofuo 
Ter anatomicus Hafniie , ^ra;j Zio profittò egli molto; 

in 8, 1Ó65, in 8. continuò in appreffo i fuoi 

Auóia obfervationibus non- fiudj nel Collegio di S. Gio. 
ruii:s variornm & praefatione vanni' di Cambridge y in cui 
Thoma; Bartholini . Frfn- fu fatto nel i6^S. Baccelliere 
cefutti y 1679, in 8. Cui ac- di Filofofiay e nel 1660. fu 
Cedere obfervationes Medi- aggregato a qutflo Collegioy 
ex y & Cafpari Bartholini e nel i66z.' preft il grado 
Thcm. Fil. Adminiflratio'- di Maefiro di Filoftfia. Fece 
HUm anatomicarum fpeci- un' viaggio in Francia : E- 
enen .''Lugduni Baiaverum ,, fercitò prima la Medicina a 
* 73 ** Quello contiene ec- Yorc e poi a Londra, A' 5. 
celienti avvifi fopraxi aiodo Marza dtl PUniver» 
r • fità 
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fieì di Oxford il $rih Dot- 
i tote di Medicina , r in aP' 
prejfo divenne Mentirò del 
Collegio de' Medici di Londra. 
Il Conte di Portland offendo 
> andato nel i 6 pS. in Francia 
eoi titolo di Ambafciadore di 
Guglielmo III, , il Lifier lo 
accompagnò ; al ritorno pub- 
blicò una Relazione del fuo 
viaggio , che 'I Dottor Gu- 
glielmo King il pofe in burla 
nel fuo Viaggio in Londra. 
Egli era della- Società Reale 
d’ Inghilterra, e Medic^per 
tre mefì all’ anno della Regi* 
na Anna [otto al cui^ regno 
morì. Viveva nel xvii. fc- 
‘ colo e principio del xvii;i-) 
e l’ arrichì di mot t’ opere , di 
Tua fattura . Si trovano aU 
cune particolarità fopra 1’ 
interino C/ero in una lette* 
ra di queiìo Autore ad Ar* 
rigo Oldeoburgh ; in cui 
dimoftra che P ufo dell' inte- 
ftino cieco fia^ che gli efcre- 
enenti calati nella fua cavità^ 
ivi dimorano fin tanto y che 
eficcati acquijlano una certa 
confijlenza , atta a farlLpren- 
der& quella forma o figura 
eiegP inteflini colon e retto , 
che fi offerva nelle feccie 
cacciate fuora da\ funi ani- 
mali ; in quegli animali però, 
che hanno per lor natura il 
ventre fciolto , come la talpa, 
il riccio terrejlre e una fpe- 
cie di pica , chiamata dagP 
Inglefi Wood-pccJfet&c. dice 
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che , f non vi fi ritrova P 
inteftino cieco , o pure è 
piccioliffmo , J^efia lettera 
fta nelle Tran fazioni Filo- 
fofiche Anglicane nel mefe di 
Gennaro del 1684. 

Egli ftampò in IfOndra nel 
1685. in fot. Conchyliorum 
Syuopfìs , della quale opera 
nferifce nel fuo viaggio di 
Parigi, che ’/ Sig. Clement' 
fatto Bibliotecario della Bi- 
blioteca del Re , avendogli 
mofirata quefl' opera , gli ave* 
va detto, eh' egli era morti- 
ficato di veder quefio libra 
nella Biblioteca , e maravi- 
gliato di trovarvelo . A cui 
rifpofe il Lifier . Io vi ajfi- 
curo , che quefio non era che 
un faggio imperfetto delle 
Tavole , che non aveva io 
defiinato che per un pictol 
numero di amici folamente, 
fino a tanto che foffi in ifiata 
di terminar quefi' opera , e 
di darle l' ultima mano , e 
come IO fatta r aveva feconde 
la mia pojfanza , e che al 
mio ritorno in Inghilterra 
ridimerò quefio efemplare , 
con un migliore che gliene 
invierò ... Io fpero di non 
effere accufato di foverchia 
vanità , fe io dico , che que- 
fio non è un dono mediocre 
, anche per un sì gran Prin- 
cipe , qual è il Re di Fran- 
cia , poiché indipendentemen- 
te dal tempo , che ho impie- 
gata i» quefi' opera , che vi 
G a be 
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hù faticato nitatemeno cht 
per iiicti armi nelle .mie ore 
d' o~K) per difpnrre e di fi' 
fìj.tre qutjìa parte della Sta- 
na naturale^ nè v' ha ptrfo- 
na che ne avejfe potuto ve- 
nire atrneno per due 

trilla lire flettine , mi è co- 
flata àen.poco menadi quefla 
fomma di mia faccoccia . 

L' altre fue opere fono : 
Hifloriz animalitim. Angliae 
iros traélatus. Unus de ara', 
neis, 'Alter de cachleis tura 
terreAribus , tum fluviatili- 
bus; tertius decochleis ma- 
tinis . Quibus adjeélus eft 
quartns de lapidibus ejurdem> 
Inlulz ad coc-hlearnm quam 
dam ìmaginem figaratis . 
Lnndini , 1678. in 4. De 
fontibfs mcdicatis Ang!':a: 
cxeicitatio neva , & priefr 
i'ìxtà exemplar Eboracenfe.' 
Francofurti &Lip(ìae, 1684. 
in 8. Lendini 16S6. cum 
«xercitatione altera . De fon- 
tjbus medicatis Anglia: in 
11. Job. Gnedartium de ìh< 
frdìis in methodum redegit, 
èi notulas addidit , edidit. 
t”jc Lendini , 1685. in 8. 
Appendix ad hinoriam ani- 
nnJium Atiglias &c. Ibid. 
lóS^^in 8, Exercitatio ana* 
remica , in qua de cochleis 
maxime terreftribos , & li- ' 
jnacibus agitur &c. Ibid. 
iw’P4. in 8. Conchyliorum 
bivalvium mriufq.aqu® exer- 
anatomica tenia , 
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Hu fc aJeedit diifertatio de 
Calcalo humano. Ibid. 
irr 4. Exercitatio anatomie* 
.altera , m qua de buccin.'s 
flaffiatilibus 6 l marmis ma- 
xime agitar &c. Hi^ acce- 
da exercitatio medicinalis 
de varioiis . Ibid. wìpy. ia 
8. Extac etiam cum operibus 
Mortoni . Sex exercitatione» 
medicinales de quibufdam 
morbis cronicis. IokI. 1694. 
in 8. Francofurti ,“1696. m 
8, Extant etftm cum opc- 
rìbi^ Mortoni . DifTertatio 
de humoribns . Londini lum- 
ptibus Aucforis , 1709. m 
8. Amlfclodaimi , 171 1. in 
8. ^Sanefori Saniìorii de Aa- 
tica medicina aphorifmoruni 
(eiliones feptem : cum com- 
mentario Nlanini LiAeri . 
Londini, 1701. in iz. Api. 
cit Coelii de opfonits &c. 
cum annotationibus Martini' 
LiAer &r. AmAelod. 1709. 
in 8. Oblervationes de na- 
tura & origine terrs motus 
ac fulminis . Obfervationes 
de modo eliciendi aquana 
dulcem ex marina , medi- 
ante aliiu plantarum mari- 
narum & de veotis tropicis;' 
in Tranf. l-’hilofoph. Anglic. 
Menf. Febr. & Menfe 

Mart. 168. _* Relatio ad 

4 

eandem direéla de rnira 
quodam , & monRrolo ani- 
mali per vomitum ej;do , 
ac diicacfus de caufa , 6 c 
mod» ■ 
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modo proJa^Iionis t^lium 
monflrorum . Ibid. Menf. 
Marr. ió8t. 

Martino Lister Ziodel 
freeedente, nacque nel 1565. 
in Thornton inCraven nella 
Provincia diXorc. ffece i fuoi 
fiudffneir Univerfìti di Ox- 
ford , dove fu aggregato al 
Collegio di Oriel, Ricevè il 
. grado di Dottore di Medici- 
na in Bafilea ne' Svizzeri , 
f con quejla qualità fu in- 
corporato nelP Unìverfìtà di 
Oxford «*15. Maggio i6oy. 
Pù 6 e cura pet qualche tempo 
degli affari di Maria Con- 
teffa di Pembroke , di cui 
tnancggtb gli averi cod gran 
vantaggio di quefta Dama; 
divenne in apprejffo Medico 
delia Regina Anna , moglie 
di Giacomo L e di poi Me- 
dico ordinafiq di Carlo 1 . , 
che gli conferì P onore di 
Cavaliere di Ouiands gli 
,11. Ottobre Wa fatto 

Trefìdente del Collegio de' 
Medici di Londra ^ e fu uno 
de' più celebri Medici dei fuo 
tempo . Morì a Bwrwel vi- 
cino a Lawth nella Contea 
di Lincoln circa il 1657. , 
in età di ^i.anni. 

* LISTRIO ( Girardo ) 
di Rhenen , Medico e Gra- 
niacico . Quedi non fcride 
opera alcuna io Medicina, 
ma femplicemente alcune 
riguardanti la Gramatica e 
la Dialettica , una defcrizioiie 

f 
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in verfo della Regione di 
Utrecht , e vi ha fptto il 
fuo nome on Commentario 
fopra l’ Elogio fatto da E- 
rafmb delia Follia , che 
Oomecr dice, che fia dello 
(lefTo Etafmo fotto il nome 
di Liftrio , 

* LITTLETON ( Ada- ^ 
mo ) difcefo da un’ antica 
famiglia della Contea di 
Sbrop, e figlio diTommafo 
Littleton Minidro di Hales- 
Owen e Sutley nella mode- 
lima Contea , nacque ad 
Hiies-OATen.aglì 8. i^o/em- 
bl^e i6i 7« , dopo aver pnn-1 
cipiato 1 fuoi dadi fotto il 
Dottor Busby^ nella fcuola 
di Wedminder , entrò nel 
Collegio di Chrid-Church 
in Oxford nel 1647., donde 
' fu cacciato dalli Vilìtatori 
del Parlamento li a. No- 
vembre 1648. ; poco tempo 
doppo divenne fotto Mae- 
dro della fcuola di Wed- 
minder , e in appreffo Io 
deflb medierò efercitò in 
altri luoghi^. Al princìpio 
del 1658. fii fitto fecondo 
Màedto della fcuola di Wsft- 
mindcr , e dopo lo flabili* 
nenro della Famiglia Realp 
infegnò a Chelfea nella Pro- 
vincia di Middlefex , e fu 
fatto Rettore della Chicfa 
di quedo luogo a i id. Set- 
tembre del 1674. Ne i iz, 
di Luglio 1670. prefe' i gra 
di di Teologia ^clTendo al- ■ 
G 5 Icra 
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lora Gappellan o del Re . A 
i6. Settembre fu fatto •Pre- 
bendario di ’Wèftminfter, c 
in feguito fotto Dicano . A 
«7. Maggio xi8y. fa pw- 
vedato deila Chiefa di 'S. 
JSatolf Alderfgate , che la 
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rafliegnb verfo l’anno 1^87. 
Morì a’ jo. Giugno 1694. , | 

c fb fotterrato nella Chiefa 
di Chelfea , e fopra la Tua 
tomba s’ incife il feguente , 
epitaffio. ‘ • 



Hie p^pe fitum tjl Corput ? 
DoStiJIimi viri & de litteris optimè meriti 
■t Adami Uttleton S. 'T.P. 

; . Cappellani » C<mjo»wì 

•' ^ IVeJìmonaJìerien/ts , _ 

’ Hufus Ecclejue 

(,Pef fpatiurn XXIV. annorum') 

' . 9 .eBorii . I • ■ 

■ . «k • Ommimt btJ^s Pmocbia Incolis 
Vnice Cbari : _ ^ 

M JÌirpe antiqua 1 & venerabili oriundi . 

QUit tdtimò die' lumi 1694. ^ 

* Anno eOattt futo 67, _ i 



Era il Eittleton un dotto 
univerfale , un’ infaticabile 
riQoratore della Lingua La- 
tina' , come appare del Tuo 
Dizionario Latino; un ma- 
ravigliofo Critico nella Lin- 
gua Greca , in cui faticava 
per cumporne un Dizionario, 
cavato da Leffografì antichi 
c inoderni , ma la morte 
impedì di terminarlo . Era 
perito nelle Lingue Orien- 
tali , e rie’ Scritti de’ Rabbini, 
e c'onfumb la maggior parte 
de’ Tuoi averi nel procurarli 
Libri e Manoferitti io tal 

t enere da tutte le parti di 
Luropa , dell’ Afia e dell’ 
-e tempo 
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prima della^ fàa morte fece 
un piccol faggio per facili- 
tare la cognizione dell* E- 
beeo , der Ghaldaico e delP 
Arabo , e fé non' folTc ftato 
fraftornato- dalla "morte , 
averebbe dato uoa metodo 
più breve per iftudiare , fca. 
rica'di queiìa moltitudine 
di radici , delle quali i Dizio- 
nari ordinari fon pieni Era 
verfato ancora nel pìùaftrufo 
delle Matematiche, fopra le 
quali“aveva componi molti 
Scritti circa la Numerazione 
^Mijìica ', che fono andati 
tra le mani del Dottor Ho- 
ckiti fuo Cognato; Era mol- 
te cariutÌY9 > di «n facile 

ac- 



Digitized by Googl^ 



acceffo, comunicativo, affii. che non aveva fogno alcuno 
bi'« , nella converfazione gravidanza , opprejjaaail 
ameno , dolce e raoUerato , altra parte da »» g’an »»- 
di un completTo robufto , mero di varj crudehjjun: in* 
avendo un’ aria c,he impo- comodi^ nuotta in uno fata 
nova , Compofe molta ope- compafionevoit , e qaan m. 
xa,, tra le quali quella che neramente di fperuta^ caccia. 
fa al noftro propofiro i la y<* ptt parti del Jc-iete 
fegueute Dìjfertatio epiflo- marcia y fangue y x ca*‘“ P'*" 
larìs de xf*t amento Medico, trefatte , capelli , .eraaimen- 
rom y qui OpMf liTTritpxriii di- te venne fuor a un ojj'jy otre 
eitur . In qua Ven. vìt D. fi conobbe effer quello acl 
Balduinut Homty M. D. ve- braccio di^ un feto, f» 
terem vulgarem vtrfionem im- tempo più per curiojtta c : 
trobans aliam fubfiituip no- per ^Ino apdò^ il Litne a 
vam eì/c. Londini lópj. ,/* vedtflu • Ritrovò y *'*^'^‘**i*~ 
4. Suppl. al Dizion. di fenda il fuqdito tnaice nell 

Bayl. , ano , e alla maggior aijUn- 

LlTTR£ ( Aiefio ) nato a- dove queflo dito potè gran- 
a Cordes nei Albigefe il 21. gereyl'jntefmo retto che furato 
Luglio ^58. , fece i fuoi era da un buco , per ove 
tìudj a Villafranca nel Ro- ufeivano le fipradette mate- 
uergue , donde venne di poi rie ; quejìo buco era largo un 
io Motnpcliier . Ando di là pollice e mezzo m circa , e 
a Parigi , in cui fortemente R apertura veniva 
(ì applicò/ all’ Anatomia : te turata dalla tejia i « 

vi fu ricevuto iDottor Re^ fttoy che. vi fij'^f, '’PP * 
■gente delia Facoltà , e nel folla faccia . Rflt poncep , 
1 6pp. il Sig. du Hamel ef-' che un feto 'erafi fermato nel- 
>fendo pafTato nella Gla(T« la trompa 0 nell ovario aa 
degli Anatomici dell’Acca- qtufia prt''*^ r >' 

demia Reale delle Scienze, la borza , che I racc iu e- 
nominò il Littrc> per fuo 'vay ed era ca fiato ne a <- 
Allievo, il quale nel 1702. vita -del ventre y dove er 
non era ancora faìito che morto y vi fi era mputn i 0 
al grado di AlTociato , e in ■« uno delle braccia fpog ta 
quello tempo fece una cura' di emme , e fiparato da u- 
sì ed-raord inaria , che gli manente dello fiheletro pe 
,titò una dima fingulace. la corroziona, forata 

Quefia cura ejìraordinaria l' intejìtno ed era efiito p'e* 
fu la figgente l, una Donna, la ferita . Alcuna altre offa 

G 4 ave. 
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étuereboen potuto nell» Jleffu 
guif* venir fuora , fuppoflo 
thè Im madre aveffe potuto 
vivere , e afpettur quindi 
tutto il tempo neceffario , mm 
de quartt' offe del cranio non 
potevano mai ufc' per un' 
spettura cotanto picc ° la , J/ 
tutto dunque condannava Ì/9 
madre alla morte , ella non 
poteva im veruna laniera 
tolerare al ventre una inci- 
Jfone, molto peri colo fa anche 
per le perfine le pih fané . 
Il Littre osò immaginare co- 
inè poffiòile il far poffare le 
.quattro offa del cranio per 
da piccola ferita dell' iute fi- 
tto . Inventi una forfice di 
vnf nuova cofruzione y coilu 
quale introdotta per lo podi- 
ce fino alla ferita dell' inte- 
fino , egli andava atagliare , 
il- cranio in piecioliffme 
parti per farle - paffare per 
r apertura , e le tirava con 
altra forfice non tagliente di 
«uova invenzione . J^efla 
operazione fi dovè ripetere 
^r piò volte y per rifparmiàr 
de forze quafi efiinte dell' 
ammalata, I- operazione riu- 
fcì feliciffimm fenza che P 
inferma ricevuto aveffe dan- 
no alcuno dalla mano Ce- 
rufica .La piaga rima fa 
nell' intejiino , divenuta au- 
tor' effa corrotta per un lungo 
/aggiorno di un feto imputri- 
dito y capace anche per fé 

fieff» di (ngiontr in mme , 



LI 

non lavande particolari fk 
intieramente guarita . E P 
ammalata diventata tutta 
fcarmata y*r!pigliò carne y e 6 
ridaffe nel fuo primiero fati 
naturale , La cura ecfò al 
Liitre quattro mtli di conti- 
nua fatte» fenza fptranza di 
rrcnmpenfj per P tmpotenz* 
della cafa dell' inferma . 

Poco tempo appteflb fa 
fatto Medico del Catlelict* 
n. Mjtì di spoplefìa il 
Hebiajo 1725. S^uindeei gior- 
ni prima di propri» moto 
'aveva fatte te fue divozioni 
"nella propria partccchia , 
Tre 0 quattro anni prima di 
morire andb perdendo da gior- 
no in giorno la vifia . Si 
vedeva immerfo ime una pro- 
fonda malinconia , eh' era 
fiat» inutile m comhatterlay 
degna fui tanto di compaffio- \ 
ne , Non fu i mai veduto di- < 
vertirfi y nè fu mai a Com- 
nnedity nè pensò mai ad am- 
mogltarfi . Egli fatte aveva 
di fua mano molte prepar a- 
'V.ioni anatomiche y che furono 
comprate qualche tempo prì-, 
ma della fua morte da Me- 
dici 0 Cttufiei Inglefi ed 
Olandefi,—- , 

. ♦ LLKUYD o LHUYDi 
o LHOY :( Uinfredo ) ^ot- 
to Antiquario Inglde del 
XVI. fecolo , figlio ed eri— ' 
diere di Roberto Lhuyd , 
altrimenti , Roirenba!! de 
Peabigb nclkt Contea di 
Pea- 
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ùinbigh , e dì Gioifanna 
tigli.! di Luigi R’gott , 
nacque a Denbigh , c iìrct 
i Tuoi Rudi ad Oafotd ; ma 
' 8* ignora in qoal Collegio 

. prima li principiò ; quel 

•• eh’ è di certo , che dopo 
aver prelo i gradi di BaC- 
« eelliercdi Filolotìa nel 1547. < 

era 'del Collegio detto dì 
‘Nalo di Bronzo, enei tjji. 

fatto Maeitro di Filofo 
tia , in qualità di Membro 
di quello Collegio , lludiò 
V in quello tempo la Mèdici- 

ra . Elfendoli in apprelTo 
ritirato nella l'uà nativa 
■Provincia, dimorò princi- 
palmente a Dsnbigh-Caltle 
dove eferciiò la Medicina. 
Mori nel 1570.^1 e fu fep- 
^ pellito prelTo la Chìeta di 
\Vhitchurch nelle vicinanze 
di Denbìgh , dove fe< gli 
-alzò un monumento . Spo. 
fato aveva Birbata Lumley, 
forella di Giovanni Lord 
I Lumley , da cui ebbe Ef- 

' plaodiano e Giovanni , morti 

, t.uttì due fenza pofìentà ; 

.Arrigo che dimorò a Cheam 
, , nella Provincia di Surrey , 

, e Giovanna che fposò Ro- 

berto Coytmore . CompoTe 
I o tradalfe vane opere , le 

^ pertinenti < alla Medicina 

, tono; li giudicio delie orlth. 

, Londra , 1 55 1. /n 8. 1 / f<. 

faro dilla fallite ■, che coatte 
j ue quantità di rimté'f tftili 

^ ai Jfittro ^ifpaaa -, Londra^ 
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?585. ,/o 8. A quefia tra- 
duzione Lhuyd aggiunfe le 
ragioni e li fcgni di ria* 
feuna malattia cogli aforif- 
Ini d’Ippocrare. 

* LOBELIO ( Mattia ) 
■vedi 'Obelio ( Mattia 1 ’ ) 

LOBERA ( AloiGo )ehi 
nativo d* Avita , Città di 
Spagna traila Caftiglìa vec- 
chia . Fu Medico dell’ Im- 
perador Carlo V. , che V 
fegu\ per Europa fino in A- 
frica i t come era domeflieo 
'di un Principe nato per là 
guerra , jt refe anco' egli 
cofpicao non fola colla penna 
ma parimente colla fpada < 
Nel 1544. 'diede al pubblico 
un trattato in Lingua Spa. 
gnola (opra le malattìe le 
piò comuni alle Genti di 
Corte , che le mette al no- 
mero di quattro , cioò, il 
Catarro , la Gotta , la Pie- 
tra , e ’l Mal Venereo . 
Queflo trattato fu tradotto 
in Italiano da Pietro Lauro^ 
e fiampato a yeneziu nel 1588. 
in 8. Oltre della detta opera 
compone : Regimiento della 
. falud de la eflerìlidad de 
hombres y mugeres , y en. 
fermedades de Jos ninnos . 
PrincitB , 1551. Verge! de 
fanìdad , o banquete deCa- 
valleroè- , y orden de vivir. 
Compiuti*, iy4z. in fol. 
Libro de anatomia . ReVne- 
"dio de cuerpos humano*, y 
filva de experiencias en m«- 
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iicinn . Antidotario d« t«. 
da* las mediciaas ufuales^i 
y la manera , que fe han 
de hazei fegnen art . De 
peftilencia, curativa^ 
i^trvativa. De zgritudinibus 
fabitis . De morbo gallico 
traflatus ex opere de qua* 
tuór aolicis morbis , acca- 
ratiiTìme Latinusfaélus': 
tat tom. I. operis de morbo 
gallico pag. }2i. Venetiis , 
1566. ,ii^. fol. Nic. Aoton. 
3 iblioth. Hifpan. . . 
e Si ritrova ancora un Va^ 
■/iittrao LoBERO 0 LÒsBERO, 
tcòe fcrijft,; Anchpra fanita- 
,tU , diaiogicè fabricata : . cui‘ 
annexa * eft mantilTa de ve- 
nenis , & eorum 'antìdotìs 
adotdineSjVerdenfes . Fraa* 
coarti & Hamburg! y 1671. 
in 8. . 

•• Di più un Samuele^ Lu- 
BERO , di, cui ritrovafi nell' 
Efemeridi de' Curiofi di Ger. 
^tnania Cent. 3. e 4. Appertd. 
p. 437. Epiftola de locuftis 
NobililT. Dn. D. yamuelis^ 
Loberi , SereniUìmz DuciiTàe 
^Saxa-WeinenfeJlenfÌB Vidus 
Confiliarii & Arcliiatri , 
Confulis. & Praftici , ad 
Excellentiff. Dn. D. Michae* 
lem Ettmullerum , Medici- 
nae ProfelTorem pubblicum 
Lipdenfem. 4^ 

* EOCATELLI ( Lodo- 
vico ) nacque ^in Bergamo, 
fu /uu’ egregio Chimico- , 
clercub con molta celebrità 
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la Medicina in Milano, in 
cui compoie molti falutevoli 
arcani , per cui acquiilò il 
nome di famofo Chimico . 
Morì in G<nua nel tempo 
della peOe nel 16^7. ,non 
elfendo ancora giudeo alla 
vecchiaia . Le Tue opere fono: 
Theatrum arcanorum Chimi» 
eorum , five , de arte chemi» 
co-medica , . traBatus txqui» 
fitijfmus . Franco fi 1656. in 
8 . Teatro di arcani del Me- 
,dico Lodovico Locatelli y da 
Bergamo , nel quale fijratta 
dell' atte chimica e fuoi ar- 
cani y cogli aforifmi d'’lppo- 
.cratcy commentati da Para- 
eelfo y e P éfpofizioni di al- 
cune' cifre e caratteri ofeugi 
de' F iiofrf^ In Venezia, \66j. 
in 8. 

• LOCHNEaO ( Michele 
Federico ) nacque a Furth 
1 ’ ultimo di Febrajo i66t. 
S’ inviò a Norimberga ad 
ifìndiar le Lettere Umane, 
il che fece constai pro 6 tto, 
che in età di t‘z. anni com- 
poneva in profa e in ver/o 
Latino e . in verfo Greco . 
,Dal padre era ftato desina- 
to agli Sudi EccleliaSici , e 
a tale oggetto mandato lo 
aveva a RoSoch per iSp- 
diarvi la Teologia ,* ma nella 
fiafa in cui dbnorava , vi 
era parimente Gioacchino 
Stockmann dotto Medico.,, 
co||a continua converfazione 
di cofiui .4’ inveglib della 
Me- 



Dlgiiir":l !.. C ititele 




LO 

Medicina -, e dib principio 
fenza la faputa del padre 
allo fìadio della medcGma 
nnitamente colla Teologia. 
Ritrtatofi in Tua cafa , dopo 
aver fatto prima una feorf» 
per la Danimarca , in cui 
conobbe Olao> Borricnio , 
€a(*paro Battolino eOligero 
Giacobeo, per rHolfazia.e 
per quei' luoghi del Belgio, 
che bagna jl^ Reno . Ebbe 
il 'permefTo del padre di 
applicarfi lalla Medicina, e 
quindi andò in Altorf a 
fludiarla fotto Maurizio Hof- 
fmann , e la Filolofia e le 
Matematiche fotto Giovan- 
criftoforo Sturmio. Indi paf. 
sb in Francia ^ • conobbe 
a Parigi H Du Verney , il 
- Bùflìer, il Petit e’I Budan. 
Di qui C portò in Inghil- 
terra , dove non poti fex- 
matfi per gli torbidi che vi 
erano ; e ^quindi pafsb in 
Olanda , dove afeoHò in 
Leida Teodoro Craanen , 
Paolo Hermanno e ’I Nnck, 
ed imparò i* Arte del me- 
dicare preiTo Luca Schactifio.- 
feorfe ancora altri luoghi 
delle' Provincie'Unite, co- 
me fra gli altri Àmnerdam, 
in cui conobbeil Ruìfchio , e 
vidde le fuc preparazioni 
anatomiche . RipatrioBì , e 
fu di bel nuovo ad Altorf , 
e fnvi fatto ProfelTore e 
Dottor di Medicina , dopo 
aver fatto il viaggio d’Ita- 
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iia , che r inrraprefe eoa 
Giovangiorgio Valcamero , 
c fi portò fra gli altri a 
Padova , in cui fi refe caro 
a Carlo Patino , e fu pre. 
fente -alle fezioni anatomi- 
che di Domenico de Mar. 
ebettis e di Antonio MoIm 
' netto; feorfe finalmente per 
altri luoghi d’ Italia fin nella 
Puglia, e poi per Io Titolo 
6 ritirò in Germania . Efer- 
citb la Medicina con molto 
di fama e di felicità , ed 
afeefe al merito di Medico 
Seniore. Quivi nel i68é. s 
35. Luglio (r ammogliò , e 
fu padre infelice, per aver 
veduta quali tutta la fux. 
prole eftinta . Fu aferirto 
nello fielTo anno a’ip. No- 
vembre fotto il nome di 
Periandro all’ Accademia de’ 
Curiofì * di Germania pcc 
opera del Ptefidente della mr, 

• defima .Giovangiorgio Vol- 
•^camero feniore , ed in ap- 
pccGb per la morte di Gio- 
vanpaolo Wrfhainio fu di. 
•chiarate Direttore dell’Efe- 
meridi di detta Accademia 
da Luca Schroe»KÌo‘ allora 
'Prefidente ; a quelli onori 
fi agg,iunfero quelli di Ar- 
chiatro Cefarco e Medico 
della Perfona Imperiale , " 
Nobile del Sacro Romano 
Impero' e. Conte Palatioo . 

Le fue opere fono, oltre le 
olTcrvazioni ' che ritrovaufi 
cella Mifcèllanea e ncU* 

k 
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Efemeridi de* (Juriofì , le 
Icj^uenii ; yiviwKatymof ffve^ 
papaver ex omnt antiquitate 
* ttutum^ oemmis , nummis , 
Jiatuis O* tnatmoribtu ieri 
incifìs iiiujlrxcum . "Nuriber- 
ga f 17 IJ. m 4. Commenta- 
tio 'da iinannfa , five rnuce 
pinea ■ indica vulgo pinbas 
Ó'c. Ibià. 1716. in 

* LOCKE { Giovanni ) 
, nacque ad Whrington fette 
o otto miglia difìante da 
Efiftol , e fu battezzato a 
29. di Agofto i6j 2. Dopo 
aver fatti i fuoi primi fludj 
nella fcuola di WtOminllcr, 
fu mandato nel 1^5.1. ad 
..Oxford nel Collegio •- delia 
Chiela di Criflo, dove ebbe 
una piazza di Socio ; a’ 14. 
Fcbrajo del \ 6 %%. fu fatto 
.■Bàcelliere delle Arti, e 29. 
di Giugno 1658.^ Macdro . 
in quella Univerfità , vi 
regnava un , Peripatifmo , 
imbrogliato di parole ofcure 
e di ricerche inutili , non 
redo molto foddisfattò per 
la maniera colla quale fi 
iludiava; poiché fcprgea che 
CIÒ, che ne imparava, fer> 
viva poco ad iHuminargli 
la mente -per renderla piti 
elicla e pih aggindata ; 
giungendo anche ad imma. 
ginarc , che ciò derivaife 
dal non aver’ egli quei talenti 
propri per gli Audi ; vito- 
jjerava fimilmente quelle 
pubbliche difpute della fcuo- 

s. 
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la, io cui egli acquiAatz A 
aveva la fiima di giovine 
il pili perito e ’l più ingc* 
gnofo del Collegio , come 
quelle che non fervono punto 
. a fcoptite la verità , ma a 
fare una « vana moAra di 
.fpifito col contendere. 

".1 primi libri , ché in 

? ualche modo gli piacquero, 
urono quelli di Cartefio , 
che quantunque non ne gu> 
AafTe ancora tatti i fenti* 
menti, vi ritrovava però eh* 
' erano fcritti con chiarezza.^ 
Avendo quindi dato princi- 
pio ad iAudiare con più 
ferietà , A attaccò in parti* 
colare alla Medicina, della 
quale ne dìveime peritiAi* 
mo . , Nel- 1664. andò in 
Aiemagna in qualità di Se> 
cretario del Cavaliere Gu- 
glielmo Swan, Inviato della 
Corte d’ Inghilterra prefTo 
1 - Eletcor di Brandebargo e 
di altri Principi Tedefchi . 
In meno di un* anno ritor^ 
nò in Inghilterra , in cui 
fra gli altri, Audi lì applicò 
alla Fifica, come appare da 
un regiArò de’ cangiamenti 
dell* aria , .eh* egli ofTervò 
in Oxford . da’ 24. Giugno 
1 666. Imo a’ 28. Marzo 1667. 
Nei^ mentre che nel x6o6. 
era in Oxford , attaccò ami. 
cizia con Milordo Afchley, 
il quale fu poi Conte Shaf. 
tesbury'e gran Cancelliere 
d’ Inghilterra . QaeAo Si- 
gno- 
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gnore da lungo tempo ve‘- 
nira incomodato per una 
caduta , colla quale urtò 
fortemente nel petto, in cui 
vi lì formò un’afcelTo, che 
compariva pec un gonfiore 
da folto alio (lomaco ; per* 
CIÒ confìgliato le gli era il 
bere L’ acque medicinali di 
Aftorp ; li che lo impegnò 
a ieri vere a Thomas , Me- 
dico, di Oxford , di farle 
condurre in quella Chtà'iu 
modo, che folTero pronte al 
fuo arrivo . Quello Medico 
clTend’ obbligato dJ efcir da 
Oxford , ne incaricò, il Lo- 
cKe fuo amico . Ma accad* 

, che 1* acque non ritro- 
varonfi preme all’arrivo di 
Milord’ Ashley per difetto 
di colui, ch’era Hate man- 
dato a cercarle . Quiqdi il 
Lodee fi vi'dde neil’ obbligo 
di andare a ritrovare Mi-* 
lord’ Ashley , che’’? ricevè 
gencilifiìniamente fecondo il 
luo coilume , e reliò loddis- 
fatto' delle fue fcul'e . Il Lo- 
cke voleva riutaclì , ma 
quello Signore avendo prefo 
molto piacere della fua con-' 
verfazione, il volle a. pran- 
zo feco , e Io impegnò a'n. 
che di andarvi a delìnare il 
giorno apprelTo , e fimilmente 
aifillcrlo a prender Tacque, 
col difcgno di godete più a 
lungo della fua compagnia. 
ElTcndo partito da Oxford 
pst andare a Sunniiig-Hiil, 
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dave b;vè T aoia* , fi fece 
promettere dal Locke di an- 
darvi anche , come il fece 
nell’ Ellà dal 1667. Quello 
Signore andò poi a Londra, > 
e fi fece apche promettere 
di venirvi e di abitar fera? 
pre in fua cafa ; come in 
fatti vi fi portò , e quan- ' 
tunque il Locxe non avelTu 
mai efercitata la Medicina, 
volle però quello Milordo 
dipendere da* funi configli 
nell’ apertura , che'dovè farli 
delTakefio , che aveva nel 
petto , la quale gli falvò la 
vita , quantunque rellalTe a 
fiflola . Dopo quella cura 
Milord’ Ashley concepì tanta 
llimji per Loexe , che fe 
bene avelTe ifpertmentata la 
fua gran perizia nella Me- 
dicina, il riguardò da allo- 
ra , come la minore della 
fue qualità; T elottò a voltar 
la fua mente versò altra 
parte ; nè volle permettere, 
eh* efercitalTe la Medicina 
fuor della Tua cafa, o alme- 
no che non folfe in qual- 
cheduno de’ Tuoi amici par- 
ticolari. Volle che fi appli- 
cane^ più tofio allo lludio , 
che concerneva lo St.ato c 
la Chiefa Anglicana , e a 
-ciò che poteva avere qualche 
relazione -alle cure di un 
Miniflro di Stato. Divenne 
sì perito in quelle sì fatte- 
cofe , che Milord’^ Ashley^ 
cominciò a prcuderne confi- 
• 4 gli 
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gli in tutte le occiiìoni'/ 
ehefegliprefwtavino. Non 
foltanto vo!ie averlo iecp 
nella Biblioteca e nel Gabi. 
netto, ma il menava anche 
feco alla converfazione del 
Duca di Buckingham , di 
Milordo, Halifax e di altri 
Signori , dotati di fpirito e 
di lettura , i quali prende- 
Tano egual gufìo nella Tua 
converfazione , di quel che 
ne aveva Milord’ Ashley, 
Nel i6ò8. pafsb in Fran* 
eia col Conte e la ContelTa 
di Northumbsrland ; non 
molto però vi fi fermò 
elfendo morto il detto Conte 
' nel viaggio verfo Boma , 
onde JaConteffa, che rima* 
Aa era in Francia con Lo* 
exe , fu necefiitata a riior* 
natfene in Inghilterra . 11 
• Locke feguitò nel fuo ritor- 
no ad abitare predo l’ As- 
hley, Cancelliere allora dello 
Scacchiere. Ritenne fempre 
la piazza nel Collegio della 
Ghiefa di Crifto ad Oxford, 

. ove andava a rifiedere da tem- 
po in tempo.Negli anni 1670.6 
1671. dii principio a formare 
il piano del (ìio Saggio [opra 
i' inttndìmento umano ; ma 
le Tue òccupazioni ed i Tuoi 
viaggi non permifero di 
xerminarlo in quello tempo, 
Jn coi forfè fu fatto Membro 
della Reai Società >ii Londra. 
Nel 1672. Milord’ Ashley , 
fatto Conte Shafeesbary e 
4 • ' 
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Gran Cancelliere d' Inghil- 
terra diede a Locke l’Officio 
di Secrctario delia Nomina 
de’ Benefici , che ’l tenne 
fino al 167J. , in cui il fo* 
pradetto Milordo fu obbli- 
gato a dilmctterfi della ca- 
rica di Gran Cancelliere , 
nella disgrazia del quale fu 
inviluppato anche il Locke, 
che -contribuì in appreffoad 
alcuni Scritti , che quello 
Milordo fece divolgare a fin 
d’indurre la Nazioue Inglefc 
a ilare attenta fu la con- 
dotta de’ Cattolici Romani, 

« di opponerfi a quello par- 
tito . 

Al mefe di Giugno del 
X67J. il Locke fu fatto Se- 
cretarlo di una commillione, 
che rifguardava il Commer- 
cio , impiego che fruttava 
annue lire Berline cinquecen- 
to ; quella commillione però 
non fninili , che fino al 
Decembre del 1674. , in cui 
fi fopprelTe . A’, 6. Febbraio 
del 1674. , fecondo Wood, 
Falli Oxon. voi. a. , fu ri- 
cevuto 'per Baccelliere di 
Medicina. L’ Efià dell’anno 
1675. fi portò di nuovo in 
Francia per una dilpofizione 
che -aveva all’Eticia, e per 
lungo tempo fi fermò in 
Mompéllieri , e attaccovvi 
amicizia con Tommafo Her- 
bert, di poi Conte di Pem- 
broxe ; da quella Città pafsb 
in Parigi j e conobbe il { 
' . Jtt- 
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JuQel , in cafa di cnì con- braj'o 16S5. Guglielmo Peno, 
veni^à wtra la gente di che «onolciuto aveva Locke 
Leti/re ; vidde anche il ali’ Univerktà , impiegò il 
Guenelon , fwmofo -Medico fuo credito che aveva prelfo 

di Arnfterdam., preffodicai Jacopo II. per ottenergli il 

lì «(levano con molto grido perdono , e lo averebbe fì« 

le conferenze 'anatomiche , caramente ottenuto, fc non 
r amicizia di collui giovò' avefs’egli rifpofto, che itoa 
molto in apprelTo nelle fue gli facev.a roeflicr del per- 
difgrazie al Locke; e final- dono, non avendo mai com- ■* 
mente attaccò Una partice-' menfo delitto alcuno . Nella 
lare amicizia col Toinard, Primavera del 1685. il Duca' 
che gli regalò > la fua Ar- di Monrnouth era in Olan- 
monia Evangelica . da con moit* Inglefi mal 

- Miloido .'Vshiey effendofi contenti del GoTerno , e 

accomodato colla Corre, fu preparavafi aduna intrapre- 

fatro Prefidente del Confi- fa, che felicemente gli tiu- 

glio'nel 1679, j il che ob* fcì ; effendone il Re Jacopo 

bligò a chiamare il Locke li. avvertito, fece chiedere 

a Londra . Non Piede però agli Stati Generali dal fu»' . 
quello Signore lungo tempo Inviato airA/a84. perfone,* 
in tal poPo , e qualche tra quali era ‘il Locke*; fi 

tempo dopo fu poPo in una narra però , che nella lifta 

Torre ; ma effendofi di poi venuta da Inghilterra- noa 

I giuPificato , fi ritirò in O- vi era egli notato , come 

I landa nel mefe di Decembre quegli che non aveva avuto 

I del 1Ó82. , ed ivi feguì il attacco alcuno col Duca di 

I Aio Protettore il Lockc . Monrnouth , ma che ve lo 

Dopo un* anno eh’ egli era fece aggiungere il Confale 

partito dall’ Inghilterra, fu Inglefe , ch’era iti AmPer. 

j accufato di aver compoPi dam ; quindi fu obbligata 

, alcuni libri conrro al Go- il Locxe col favore de! Me- 

verno ; apprePo però fi ri- dico Guenelon di tenerli na- 

^ trovò che eraup Pati opera feoPo per due o tre mefi . 

, di altra mano ; e nel mefe 7:0 cafa, prima di Veen, e 
, di Novembre del 1682. fu di poi verfo la fine dell’ 

, privato della piazza , che anno in cafa del Guenelon. 

aveva nel Collegio della In quePo tempo compofe 

i, Ghiefa di CriPo di Oxford. la prima lettera latina dell» 

j Dopo la morte del Re Carlo Tolcranzà . Nel i 68 < 5 . co- 
ll li. , accaduta a’ 16. Fcb- minciò ad ufeire in pubbli# 

co, • 
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co , e nell’ Autunno fi por. 
tb ad Utrecht , e alla tine 
deli’ anno ritornò in Am- 
(lerdam , ed abitò di nuovo 
pretTo il Guenelon . Nei 
1687. volle il LocKe , che 
fi folte formata un Società, 
che folte compofia di lui e 
de’ Signori Limborch , Gio- 
vanni le Clero e di alcuni 
altri , nèlla quale li propo. 
Ttevà qualche quefiione , luHa 
quale ciafcuno oella futura 
Altemblea diceva il Tuo fen. 
tjmento. Quelle conferenze 
furono interrotte per la fua 
altenza , per elterfi portato 
in Roterdam, ed albergò ia 
cafa del Forly . Ritoruò. di 
nuovo iti Aióllerdam , ma 
per poco tempo . Sulla fine 
di quell’ anno compos'egli 
in Inglefe nn Compendio 
del tuo libro dell’ Intendi* 
mento Umano, e fu tradotto 
in FraDenfe da Giovanni le 
Clero , il quale il potè nel 
tomo 8. della fua Biblioteca 
Univerfale al roePe di Gen- 
naio del 1688. ; onde nfcl il 
Copipendio prima dell’ opera 
intiera , la quale ^ era in 
manofcritto , terminata dall’ 
Autore in Olanda, che poi 
la diede fuori in Londra in 
‘ luglefe nel i 5 po. in fol. per 
la prima volta . 

Per la rivolta accaduta 
verfo la fine del t688. e 
principio del i68p. , colla 
quale montò al trono della 
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Gran Bretta^nd Guglielmo 
Principe di Oranges,'!! Lo* 
CKe ripjisò in ingtiilterra al 
mete di Febbraio del ió8p. 
fu di una Flotta , che con* 
duceva ia PrincipelTa d’ O- 
rangeg. Si maneggiò molto 
in Londra per edere reinte- 
grato nella piazza , che te- 
neva prima nel Collegio 
della Chiefa di Grido ad 
Osford , non già con difegno 
di .ritornarvi , ma fol tanto 
acciò folfe quindi comparfo, 
che fé gli era ^ fatto torto ; 
il che gli farebbe dato ac- 
cordato , fe fi avede potuto 
indurre in queda Società il 
privarne colui , ch'era dato 
podo in fuo luogo , e che 
non farebbe dato ammedo 
fe non in qualità di fopra* 
numerano, perla qual cofa 
egli defiliè dall’ impegho . 
Gli farebbe dato facile di 
avere un confiderab\le im- 
piego , ma fi contentò di 
edere uno de’ Commidarj 
degli Appelli , carica che 
rendeva zoo. lire derlins 
annue. Circa lo dedo tempo 
fe gli offerì un carattere 
pubblico , e fu a fua fcelta 
di andare in qualità d’ In- 
viato o predo r Impcradore, 
0 predo 1 * Elettor di Bran- 
deburgo , o is altra Corte, 
in CUI creduto avede di 
poter fermarfi in un’ aria 
piò Acconcia alla fui falute 
egli rifiatò nondimeno un 
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impiego di cotanto onore ckO ave(Te confervato il po< 
ilante la fievolezza di Tua (lo , col dimorare fol tanto 
falate . Non diede però in alcune Tettimane in Londra; 

‘ OZIO ; poiché e(Tendo data poiché i Tnoi ferviggj in 
attaccata da un Teologo la queda piazza non lafciareb* 
Tua prima lettera delia To> bero di e(fere utili ; ma alla 
leranza, vi rii'pofe nel 1690. fine fi degnò il Re di rea* 
con una feconda lettera ; e derfi alle idanze del Lo* 
pubblicò ancora il Tuo libro ciré. 

del Governo Civile > nel l’afsò tutto il rimanente 
t6pz. cacciò la terza lettera di fua vita ad Oates , cafa 
della Toleranza^ colla quale di campagna dei Cavalioc 
rifpofe a nuove oppofizioni, Mashatri’, 15. miglia lontana 
che gii 'erano date fatte. da Londra nella Provincia 
Nel 1695. fu fatto Com. di Eifex . In qusdo ameno 
jni(Tario del Commercio e ritiro non fi applicò ad 
delle Colonie, impiego che altro, che allo dudio della 
dava mille lire derline all* Scrittura Sacra, che fvegliò 
anno . Dicefi, come narra in lui una pietà viva e fin* 
nel fuo Elogio il Code , cera, lontana da, afiettazip* 
Traduttore del Tuo faggio ne era molto caritativo 
Filofofico &c. , eh’ «gli era verfo i poveri , purché noa 
come 1 ’ Anima di quedo fo(Tero dati poltroni o liber* 
nobile corpo . I Mercatanti tini , o che non frequentar, 
li più fperimentati ammira* fero' le Chiefe nelle Dome. 

' vano, come un’uomo , che niche , 0 andadero alle ta* 

paffato aveva I4 fua vita verne; e fommamente coloro 

nello dudio della Medicina, compadìonava , eh* effendo 

delle Belle Lettere e della dati , per quanto avevan 

Filofofia , ave(fe mire più potuto , labcriofi nella gio* 

edefe e più ficure di edì ventù , ne’ loro giorni poi 

fopra di una cofa , a cui fi della vecchiaia , cadevano 

erano unicamente applicati nella povertà ; egli diceva, 

fin dalla Icro prima gioven* che non badava l’ impedir 

tù. Finalmente non potendo che non morilTer di fame , 

più per la fua afma palTare ma fi doveva farli vivere 

1 ’ Edà in Londra fenza ef*^ con qualche dolcezza ; quin- 

ponete la . fua vita dimife di cercava l’occafione di far 

nel 1700. la fua carica nelle bene a quelli che-*! merita- 

inani del- Re , il quale fi vano, erpelTefiate andando 

farebbe contentato, che Lo- a diporto, Vifita^va i poveri 

■ Tew.IF, H dei 

* « 
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del vicinato, dando loro dt quanto (ì* poteva , la vita 
che follevare le proprie ne* Finalmente consinciaronfì le 
ceflità , o comperare i me* gambe a gonfiare, qual’ea- 
dicamenri, ch’egli loropre* éagione crelcendo alla gior« 
fcriveva , fé erano inferrai nata , le forze diminuirono 

• non avevan Medici. a momenti, e lì accorfe aU 
Le fue forze cominciarono lora del poco di vita che 

• mancare fenfibilraente pili , gli redava , e lì difpofe a 
che mai nel principio dell* lafciar quedo Mondo , pe* 
£dà , che precedi la fua netrato da una gratitudine 
morte ; dagiooe , che negli per tutte le grazie , che Dio 
divi %nni precedenti gli comparrite gli aveva, delle 
aveva dati alcuni gradi di quali compiacevalì di farne 
vigore , D’ allora previdde, la nufnerazione agli amici, 
che' ’l fuo 6ne' era molto Pieno di una (incera rade* 
vicino ; ne parlava ancora gnazione a’ divini voleri, e 
allo fpelTo , ma fempre con con una ferma fperanza del* 
animo intrepido e fereno i le promede di una vita fu, 
benché non trafeurade dall’ tura , morì a’ 28. Ottobre 
altra parte, alcuno di quei 1704. in età di 72. anni e 
mezzi , che la fua perizia pochi meO . Si fece egli 
aeila Medicina poteva for* (ledb il feguente epita^o^ 
lùrgli per prolongarfi , per 

r , 

, . Sìfle Viator. ' 

' Hic firus tjì Johannes Locke ^ 

, St quali s lueritì rogasy ! 

"" ì/lediocrìtate fua contentum fé vixijfe refpondet, 

Liferts eoufque tantum profecit , 

' Ut veritati unteè litaret ; 

Hoc ex fcriptis illius dijccy 
quod de eo reliquum efl , 

Madori fide tibi exbibebunt^ 

Qjfam epitaphii fufpcQa Elogia . 

Virt^tes , fi quas babuit , minores fané f 
Quam quas [ibi laudi y 
Tibi in exemplum proponeret: 

Vitia und fepeliantury 
, . , ìtorum extmplar fi quteras , 

In Evangelio babes ; . ^ ■ 

. yitiurum Utinam nufquam; 

Mortalitatis cenò 
( Quoà profit ) 

• * ' ' Hlc V ubiqne . 

Qoan- 
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' Quantunque il Loclce noti 
’ aveife elerciuta generalmen- 
I' te la Medicina , non lafciò 
di elTcr tenuto in conto di 
’ uno de’ più periti Medici 
' del fuo tempo, come appare 
' dalla feguente illullie ts(li> 

' iiionianza, che ne fa Tom- 
mafo Synedam nella dedica 
' del fuo libro delle OlTerva* 
zioni mediche circa la (loria 
c la cura de’ morbi, acuti , 
a Giovanni Mapletoft , ce- 
lebre Medico di Londra e 
Membro della Reai Società: 
Nojìi pftetert0 quam buie 
me* methodo fuffragantem 
babeam , qui tam fntimiùs 
per omnia perfpexerat ^.fttri- 
que noflrurtf confunQtJfimum 
Jiominum Jobanntm Lock , 
quo quidem v#rh, five inge- 
nio fudiciqque acri & [uba- 
£lo , five etiam antiquis , 
bocefiy op$imis_moribus y vÌ3f 
/uperiorem quemquam inter 
eos y qui nane fune homineSy 
vepertum iti (onfitfo i pqu- 
cijjimos certi parer y Dopo la 
prefazione di quell’opera G 
trova una cqmpofizione/del 
Locke in verG elegiaci , in 
cui ' G fottoferive Artium 
Magifier , fenza aver voluto 
jna.i palfare ad elfer Dottore 
di Medicina , quantunque 
chi noi (apeva, jl chiamava 
il Dottor LocKe, com’egli 
naedeGmo il fe (apere a Gio- 
vanni le CLerc , allor che 
qucGi gli dedicò ma parte 
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della fna FilofoGa nel i6pa. 
Oltre dell’ opere dette di 
fopra , ne compofe dell' al- ^ 
tre , ma di Medicina nou 
ne compofe alcuna , fe <noa . 
un’ Ellratto del libro di 
Boyle circa i Rimedj /peci- , 
fici y che G ritrova nel fe- 
condo tomo della Biblioteca 
Univerfale di Giovanni le 
Clerc . Le Clerc BJblioth. 
ChoiG. tom. 6. artic. xi. 

* LOISEL ( Giovanni ) 
detto Av.s y era di una fa. 
miglia antica delia Città di 
Beauvais, feconda in uomi. 
ni di merito , egli fu Me- 
dico di Luigi XII. e di 
Francefeo I. e fu padre di 
Antonio Loifel , celebre Av- 
vocato di Parigi e ConG* 
gliere del Teforo , e molto 
commendato da Gujacio , 
fotto cui Antonio Loifel 
Gudiò il Dritto. 

• LOMBARDIO ( Carlo 
Filippo ) Dottor di Medi- 
cina, e Archiatro di Gio- 
yanguglielmo Duca di Saf> 
fonia, di cui nella Mifcel- 
lanea de’ CurioG di Germa- 
Dia G ritrova Dee. ana./ 
j, obf. 7p. Animanti* vene- 
nata in Hibernia nec gene- 
rantUT , nec di» in illa fub- 
fiflere veleni . 

LOMBARDO ( Gio- 
vanfrancefeo ) Napolitano, 
uomo di una vada e varia 
lettura e peritillìmo delle 
Lingue Greca é Latioa . Si 
H 2 ap- " 
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Applici) allo' rtudio della Fi- puf gaie oporteat. i!. Hìppu^ 
lofofia e della Medicina , tratij Coi J ut e furando . iii. 
nel quale fece de’ maravi. ScholÀ Salernitana de rtgi~ 
gliofi proqreffi , e fa deco- mine fanitatis. 
raro nel}’ una e nell’ altra Vi 'fe ftaro ancora Pre- 
delle infegne di Dottore . reo Buono Lombardo , di 
Ma voltatofi poi allo Stato Ferrrara , il quale fcrìfle : 
EcclefìaBico, H diede tutto IntroduBio in divinam Che» 
allo Audio della Teologia e mi<e artem . Bafilete , 1572. 
della Sacra erudÌ2Ìone, che in 4. MontishelUgardi^ióoz^ 
divenne in brieve un uomo in 8. Margarita novella cor. 
di un fingolar fapere . Afcefe reBiJfirna . Argentorati , i 6 o 9 . 
al Sacerdozio , e per la Tua in 8. Extat etiam volum. 4. 
integrità de’ coflumi , e per Theatri Chimici , editi Ar. 
lo iuo raro merito fi refe gentorati , - tézz. in 8 . 
molto caro a Girolamo Se- LOMMIO ( Jodoco o 
ripando, Cardinale e Arci- Giulio ) dotto Medico, era 
vefeovo di Napoli , il quale di Buuren nella Provincia 
gli fece delle grandi offerte, di Gue'dria , e fu Medico in 
e torto il creò Canonico Brufelles , fcrijfe in Latino 
dell’illurtre Capitolo Arci- con molto di eleganza e di 
vefcovile di Napoli , e M purità : del quale abbiamo 
volle portar feco al Concilio alcune opere rtimatiffìme ; 
di Trento , in cui fi acqui. Commentarii de fanitate 
rtò il Lombardo non piccola tuenda Crc. Lavj»// ,• 1558. j 
lande . Scriffe e pubblicò ; in 8. Lugd. Bat. 1724. in I 
Synopjis Authorjtmy qui ha<» 8. Medicinalium obfervath. 
tìenus de balnets , aliifque num libri trei Cre. Antuer~ 
tniraculis Puteolanis fcripfe. pia , \% 6 o. , in 8. 

eunt &c. AdfeSlis efujdem Amfielodami , 1725. in 8, 
locis obfcurioribus non inutr- Francofurti j .id 45 - 8, 

iibus fchtUis . Cui adfcBa Jbid. id88. in- 12. De^ep. 
funt Balnea ASnariarum ex randis febribut continuìs 
Jo. Elyfio ^ Medico Neapoli. liber &c. Antuerpla , 156J. 
gano. Neapoli , 1547. in 4. in 8. Roterodami , 172IÌ 

JbitL ISS 9 - 8. Venetiis , in 8. 

*566. in 4. Hac editio ab LONGOBURGENSE(Bru. 
ipfgAuthore denub recognita no ) vedi Bruno . 
ér locupletata eft |, Cl. Ga~ LONGUEIL o LONGO- 
éeni libello ; cui titulus eft: LIO { Gilberto ) Medico, 
i^ot > quibut f c> quando era di Utrecht , dove nac- 
que ; ' 
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qie nel 1^07. Imparò le fott fui . Meno dove eler* 
lingue dotte, la Fìlofofia e citò la Mediaina aon molta 
la Medicina , e vi fì refe gloria e felicità . Abbiamo 
peritiffimo . Quefii ftutif li di lui .* "Hifioriée naturalit 
fece in Italia , in cui volle opus novum Ó'c. Francofurti^ 
'prenderne anche il grado di 1551. in fol, Naturalis hi- 
Dottore . Nel ritorno in fua ftoria tomus li. Francof. 
patria fu nominato Rettore 1555. in fai. Omnium corpo, 
del Collegio di Deventer . ris humani affeBuum expli- 
Ermanno , Arcivefeovo di cacio methodica. Ibid. 1594. 
Colonia , io fcelfe per Tuo in 8. De purgationibus libri 
Medico, in Colonia non fola tres . Ibid'. 1596. in 8. Mo« 
efsrcitò la Medicina , ma v* thodus rei herbariz , & ani» 
infognò parimente il Greco madvertìones in Galenom , de 
ed il Latino . Da Colonia Avicennam. Ibid. 1540. in 
pafsò nell' Accademia di 4. ' 

Rùjìock i ritornò in Colonia Egli morì ili Franefort 
per prendervi la fua Biblio- a’ ip. Maggio 1586. in età 
teca e trafportarla a Roftockì 'di 58. anni . 
ma vi cafeò ammalato *, e Si fa menzione da Van* 
morì in quella Città nel der Linden di un Giovanni 
154;. in età di anni . Leonicero, collui ò il pa» 
Com' egli ricevuta aveva la dre di Adamo , di ani ab- 
Communione fatto leduefpe- biam parlato . Egli nacque 
eie quei di Colonia , non . ad Ottrhen nello Stato di 
vollero fotterrarlo , quindi i Mansfeld nel 1 4pp. j e com* 
fuoi amici trafportarono il egli lì applicò allo ftudio 
fuo cadavere a Bonn . Vi contro alla voipntà di Tuo 
fono di veri! trattati di fua patrigno, fen fuggì da lui» 
,mano , tra quali quello' che e pafsò ad Ejesleben nello 
fa al nofìro ijìituto f è: Dia. ftelTo Stato , e lì ritirò di 
Jogus de avibus , & erun- poi a Wittemberga . Non 
dem nominibus Grzeis , La- ricevendo alcun denajo da' 
tinis & Germanicis . Golo- Tuoi parenti per lo fuo man» 
nix, 1544. in 8. ' tenimento , fu obbligato a 

LONICERO ( Adamo ) metterfi al ferviggio di al. 
figlio di Giovanni , nacque cuni fcolari , e benché dalle 
I a Marpurgo, Città di Ale- una parte del fuo tertnpo a 
^ magna nel Langraviato di fuoi Patroni , impiegava co^ 

I Allìa CalTel . Lafeiò la fua bene 1 ’ altra allo fìudio , 
patria per andare a Frane- che fi refe dotto nelle lin- 

H j ^gne 
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J >u« Grec^ e Latina. Ilfuo 
àperc in quefte ' lingue il 
• fece fcieglicre daMelantone 
a Jacopo Camerario per 6- 
.nire il' Dizionario Greco e 
Latino , al quale faticavano. 
Dopo fu ProfefTore di Lin- 
gua Ebrea in Friburgo ; poi 
jittrodì a Marpurgo, incoi 
infegnò le Belle Lettere con 
molta riputazione , , avendo 
preferito queflo impiego ad 
altre càriche più onorevoli, 
che gli furono ofTertc da 
altri luoghi . Morì a Mar- 
purgo a’ 20. Luglio 1 5 òp. in 
età di 70. anni . 

.. Quantunque Giovanni Lo- 
aicero non folTe Medico f 
' come fi è veduto , la gran 
cognizione eh’ egli ebbe della 
Lingua Greca, il portò non 
pertanto ad arricchire la Me- 
dicina delle feguenti opere: 
la Diofcortda Anaxaibxi d» 
tf medica libios a Marcello 
Virgilio verfos febolia nova. 
Marpurgi , 1S4J. »’« /oL 

IJicandri tberiaca, O" alexi- 
pharmaca cum fcholiis , ^ 
interpretatione latina . Colo- 
nia ^ 15JI- in 4. Erotemata 
in Galeni de afa partlum in 
hominis torpore , libri 17. 
Francofarti , 1550. in 8. 

Addito de Meteoris 'compen- 
dio . , ' ’ 

* LORME ( Giovanni 
de ) fu nno de’ famofi> Me- 
dici della Francia era Dot. 
tote di Mompellicri ^ ed 
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efercitb la Medicina nel 
Forefé. Era egli di Mouliné 
nel Burbonefe , in cui nac- 
que circa il 1547- 
primo Medico di Luifa di 
Lorena', moglie di Arrigo 
III. Re di Francia , e poi 
di Maria de Medici , e di 
Arrigo IV. nel 1606. Per 
la fua vecchiaia lafcib: la 
Corte , e fi ritirò a godere 
tranquillamente nella fua 
patria quella gloria , che 
acquifiata fi aveva . Ebbe 
anche l’onore , che Luigi 
XIII. afTicrae colla Regina 
fua madre Maria de Medici 
vollero, nel ritorno da Lin- 
goadoca nel principia dell* 
anno albergare in fua 

cafa , come riferifee il Ba- 
chot in una lettera che gli 
direfle , e la pubblicò alia 
fronte del fuo libro degli 
Errori popolari . Morì nel 
1657. in età di po. anni . 

Quelli lafciò un figlio , 
chiamato Carlo de Lorme, 
il quale efercitò con molta 
fama la Medicina a Parigi, 
e fu Configliere e Medico 
ordinario di Luigi XIII..; 
fece ancora grand’ onore alla 
fua Arte per la fua lunga 
vita . Effendo in una età 
molto av vantata , non ofian. 
te che aveflie avuto due mo. 
glie, fi fentiva con tal vi. 
ore, che gli venne il pen- 
ere di paflare alle terze 
nozze, che’l Patino in una 
faa 
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faa lettera del terzo toni. 
fcrilTe facetamente , che fe 
il de Lorme lì cafava per 
falvarlì l’anima, sfaceva una 
cofa buona ; ma fe era per 
la fao corpo, non gli faceva 
melhere di quello mobile di 
cafa. In fatti lì riammogliò, 
e li fcelfe una frefca gio- 
vanetta e leggiadra', e lì 
credè , che collei doveva 
clTere una forte cagione dì 
fargli accelerar la morte ; 
ma fuccedè tutto il contra. 
rio ; ifperimeniando quella 
infelice , quanto fìa conta- 
giofo il letto di un' vecchio; 
poich* ella forfè colla fpe- 
raoza del guadagno di un 
pingue uiòfrutto de’ beni del 
manto , ne guadagnò una 
incurabile eticta , per cui 
mori prima di lui . II de 
Lorme era uomo di buona 
convetfazione , molto rite- 
nuto nel giudicare del me- 
nto dcgh altri , nemini fa- 
eit infuriar» , nulli quidquam 
àetrabit debita laudis , éosl 
fcnlTe di luì il fopracitato 
Patino . Ebbe una prodigiòfa 
memoria , e una fantaua si 
viva, che il Patino oflervò 
alcuni Tuoi verfi molto ben 
fatti , e ne fu accertato che 
compolli li aveva quindeci 

f ’iorni prima della Tua morte, 
a quale avvenne nel 1078. 
in età di pi. , o , di 94. 
anni fecondo altri . Dì co. 
fluì abbiamo : Enneas fua- 
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flionum medicarum C>‘e. Pa« 
ri/tis y i6o8. in 8, 
^LQTICHIO., noto folto 
il nome dr Pietro Lotiehiu 
fecondo , era di Solitar nella 
Contea di Hanau m Alo* 
magna, ove nacque a’ a» 
Novembre da un la* 

voratore . Uno de’ fuoi Ziiy 
Abate del Monillero di So* 
litar , il fece allevar C04 
molta diligenza i e per di* 
flinguerli da quello Zio , 
che aveva lo HcITo nome, 
lì fece nominare fìcondo. 

Doppo che prele la prima 
tintura delle lettere , fu 
mandato a Francfort per 
illudiare fotto, Jacopo My- 
cillo. Come aveva un genio 
maravigliofo e una forte 
ióclinazione per le lettere^ 
profittò sì delle lezioni dt 
quello eccellente nomo, cho 
in poco tempo avanzò di 

f ran lunga i fuoi compagni 
i fcuola, ed eguagliò i pì& 
dotti nella polita letteratura. 
Di poi andò a Marpurg , 
ed abitò in cafa di Giovanni. 
Hildebrandy Giureconfuito , /» 
cui , dimorava ancora Qio» 
vanni Hagio di Franconia ^ 
che fu fuo amico panicolarcy 
il quale fcrijfe la vita del 
noftro Lotichio , Si portò poi 
a Wittemberga , e non f# 
tantollo conolciuto da Me* 
lattone e da Camerario , j 
quali io quella Città infg. 
gnavano , che gU diedei;p 
. H 4 tur- , 
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tutti 1 regni delia loro fti ma 
e delia loro affezione . E 
perche allora inforfe. una 
fuerra civile in Alemagna, 
Lotichiofi determinò a pren- 
der partito nel 1546. tra le 
truppe di Giovanfederico E- 
lettor 'di Saffonia, ad efein- 
pio di alcuni de’ Tuoi com- 
pagni , per qualche tempo, 
(Uè , per un* campagna *; 



LO 

pohbt nel 1 5 48, vìveva tran» 
quiUamentt tra' fuoi libri ad 
Erfort . Ma cbm’egli aveva 
una pafTìone eftrema per la 
Poefìa, in mèzzo agli efer^ 
dzj militari aveva in cb- 
(lume di divertirfi a far ver(ì, 
come lo attefla in un luogo 
delle Tue opere*, parlando 
alleMufcin quefta guifa. 



Voi quoque fumJituot inter verter atus enfeif 
Quodque fuit vacuum tempus ah bolle dedi . 
Deque tot amijfis etiam nunc pauca J'upeffunt 
Carmina , militile tempore faéia mea . 



La pace avendo di nuovo 
portato Lotichio a Wittem- 
berga , vi terminò i fuoi 
ftudf, e vi fu ricevuto Mae^ 
Pro delle Arti. Ebbe il ca- 
rico della condotta di alca, 
ni giovani, Gentiluomini 
della prima nobiltà di Ale. 
màgna . Quepi erano i ni- 
poti di Daniello Stibar , 
Decano del Capitola di W/V- 
'tzbourg e fretto amico di 
Camerario , Dopo aver di- 
morato qualche tempo nella 
loro cafa , fe ne andò in 
compagnia di elfi in Fran- 
cia , e avendo ^oro fatto 
veder Parigi, Roven, Diep- 
pe e Lione , gli condufTe a 
Mompellier , in cui dimo- 
rarono per lo fpazio di 
quattr’ anni ; P intiera di- 
mora in Francia fu di quau 



rr’ anni , di quefi ne fiedera 
due anni e pili in Mompel- 
lieri y nella vita di Lotichio 
narra Giovanni Magio , e non 
già quattro , come fcriffe il 
Teffter, da cui ha prefoque, 
fo articolo il noflro Autore, 
Lotichio avendo 'ricondotto 
quelli Gentiluomini nella 
lorp cafa , pafsò in Italia , 
a fpefe ancora di Daniello 
Stibar , in cui ricevè il grado 
di Dottore di Medicina ; 
ciò fii in Padova , dove fi 
'fermò qualche tempo , r fi 
approfittò delle lezioni • di 
quelli dotti Profejfgri di 
Medicina ; la pefie , che vi 
fopravenne , nel fe partire , 
e fi corrdujje a Bologna in 
compagnia' di un Canonico 
Bavaro i EfTcndo ritornato 
in Alculagoa , fi (labtH ad 
Hei- 
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Heidelberg» , e dopo »v«rv’ vando che qnello y che già 
infegnata cd efercitata la aveva dato , era foverchia 
Medicina per, alcuni anni , graffo , il cangiò col beve- 
tiai dsl 15J7. fino al 1560., raggio avvelenato , eh* era 
vi morì di una febbre ma-> preparato per lo Gentiluomo 
ligna*li 24. Ottobre , anzi ^varo . Non 1 * ebbe tanto. 
li 17. Novemòre y dell’anno fto trangugiato y che fu at- 

15Ó0. Rifiutò le offerte fatte- laccato da un mal di Ilo. 

gli a Marpurgo ài effere o maco e da un mal di cuora 
Frofeffore ài Meàieina , 0 infopportabile : e benché vi 
Profeffore ài Poefia s perocha apportalTc un pronto rime- 
in Heiàelberga acquifiata fi dio, non lafciò di languire 
aveva la grazia àelP Elettor luogo tempo in una malat- 

Palatino Ottone Arrigo e ài tia pericolofa , che gli fe 

tutti. , cafeare i capelli e Tunghie, 

Aveva una mediocre (la- e gli mutò sì fortemente il 
tura , e una mente grande Tuo temperamento , che di- 
cd elevata, al difopra del poi, in tutti gli anni della 
comune ; era compiacente, Tua vita in limile (lagione, 
civile , modello , fobrio in cui bevuto aveva quello 
allegro nella converfazione, fanello brodo , li prendeva 
collante nelle fue amicizie, una gran febbre , accompa- 
infaticabile nello Audio, ne’ *gnara da delirio, 
pericoli intiepjdo . 'Aveva Lotichio aveva molta ero- 
un sì gran fondo di cando- dizione , e palfava per lo 
ce, di bontà e di dolcezza, miglior Poeta del fuo tem- 
ch’era imponibile conofeer- po; da Mthofio fu giudicato 
lo , e non amarlo . Ricevuto per la Fenice de* Poeti Te- 
aveva dalla natura un corpo àefchi y e che aveva fuperati 
tobullo e vigorofo’, ma fu tutti quelli degli altri paefiy 
eArcmamente indebolito da e almeno che gli aveva 
uno accidente che gli acca- uguagliati ; ebbe per altro 
fcò in Italia . loipercioche del gran talento nel verfo 
nel tempo ch’era in Bolo, elegiaco , Tre anni dopo la 
gna, la fuaOAelfa prefa da fua morte Gioacchino Ca- 
nn fnriofo amore pet un ‘ merario fece Aampare le fue 
Gentiluomo Ba varo, il quale Poefie. Quefio è un* anacro- 
albergava nella fua cala , nifma , poiché quejta edizio- 
pofe un 61 tro amorofo nel ne fu fatta a Lipfia ,dal 
brodo , eh’ ella gli aveva Camerario fui i$ 6 i. in 8. , 
accomodato . Lotichio tro- un* anno duppo la morte del 

' J-o- 
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Ì.otieAio ; » vi fece il detto 
Camerario una letteru dedi- 
catoria , nella quale gli fa 
P elogio del miglior Poeta , 
che V fuo fecola e la Germa- 
nia aveffer f- veduto : prima 
però di quejia, vi fu un'altra 
ediziohe y vivente l' Autore, 
fatta a Parigi nel 1551. , 
ma non è tì compita come la 
prima , '■ 

i Vandcr* Linden parla di 
un Giovanpietro Loti- 
CHio , nativo di Francfort 
fui Meno. Qucfli era nipote 
del precedente , fi refe noto 
per un gran numero di librij 
che pabblicò sì in verfi che 
in profq . Era Medico di 
'profejfione , e molto verfato 
nelle Belle Lettere . Tutte 
due quejìe qualità fi offerva-, 
no nelCommentario ^ chefece-, 
/opra Petronio , in Cui da 
una parte fp>^3‘* ciò, 

che in Petronio fi ritrova 
aver relazione alla Medici- 
na ^ ^ 

le note critiche e Jtlojojicfoe^ 
/« quejìo Autore . En 
opera , come nota il Gotdajto 
in una lettera 'ad Hojfrnan, 
inter Richierianas p- S5J:» 
vi manca il giudizio c I dt- 
fcernimento , e fia una com - , 
dilazione del Cornucopia , 
del Calepino i^ol cri- 

tica viene filmata molto Je- 
vera, ma pi'u ragionevole dt 
quella di Guido Patino, che 
chiama quefi' opera LibrQ ec- 
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eellentt . ^uefto Commenta^ 
ri» fu fiampato a Francfort 
Mal ibzp. in 4. Riferifee lo 
fteffo Gedda fio , cb» iMichh 
•dedicò i, >faoi Epigrammi a 
Mauriz’f Lun gravi» et Affla, 
e gliene diede di fum mano 
un' efemplare . Quefio Prin- 
cipe il ringraziò eoa uno 
Epigramma , e quefio fu tutto 
il dono. Fu chiamato a Rin- 
tel per effer Pro fé fiore, di 
Medicina i il quale pubblici 
le opere fegoenti : De gum- 
mi ( ut vocant ). Gotta , fi- 
ve laxativo indico difeurfut 
theorico praSiicus 4 Francofur. 
ti, 1626. in 8. cum difptn- 
fatorio chimico . Paradaxon 
'five de febribus in ^ntre 
differtatio theorico-praaica . 
•Accejfit e'fufdem difputatio 
phyjica de dignitatc Ò* pret- 
ftantia feientia naturalis . 
Francof. 1627. in 4. Gyna- 
cologia , id efi , de nobilitate 
& perfeBiane fexus faeminei. 
Rintelii, 16 jo. i«8. Oratio 
fuper fatalibus hoc , tempore 
AcJtdemiirum in Germania 
periculis , publice recitata ia 
Academia Rintelenfi. Rinte- 
lii ad Vifurgim , i6gi. in 
4. Bona mens , oratio . Fran- ^ 
cof. 164?. in 8. De cafei 
ncqfttia , traélatus medico- 
philologicus Ibid. i6dS- IP 
8. Confi liorum & oblcrva^ 
tionum medicinalium libri 
T. &c. Ulms , 1644. » & 
1658. in 4. Orano de oP‘* 
nionc* 
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nion«. Francof. 164;. in 8. 
Oltre altre opere erudite ed 
iftoricèe non pertinenti alla 
Medicina. 

LOUVET ( Pietro.) 
Dottor di 'Medicina e Sto- 
riografo, nativo di Beauvais 
dd xv'ti. f(icoIo , di cui fi 
hanno molte opere , fopra 
tutto fulla Storia di Lingua- 
doca e di Provenza 5 in quefla 
ultima Provincia infegnò le 
Lettere umane e la Retorica; 
fi ammoglih a Sifteron , e 
Jafciò la Medicina ^ e fi at- 
taccò alla geografia e alla 
Storia . Scuffe motto fulla 
fioria dì Provenza con uno 
fiilf sì cattivo , che tra i 
dotti di Provenza appena fi 
ofa ótarlo , Morer. fuppi. de 
Paris 17? 6. 

* LOW ( Giovanfrancc- 
fco ) di Erisfeld , Dottore 
di Medicina e di Legge , 
primario ProfefTore nell’ Ui 
nivetfità di Praga, Seniore 
della Facoltà Medica, Con- 
figlìerc di S. M. Cefarea , 
Conte e Medico del Sacro 
Palazzo Laterano e della 
Corte Imperiale &c. , fcriffe: 
TraSatus variolis . jVo- 
rimherg* , i 6 pp. in 4. I^ova 
fìy vetus aphorifmorum tìip- 
pocratts interpretatio , juxta 
mentem veterum & recenti»- 
rum . Fancof. & Lipjut , 
1711. in 4. Univerfa Medi- 
cina , fuxtà mentem veterum 
^utentiorum tformatat O* 
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auEla oife''v.trioni^>ut , q'ue- 
fimttibus , co'jfìliis ac coatro, 
ve'fi's iUufirata . Nortmbergse 
1724 /v 4, 

LOWER ( Riccardo ) 
eccellente Medico Inglefe 
del XV it. fecola , nativo di 
Tremère nella Provincia di 
Cornuvaglia , in cui nacqu» 
circa il i6ji. Fu allevato * 
cioè , fece i fuoi primi fiudf 
nella fcuola di Wefimii^er, 
dalla quale ne ufcì nel 1649. 
per entrar nel Collegio della 
Chiefa di Crifio di Oxford^ 
dove prefe il grado di Bae- . 
celliere delle Arti a* IJ. F eb- 
bra jo 1652. , e quello di 
Maeftro a' z8. Giugno 1655. 
Si applicò di poi alla Me- 
dicina y e divenne fcolare di 
Tommafo Willis , della di 
cui opera Cerebri Anatome, 
come ferivo 'Wood fafii Oxon. 
voi. 2. , la parte anatomica 
■è del Lovuer Scorrendo con 
Willis per vifitare ammalati^ 
difeoprì al mefe di Aprile 
1664. le Acque medicinali di 
Aftrop nella Contea di Nor- 
thampton , che fono fiate in 
apprejfo a loro comendazione 
molto frequentemente prati- 
cate . Nel mefe di Giugno 
166^, fi fece ricevere nel me- 
defimo tempo Baccelliere e 
Dottor di Medicina . Nello 
fieffo anno pubblicò a Londra 
in 8 . il libro titolato : Dia- 
tribe Thoroe WilliCì M. 
Q. & PcofelT. Oxoa. de fe. 

bti- 
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bribus vindicatio , contra 
Edmund, de Mcara , che P 
mnno feguente /[ reimpreffe 
in Amflerdam in 12. Nel 
1666. feguì il 'Willh in 
Londra , e fotta di cojiui 
efercitb la Medicina , e di- 
venne Membro delia Società 
Reale e del Collegio de' Me- 
dici . Fece nel 1669. impri- 
mere la prima volta a Lon- 
dra in 8. il fuo trattato de 
corde. Effondo nel 167^. fe- 
guita la morte del ’VJilUs , 
èjjli efcrcilò la Medicina a 
Londra con tanta riputazio* 
ne , che pafsb per lo più 
celebre Medico Tnf>Iefe del 
fuo tempo . Non fi fentiva 
parlare alla Cor/e, fctive il 
citato "Wood y che di lui ; 
ma dopo la [coperta della 
4ofpir azione del 1678. , ^ fi 
attaccò al partito de' hi gty 

imaginandofi che quefio aveffe 
dovuto effere il dominante ;■/ 
ma s' ingannò y e perde molto 
il credito e^ l' efercizio in 
Corte , e fi pofe allora in 
voga il Medico Tommafo 
Short , Cattolico Romano . 
Morì a’ 17. Gennaio del 
1691. nella fua cafa di 
Kingzftreet Covent.Garden y 
il fuo corpo fu feppellito a 
S. Tudy vicino di Bodmin 
nella Provincia di Cornua- 
gliay dove comprata fi aveva 
alcuni anni prima unoterra'y 
la fciò due figlie y che non era- 
no maritate quando morì . 
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Le^ fomme confiderabili all» 
Spedale di S. Bartolomeo , 
alli Rifuggiti Francefi e Ir-y. 
landefi , e a pover i della fu» 
Parrocchia . 

Si ha di lui in latino un 
dotto trattato del Cuore I in 
cui fono fparfe molte cofe 
nuove fopra la dilpoGziooe 
delle fibre dalle quali ù \ 
comporto . Queft’ opera b 
titolata; De corde y item de 
motu & calore fanguinis, & 
chyli in eum tranfitu . L’ 
edizioni le più.ftimai^ fono 
le feguenti , Amfielodami , 
l6óp. Lendini ^680. A que- 
fle fi può aggiungere quella 
di Leida del ij22. in 8. In 
Londra nel 1672. cacciò fe- 
paratamente, in 8, una dif- 
fertazione de origine cathar- 
ri , & vena fcftione . Nel 
trattato del cuore l' invenzio- 
ne fi attribuifee della tras- 
fufione del [angue ( che per 
gli fuoi cattivi effetti fu 
proibita ) a queji' oggetto^ 
fece' due memorie , le quali 
trovanfi inferite nelle Tran- 
fazioni Fiiof fiche al n, xxx. 
p. 555. Relazione del fuc- 
certo di una fperisnza della 
trasfusone del fangue <da un’ 
animale in un’ altro . E. nella 
p. 557. Relazione di una 
fpetienza della trasfufione 
fatta a Londra fopra un’ 
uotno. Di ciò gli viene con- 
trajìata [invenzione , volen- 
do (he primo , che l'im- 
ma- 
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mtglnh fofft Andrea Lìhavto, 
t ne fece la fperìenza nel 
16^8. Henshaw ; non fe gli 
nega però , che non aveffè 
perfezionato queflo invento . 
I Franee/ty al dir degli flefs' 
Inglefij furono i primi a farne 
la pruova fopra gli uomini . 

LUCA ( San ) Vangeli- 
fta, viene anche in certi an- 
fichi manofcritti chiamato 
Lucano , fra gli altri in 
quello di S. Giovanni a Car. 
bonara di Napoli , era di 
Antiochia, eh’ i la Metro- 
poli della Siria . San Paolo 
ei fa fapere eh’ era Medico, 
eome^ fcrive nel capo ultimo 
della fua lettera a' Colojfe/iy 
falutat vos Lucas Medicus 
chariflitnas , e fcrive S. Gi- 
rolamo eh' era un' Valentuomo 
in quefi' Arte . Fu di reli- 
gione Gentile e non Giudeo^ 
tome il ricavano dal citato 
capo della flejfa lettera , in 
Cui F Apojìolo " il nomina di- 
ftinto da coloro , eh' erano 
etrconcifiy e fi crede chepaftò 
alla Fede di Cri fio per opera 
di San Paolo , ejfendo chia- 
mato da S. Girolamo Figlio 
fpirituale di quefto Apoftolò, 
di cui fu anche filmato Co- 
gnato da Origene ; poiché 
Jerivendo l' Apofiolo a' Roi 
mani al capo 16, il nomina 
fuo Cognato , e'I chiama Lu- 
cio con piccola mutazione di 
pronuncia del fuo nome , Egli 
non fv del. numero degli 
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Apodoli , ùon meno che S. 
Marco, ma uno de’ loro di. 
fcepoli ; quindi non ha ferino 
ciò , eh’ egli ftelTo veduter 
aveva , come San Matteo e 
San Giovanni , ma ciò che 
apprefo aveva da quelli , 
che lo avevan veduto .San 
Luca fu difcepolo di San 
Paolo, e fcrilTe l’Evangelio 
circa 1’ anno di G. C. 56. 
In qual tempo , in qual luogo 
ed in che lingua fcriffe il 
fuo Vangelo S, Luca y non con- 
vengono gli Autorii; nondi- 
meno fi fiima, che la opiniont 
la più feguita e meglio fon- 
data , (ta , che fcriffe dopo 
S. Matteo e S. Marco circa 
il 55. di G, C. in Acafa di 
Boezia in Lingua Greca , co» 
uno fiilo più puro^ ed elegante 
di tutti gli altri Vangelifii. 
Alcuni han giudicato , che 
quando S. Paolo ne' capi 2. 
e 16. ad Roman. , e nella 
Pfi”oa Lettera capo r. ad 
Theffalonic. parla del fuo 
Vangelo , fi debba intendere 
quello di S. Luca , poiché 
fcrive S. Ireneo : Lucas fc- 
ftatorPaull, Evangeiium a 
Paulo prxdicatum litteris 
mandavìt , e Tertùlliano : 
Licet & Marcus quodedidit; 
Petti affirmetur , cujus in- 
terpres Marcus . Nam & 
Luca digeftum Paulo adferi- 
bere folent. Natal. Alesand» 
in przf. in Evang. fecund 
Lue. Calmtt 'ragionament. fo- 
pra 
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fra i' Evangel. di E, Lue. 

Le. circoitanze dei Nuovo' 
Tedamento, che concernano 
o hanno qualche relazione 
alla Medicina , fono mini)* 
temente in S. Luca raccon* 
tate con forza maggiore ed 
cfattezza^che negli altri \Tan> 
gelici . Si crede che S. Luca 
»bbe la bella forte , e /’ onore 
di conofeere tn particolare la. 
SS. tergine , e di fapet dalla 
jua bocca parecchie circoflan^ 
ze della fua vita e di quella 
di Getti Crijìo : il che rica - . 
vano dalle particolarità della 
vita di noftra Dama e dell' 
Infanzia di G, C. che San'' 
Luca ci ha confervate , il 
di lei Cantico , e le rifpofte 
ahe diede all' Angelo , la 
relazione del fuo viaggio a. 
vifitare S. EUfabetta e Zac- 
caria , e ct'b che ojferva il 
Vangelijia , che Maria , a 
mifura che avveniva qualche 
tofa di nuovo al Salvadore^ 
tutto entro al fuo cuore con- 
fervava ; dalla narrativa di 
tali particolarità., che in al- 
tri l^angelifti non fi ritrova., 
no , han potuto forfè dare 
eceafione ad alcuni di crede- 
re y cht S. Luca fo0e flato 
ancora Pittore y come nota il 
Calmet . 

Scr 'tffe ancora S, Luca dopo 
il {^angelo gli Atti degli A- 
pofìoli i quefì\opera quantun- 
que porti quefio titolo y fi 
parla però in effe più parti- 
< 
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colarmtnte di S. Paolo • per- 
che fu compagno delle fati- 
che dt quefio Apofiolo , e V 
feguitò nella magg'or parte 
de' fuoi viaggi . S^efi' opera 
contiene un breve racconto 
del progreffo che fece il Cri- 
flianefìmo nello fpazio de' 
primi ventinove o treni' annù 
tanto l' Evangelio quanta 
gli Atti egli dedicò ad un 
certo Teofilo y che alcuni an- 
tichi han pretefo per un nome 
generate , col quale voleva 
indicare y come Juona la pa. 
rola y tutti coloro che ‘amano 
Dio ; ma P opinione più fe- 
guita è y che quefio Tttofilo 
foffe un nome di un perfo- 
naggio y 0 Governadere di 
Provincia, convertito alla no- 
fira Santa Religione , Si feri- 
ve ancora , che tradotto aveffe 
dalP Ebreo in^ Greco , o pur 
compofia la lettera di San 
Paola, agli Ebrei , ma ciò fi 
fiima infuffifiente fecondo i 
buoni Critici , i quali pro- 
vano , che quefta lettera fu 
compofia da San Paolo , e 
feriti a in Lingua Greca , ve- 
di fu quefio argomento il 
Ragionamento del P. Calmet. 
Se gii attribuifee fimilmentt 
la conftrenza o difputa di 
Qiafone e di Papifeo; quefi' 
opera fi è fmarrha , e non fi 
crede di quefio ydngelifia , 
offendo fiata attribuita ad 
Arifione di Fella da S. Maf- 
fimo Abate , S opravi ffe molto 
a S.Pao- 
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Paolo ^ e l' opinione pik ma per godere in quefta 
veri/ìmile è , (ée moriffe di' Città di nn’ ozio letterario 
So. 0 84. invi in Acafa di e di una onefla libertà , c 
morte natHrale , dopo aver^ per accrefcere le fue cogni» 
predifato , fecondo S. Epifa-^ zioni , coll* converfaziono 
in Patmaz'ta’, nelle della gente di lettere , che 
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Gallie f in Italia e nella vi dimorava 4 Elercrtòt 
Macedonia , Ved, iQalmet. ne ancora la Medicina a To^i 



i 1 . c. 



lofa , in cui fcrilTc a Qìot. 



* LUCENA ( Ludovico vanni Chavanhac , Archi* 
de ) nacque a Guadalaxara giudice della gjufisdi^one: 
nella Nuova Caviglia , fu di Tolofa , il fegaente tratn 
Dottore di -Medicina , fece tato; De tuenda^ prafertino 
dc’ jnSlti viaggi , ne’ quali a pejìe^., integra valetudine 
iì applicb ad efaminare tut- deque hu)us morbi remediit^ 
to ciò , che poteva fargli co* Tolofe^ 152J. /a 4. Avanti 
nofcere la natura . Se ne la porta delia Chiefa di S. 
ritornò a Spagna , ma poco Maria del Popolo di Roma 
vi (ì fermò y e /i conduiTe fi ritrova la^fua fepoltura 
in Roma /non già per va* .con quefia ifcrizione , , 

^hcua o per ambizione f . 

. . l • D. 0 . It/I. ^ , . j V 

JJtdovico Lucerne Hifpanò ' ' , 

Vadalaxara erto, . ' 

Jngenuarum artium, Fbyficaque rationlj ’ • • 

ìmprimit perito, fibi ÙT pofieris 
JntoniM Nunnez, fratrts filiut V* 

Meerens P, . • 

' . . Vixit ann, 1 X 1 . . 

Obiit IV, id. Augufìi a Partu Virginit ’ . 

ISJZ* • 

attorno la lapide ' 

aie prater cteteras virtutes , quibtts tongè aliis etteelluit, bone 
manime coluit f ut omnibus a&duè ben^acmt . tr. neminetn- oi 
id /ibi devinSum eHe vellet, " 

» ^ 

Si ritrova ancora di cofiui cena . Nicol, Anton. Biblio. 
tra I4 lettere di Giovangi- i tk Hifp. t. ii. 
nefi Scpulveda , una tua * LUCHIS ( Andrea de), 
lettera diretta al Sepulved» Napoletano , Dottore di Fi- ^ 
4: BA* altra di quelli al Lur lolote e di, Medicina , fiotta 

' ' ‘ nel 
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ne! XTi. fecolo , pubblico . 
Difputtùo dt meulh ex la- 
pide , ex ttrtio , <& quarto 
libro Meteororufn Arijìoielts. 
Jngolftadii , 1581 . ia 8 . 

* LUCIANO, era di sa- 
morata, o Scemplat capita- 
le della Coraagene, o Azar 

o Kauberg J Provincia di 
Soria<alle rive dell* Eufrate, 
nacque da parenti poveri ed 
ofcuri vetfo gli ultimi tempi 
dell’Imperador Traiano. Il 
padre per lo configlio de 
feoi amici volle applicarlo 
•d un’ arte raeccbanica , col- 
la quale fi aveffe potato fo- 
mentare j ritrovandoli ^il fra. 
fello della moglie effcre un 
famofo Statuario f il pof«. 
fotto la difciplina di collui. 
Luciano nel pulire una ta- 
vola di pietra , ebbe la d». 
sraxia di romperla» per cur 
fu afpramente battuto da fuo 
aio , eh’ egli fuggendo * 
piangendo fi pwtò dalla ma. 
dre , accufando la crudeltà 
del fratello di lei., raoftran- 
doleile lividurd fparfe per lo 
fuo corpo ; quindi per la 
triftezza addormentandoli , 
ebbe un fogno , per cut la- 
feib la fcoltura , ed attwe 
alle Lettere , dove il fuo 
genio il portava . Si ^P“- 
cb, die’ egli alla profeflibne 
di Avvocato; ma in quello 
meftiere feotgendo , com 
egli ftelTo fcrive in Revivifc. 
^am 'impreca ret Canfiditot 
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neetjfarih eomitareittur , ni- 
mirum fraus , mendacium , 
temgritas , vociferatio , con- 
fiiBatio^ aliaque infinita , 
percib ebbe in orrore un» 
tal profelfione , e fi diede 
intieramente allo ftudio del- 
la Filofofia . Dagli Scritti 
di Luciano ferabra , ch’egli 
era un Retore , che faceva 
profelfione di Eloquenza , 
che componeva dilcotfi e 
declamazioni fopra diverfi 
foggetti , delle quali nuli» 
noi ne abbiamo . Si fermb 
a prima iu Antiochia, don- 
de pafsb nella fonia e nella 
Grecia , ove apprefe quel 
genere di dice mafehio o 
tobufto, indi nella Francia, 
nell’Italia , e ritotnb nella 
patria per la Macedonia . 
L’ Iraperador Marco Aure- 
lio informato de’ fuoi talee, 
ti il fece con gtolTo flipen- 
dio Intendente di Egitto, e 
fi fcrive che fotto l’ Imperio 
di quello Principe morì in 
età molto avanzata , non 
elTendo certo fe di ottanta 
o novant’ anni . Il genere 
della ftta morte fccondb Sni- 
da ed altri fu , che venno 
lacerato da cani , fecondo 
Gilberto Cognato , Jacopo 
Zwingero c Giovanni Bone- 
delot morì di podagra, dalla 

3 naie veniva già per P ad- 
ietto fieramente travaglia- 
to. „ . , . 

■Luciano fu pollo da taluni 
tra 
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tra Scettici , e come Socra. 
tico non CI è mancato chi 
r ha creduto ; nondimeno 
fembra più verilìmile i’opi- 
nione di coloro, che tra gli 
Epicurei r annoverano ; in 
fatti attaccando con amaro 
garbo non foio i Filoiofa* 
fin y ma Inche i più vene- 
randi Filofoh deli' antichità, 
trattandoli fin da imnoliori, 
ne eccsuua il iolo Epicuro, 
come appare da varj luoghi 
de’ tuoi Dialoghi, ma lopra 
tutto in vita^um auilione . 
Luciano imitò il Cinico 
Menippo , da cui prete non 
poche cofe ,.comc Ieri ve il 
Cafaubono nel libro a. de 
Roman. Satyr. pag. 268. , 
gloriandofi di av«r ritrovato 
un nuovo 'modo di fcrivere, 
di nafeondere la gravità fi- 
Jofofica fotto la giocofità da 
teatro , per altro nelle Tue 
opere; fi ammira^ uno ftile 
faceto y erudito e vivo, ma 
uanto più farebbe degno 
I fiima , dice il Muratori 
negli Annali d’ Iwìia ali’ 
anno 180. ,fs* egli non fa- 
‘celTe un’ aperta profeflìone 
di empietà . L’ opera che 
appartiene ah nofiro ifiituto 
i .• Tragopodagra , Jìve de 
laudibus podagfa , extat cum 
Caterii fuis operi bus Gracè 
Veneti/ f , 150J. in fol. La- 

tine , Jphanne S inapio inter. 
prete. Francofurti ^ 154J. 
fot. yN ittebergte ^ lóji. int^. 

. Tonata. 
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Parifìit cum notis Theodori 
Marcita , Gilber. Cognati , 
& Jn. Bourdelotiiy 1615. in 
fot. Norimberg/e &c. 

LUCIO Al^ULEJO, ved. 
Apuleio. 

LUCIO GIUNIO MO- 
DERATO CALUMELLA,. 
ved. COLUMELLA. 

• LUDOVICI ( Daniel- 
lo.) nacqu'e a’ 5. dj Ottobre 
a Veimar nel 1625^., 6 ,( 1 * 
acquifiò^una gran fama nclr 
efercizio della Med icina i 
fu primo Medico di Saxe- 
Gota , e morì a Goia«alH 
j. di Settembre del ró8o. 
in età di 5^ acmi . Di co- 
fiui, oltre di molte offerva- 
zioni che fi ritrovano nell* 
Efemeridi' de’ Curici] di Ger- 
mania, fi hanno le feguen- 
■•ti opere .* De pharmacia mo- 
derno feculo applicanda dif- 
fertationer 1 1 1. Gotha y 1671. 
in 12. Ibid. 1685. cum ani- 
ruadverfìonibus Vedelii . Ham- 
burgiy 1668. in 8. Ettmul- 
Icro commentò ancora qaefi* 
opera , ma infelicemente al 
dir dello Stahl, e con que- 
llo Commentario ufcl tra- 
dotto in Erancefe a Lione 
nel 1710. in 8. , e fimil- 
mente iq Argentina nel 1708. 
in 4. con alcuni commen- 
tari diNeantcr. Fu tradotto 
anche in Tedefeo , e ufcì 
nel 1714. in 8. io cui fi ri- 
trova di Giovanni Heimuieb . 
Qua difefa a prò del ^ Ludo- 
y I vici; 
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vici : Df volatilitate fal’S 
Uirtau d.'JJ ertati a . Cut ha 
i66j. 0“ 1674. in 12. Ope- 
ra omnia y Ó" quìdem i. De 
pharmacia moderno &c, ii. 
De volatilitate falis tartari 
&c. III. De morbis caflren. 
Jibui & djffenterìa traiiattis 
duo IV. Obfervationts phyfi- 
eo-chymica- medita curio/te 
Opera & Jludio Jo. Canrad. 
hlithael^s M.D. ZS'c. Franca-^ 
furti , 1612. /’» ^ ^interi a 
Aledica compendiuoi ex ejuf- 
de ni phaunacia depromptum. 
Ibìd. la 8. 

* LUDOVICO ( Anto, 
nio ) Portoghere di Lisbona, 
fu un’eccellente Medico, i[ 
qi)ale alla perizia della Me- 
dicina aggiunfe una gran 
cognizione dei Greco, e del 
Latino , come appare dallA* 
traduzione del libro di Ga< 
leno de. ptifana , e da’ vati 
fuoi cont,memari fopra Ip- 
pociate e Galeno . Le fuo 
opere Mediche furono (ìam* 
paté a Linbona nel 1540^ 
e I)4^ infili. Nell’epitome 
della Biblioteca di Gcfnero 
ù fa menzione di cinque li- 
bri di problemi compodi 
dal Ludovico ,«e vengono 
eh amati . !puj abfaiutum , 
fueundum , varium . I.n ol- 
tre : De oteuitis proprietati- 
bus libri V. OijiJfipome 1540. 

154 ?. in fol. Aaditi funi 
de Fmpyrieis & Mifcetlaniis 
quibufdfsm iiber unus , & 
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de pudore iiber unus . Altra 
opere non pertinenti alla 
Medicina furono iìampate 
nel I5J7. in Anverfa. 

* LUISINI ( Luigi )di 
Udine nel Frioli, celebre « 
dotto Medico e Filofofo, a 
cui la Repubblica de’ Medi- 
ci gli h molto temuta , pee 
averle ticcohi c confervati 
vari opùfeoii di bravi Ait- 
• tori , «he fcriiTcro intorno 
ai Mal Ftancefe fina a’fooi 
tempi , in due tomi in fol; 
lotto il titolo : Apbroiifia- 
CMS ^ fivf de Lue yeaerea , 
in duos temos bipartitus 
Nel primo, ufcito nel 1566. 
in Venezia , abbt.accia tutti 
quegli opufcoli , 'eh’ erano 
già comparfi in pubblico 
colle (lampe } nel fecondo, 
che di^ foora anche in Ve- 
nezia nel 1567. fi conten- 
gono opufcoli , buona parte 
de’ quali erano inediti’ , e 
feguentemente qutdl fi fa. 
reobero forfè., perduri , fe 
l’accortezza e la diligenza 
del LuTCmì non ce gli avede 
confervati . opera h 

data da dotti molto com- 
mendata ; polche t. pub 
fervile per una compita flo- 
ria dell’ andamento e degli 
^ed'etti, che quedo male pro- 
dulTe in quel primo tempo, 
che fu introdotto in Europa; 
come anche della maniera, 
come quei • primi Medici , 
che fi ritrovarono fui , bel 

.. Kl^ 
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iiarclmrato di tal male, fi:' 
lofufa?ono della '^natura di 
tifo , e delli varj metodi 
che tcHnero nel 'curarlo : 
li. può nlguardarfi pcicquc- 
fio male come una giuda e 
intera- Biblioteca al dir del 
Boerhaave , di' cui , nella 
rifìampa fattaf^e a Leida' 
nel'àyiS. io fo!, , vi i in 
luogo di prefazione il fuo 
trattato de lue afhrodijìaca 
Jivit venerea . In occaiione 
di una cecità, che avvenne 
al celebre Niccolò Malfa 
negli ultimi fuoi anni, cac. 
ciò in Venezia nel 158^. 
in 8. un dotto Dialogo della 
Cecità , Oltre delle dette 
opere , vi fqno le feguenti; 

compefctndis affeSlius 
per Meralem Fhilofopbiam , 
& Medendi artem,^ in ttes 
libros divifus . Bafile/e , 
1562. in 8. Aphorifmi .Hip- 
pocratis Hexametro , carmine 
confcripii , Venetiis^ ^S 5 *' 

8. ^uafiiones de balneit . 
Tòxtant opere de Balneit pag. 
aoo. edit. Venet. in fot. 

• LULLIO ( Raimondo ) 
Spagnolo, difcepolo di Ar- 
naldo di Vilianova, nacque 
a Barcellona nel ilijs. Egli 
ò il primo che nel filo tratta- 
to titolato : De ^inta Èf- 
fentia , abbia paìlato di un 
Rimedio untverfale per tutte 
le malattie e della Pietra 
Filofofica . 

Altri adìcutano , che qu«- 
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fio Autore nacque nell’ 1 fola 
di Majorica o di. Minorica, 
e ufcito dalla nobile fami- 
glia de’ Luf]} di Barcellona. 
Gli Autori fuoi contempo, 
ranci ne parlano come di 
una perfona eftremamentc 
verfata nella Logica, e ciò 
in fatti appare nella mag- 
gior parte de’ liioi fcritti . 
Ebbe io delirezza d’ intro- 
durre- una nuova tra fc e n den- 
te arte , che dicevafi l’ Arte di 
Lullio^ mercb della quale un’ 
uomo poteVa difpiuarc una in- 
tera giornatafopra qualunque 
Topico che folte , fenza in- 
tendere una\ parola della 
materia. Eltendofi allar.fìnc 
accorto della vanità dell» 
fm arte , pofe m abband» 
no il fuperduo fierile delle 
paròle per attaccarli alle 
cole . 

Non ebbe tofio dato prin- 
cipio ad 'attaccarti alla Chi- 
mica, che predicò un’altra 
forte di dottrina.* cioì, c^ 
non lì poteva acquifiar quell’ 
arte fe non per la fperienza, 
e che non faprebbefene ifirut- 
le con femplici parole . D* 
allora^ fcrivt Deslamdes^ Hi fi, 
critiq. de la Philof. t. A 
44. , cominciarono la Fifiea 
e la Medicina a cangiar 
faccia con divenire , da fem. 
plice fpecolatìve eh'etano^ la» 
koriofe e meccaniche . » 

Lui 1 io non folaràentefcrif- 
fe Alila Logica , compofe 
la an- 
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incora molti altri volumi 
fopra altre feienze , i diffi- 
cile faperne giufiamente il 
numero, poiché i Tuoi fco> 
lari avevano in cofiume di 
pubblicare le loro opere Totto 
il nome del loro Maefiro .* 
fuejio.è un fofpetto di alcuni^ 
quali foitaron credanza, che 
Cario Bovillio , Jacopo Fa- 
hro^ Arrigo, Cornelii Agrippa 
varie òpere, da ejfi c&mpofte, 
ie pofero fotto il fua nome , 
eertè multa , fcttve il Bru- 
cierò t,' 4 . p. I. àlium pa> 
Tentem agnofeere , vix ne. 
gari poffe videtur. 

Viaggib nella Maaricanià, 
in cui fi fuppone , ch’ebbe 
ia prima volta notizia della 
Chimica } Teppe i principi 
idi queft’ arce negli fcritti 
di Geber ; la confmmità che 
fi ofTcrva tra quelli due 
Autori , fembra provare 
quella opinione . L’occafio- 
ae del fuo viaggio fu, fé 
^ prella credenza agli Au. 
tori Spagnoli la fua paf- 
iìone, per una giovinetta , 
chiamata Eleonora , la qua. 

, le rifiutò ollinatamente pre- 
flargli orecchio . Uh giorno 
che la importunava , chie- 
dendole la ragione de’ Tuoi 
aifiutì , ella apri' immante- 
eente il fuo corst’, e gli 
mollrò una parte del fuo 
fieno divorata da un cancroi 
Lulliq , da tenero amante e 
generofo fotjDÒ Tubilo il di> 



Tegno di portarfi in Mauri- 
tania , dove Geber Viveva, 
fperando trovare nella feten- 
za di collut qualche rime- 
dio contro al male della Tua 
Anaorofa . racconto è 

una pretta favola , offendo 
fiato il Lullio alcuni fecoli 
"doppa di Ccher / poiché chi 
fa vivere Geber nell' ottavo^ 
chi nel nono fecolo , ^uefi' 
ultima epoca è la piò fegui- 
ta : all' incontro il Lullio 
nacque nel 12^5, o 12^4. e 
morì' nei 1315. i onde non 
poteva fperare di' ritrovar 
Geber , per fripet da lui un 
rimedio per la Amata . Al- 
tri dicono che tocco da que- 
llo Tpertacolo della fua in»- 
morata^ fi dedicò alla virtiix 
e agli efercizi della peniten- 
za, e intieramente fi'confa- 
crò a!Ii» converfione degl’in- 
fedeli , il che, lo impegnò ad 
illudiare 1’ Arabo nell’ età 
di trent*. anni . Jacopo Re 
di Aragona fondò a fua tllan- 
za un Seminario a Majori. 
ca per la illruzionede’Mif. 
fionarj,,/» cui vi furono po. 
fii tredici Frati dell' Ordine 
de' Minori , e dovevano im- 
parare ta Lingua Araba , 
affin di potere andare a con'- 
vertire i Maumettani . A 
queff OD gettò fi portò a Ro- 
ma nel 1287. prtffo Onorio 
W. per perfuadergli di voler* 
erigere delle - fcuole di é.in- 
sut Orientali ne* Conventi 
de*' 
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eie^ Rflrgiofi . Quinti! lapidato io Africa y in coi 

per la pr:tna volta in Afri~ predicava il Criftianefimo 
ca . In Tunìfi di/putando co' , agl’ InfedelK II fuo eadave~ 
Saraceni , fliede in pcricólo re fu in appreffo/y al riferir 
della vita , dal quale nè fu del _P. Labbè de fcripr. Ec- 
iiberato a preghière di un clefiaft. , portato 'in Mafori- 
Sacerdote Arabo , a condizio- ca , dove da quelli abitanti 
nè però di non ritornare piU ^vien riverito per Santo e per 
in Africa fotta pena di mor- Martire . Ne Giornali erudi- 
te . Dall' "Africa pafiò in ^ ti di Francia , tom. ì., fi 
' Napoli , dove infegnì) la fua narra che vien chiamato Fi- 
Ai te fino al 1190. ; doppo lofofo in una fua immaginey 
fi forti» di nuovo in Roma, dalla cui bocca efce la ft- 
indi a Genua . Di poi Lui- guente ifcrizione : Lex me» 
lio fi pofe afcorrere 1 ’ Ale- eft ipfe Dorai ims , coaquefta 
magna,, la Francia e l’In. difiico: 

' ghilterta , c finì ,per efler 

V». 

' 0 'oéìrinain pandit RayiDundus LuIIius onmeiSj • 

Cui Deus infudit fcibile qoicquid erat- 

I 

'ò Si dice ,»che furono due fti due è< fiata di oecafione i, 

. Raimondi Lullii , l’unoMo. come fi nota , a molti dotti 
naco e Martire; l’ altro di " confonderli , r di attri- 
chimifia e Giudeo di origi- buhe i rei libri e' le malva-' 
se . Quffi' ultimo tra di gie opinioni del Neofito al 
Teriaca , detto.il NeofitO , nofiro Lullio. fi}el nofiroLuL 
che da Giudeo Rabbino , fat- Ho fi narra parimente , che 
tofi * Cri filano entrò, come fu Romito,.» verfo il 1314. 
fcrivefi , tra domenicani di entrò traFrancefcani del ter^ 
Aragona, e ritornò di nuovo Ordine e poi Martire , come 
al Giudaifrno 4 t diedg, in fi è veduto di fopra.^ Di co-^ 
errori firavaganti e mpfiruofi, fiui ancora forano condannati 
che furono condannati da molti errori da Gregorio XI. 

' Gregorio XI. .Quefii fu' anche come fi può leggere pre fio 
Alchimifìa allo fetivere di Nodale Altjfandro , tlifi. Ec- • 
Luca VJaddingo nel 3. tom. cl. iom. i 6 - cap. 5, art, %o, 
Annat. Ordin. Minor. La tdit. Neapol. , 
femiglìanza do' nomi tra que- Nell» Bi^blioteca della^c. 

\ 
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pubbiiCA di Venezia diceH, 
che fì confervano più di 
cento ManofcrUci fopra la 
Chimica di Raimondo Lui- 
lio , i quali '^tnm fono flati 
ancora pubblicati . Le Tue 
principafi ' opere fono ; De 
ftcrttis natura fsu J^uinta 
Effentia , libfllut . Augufia 
VindtlicOTum , 1518. /» 4. 
Venetìis y 1521. rn 4, Argen: 
lor<ir/, 'I541. in- S..Cólonia,, 
1567. in 8. AdfcSà tfl ejuf~ 
dtm epiflola ad- Regtm Ro-- 
htrtmm dt accuriatione lapidis 
Philofophorum , cui adjun-^ 
Bus eft TraBatus de aquis 
ex fcriptls Raymundi fupet 
accutationis epiftalam ab ar. 
US Jìudiofv colleSus . Teflit^ 
ptentuin duobus lióris univer-- 
fam armeni Chimicam com- 
pitBens . Iter» tjufdem com- 
pendium anima tranfmutatio. 
nis artis metallorum ir Colo- 
nia , 1566. 1^7?. 8. Aper^ 
tùrium cumaliis. Noribergay 
1546, in 4. Codicilius , /tve^ 
vade mecum , . in quo foUtet 
AUhemiia artis , ac Phtlo- 
fophica recondttieris uberrimh 
traduntur . Colonia , 1572. 
in 8. Ars intelUBiva fuper 
lapidem Philofophorum i Ex- 
taf cum vera Alchimia Ucri- 
ptoribus . PraBica lapidis . 
Ibid. Theoria , Ó* praBica, 
De intentiune Alchemijìartim. 
De mercurio fola , libeilus . 
Ltber mercurtorum , -Efaxii 
mnivtrfaiit magni optrtt , Re- 
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pertorium , feù intentio fum- 
maria valde utilis ad Intel, 
iigentiam Tejlamenti , Codim 
cilli , & aliorum e'fus libro- 
rum Epijlola ' ad Eduardum 
Regem Angli a . Speculum 
magnum . Tefìamtntum no- 
là^imum , Apborìfmi . De 
invejìigatione occulti fecretì. 
Exempla accuriationis . Elu* 
cidatio vocabulorum ejus . 
CompoQtione gemmaiom Se 
lapidum pretioforum , £pi« 
dola accuratoria ad Regetir 
Neapolitatium . Medicina 
magna . 'Dialogus Demogor. 
goti ) qui Lullianis fcriptis 
multam przelare lucem af. 
fert . Bafilez opera Dodoris 
Coxite editi * i57i.*i6òo, 
in"8. De coufervatiune vitz, 
tradlatus . Item , libec f«» 
cretorum. Argentorati, lóid. 
in 8. Opera eaf quz ad in.- 
ventam ab ipfo Artem uni* 4 
lirerfaiem feientiatum artiuia> 
que omnium brevi compen» 
dio difeendarum, pertinente 
Francoforti , in 8. Expe- 
rimeuta chemica t extant 
cum Georg. FJieronym. Vel- 
fchii Exotic. curar. & ob> 
fervat. medicinal. chilid. ' 
Ulniz 1Ó76. in 4. 

/La maggior «parte di que« 
ile opere fono Manofcritte 
nella Biblioteca di Leida . 

Si ha di più nella Biblion» 
tu di Boyle una belliflìma 
copia di tutte le^ opere chi- 
Duebe di Raimondo Lullio. 

fatta 
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fatta Hcl 148^. e 1484. in 
due volumi in fol. data da 
iilia Ashmole'. Si ritrovano 
ancora nel «Teatro Chimico 
« nella Biblioteca Chimica 
del Mangeti , alcune dell’ 
opere, delle quati abbiamo 
fatta menzione . 4 

/» ^Ufjìe opere chimiche 
del Luilio vi regna urta gran- 
de ofcuiità , favellando allo 
fpeffo di un' anima metallica^ 
di una fijìanza mezzana , 
di un mercurio più vivo e 
più puro del mercurio ordi- 
nario , ma nello fleffo tempo 
più grave e più fiffo . Che 
perù fia quejì’ anima metalli- 
ca , queRa fojìanzi^ mezza- 
na , quefio mercurio ì non lo 
1 fpiega in guifa , ut nec Ot. 
dipus ipff affequi poffit . , 
Preff» i Critici fi agita , 
fe Raimondo Luilio abbia 
avuta P arte di trafmutare V 
metalli , tome « alcuni han 
creduto , che p( ffedova la* 
^ pietra filofofica , e di aver 
mutati in oro - vili metalli^ 
#• di qutft' oro averne gran 
copia donato al Re Eduardo 
d Inghilterra 'per la fpedi- 
zione di Terra' Santa , del 
quale fe gè ftffe quella fpe- 
eie di moneta crenata , detta 
Rofato nobile ; e di più di 
avere, avuta una Medicina 
univerfale da prolongar la 
vita fino a 145. anni. Tut- 
te quejìe dette co fe da' buoni 
Critici fi negano , non jijìan* 
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te ciò che in'' contrario ne 
abbia ,fcritto P erudito Bor- 
riebiO'y tra quali Luca pud- 
dinga , badando alla flimte 
del fuo Lutilo , fcrive, che 
quefli non vaneggiò fu baje 
sì fatte-, anzi ne' feruti fuoi 
genuini derife la follia degli 
Alchimìfìi ; fofliene ancora 
che tutta- quella moltitudine 
di chimici libri ^ cht al no- 
Jìro Luilio fi attribuifeono , 
di lui non fieno , ma di 
Raimondo il Neofita . Il te- 
ftamento del Luilio , in cui 
fi regi frano sì gran miracoli^ 
fi fiima apegrifo e\ di dubbitt 
fede , 

LUPO ved. Lieo . 

' LUSITANO ved. Ama* 

TO. 

• LUSITANO ved. Zacu- 
TO Lusitano . 

* LUTH. Chimico cele* 

• btc e Speziale dèlia Reai 
Corte di Svezia. Nel 1718. 
imbalfamb il cadavere di 
Carlo XII. 1 ’ Eroe del Set. 
tentrione . Quelli morì a 
Gotbenburg nel mefediDe- 
cembre del 176J. in età di 
84. anni . Egli fi i maggior- 
mente refofamofo *per i va- 
ri legati pii, che halafcia{| 
nel tuo tefiamenco , cioè ; 
180Ò0. feudi all’ Albergo de. 
gli Orfani di -Gothenborg ^ 

,e uo fnntocfo Quadro, 
alia'' Catieihale della fiefTa 
Città , 6000. alla Ch'cfj 
Tedefca, óqoo. alla ce fa de’ 
1 4 
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Limofìnleri , 6000. all’Ofpe- 
dale , e 5000. a poveri men- 
dicanti , che fono ht tutto 
• 4JOOO. docati . - 

M 



MACCHELLO ( Nic- 
colò ) di Modena , fu un 
dotto Medico e Filofofo, e 
verfatifllmo nel la cognizione 
delle lingue Greca e Lati- 
na . Coftui pensò , che ’l 
mal francefe non fofle (lato 
nuovo male , ma noto agli 
Antichi Medici , e gli ar- 
gomenti , che per provar^ 
ciò adopera, vengono ripu- 
tati per deboli e di verun 
valore . Abbiamo dì luì k 
opere che fegunno ; TraStmtus 
mttiociictts»y omnibus ««• 
mtris ahf'jiutus de morbo gnlti» 
‘^co, tfMjifue natura 6)* caufis 
qua eum fequuntur jjmpto^* 
matis , necnon fingulorum cu- 
tatione . Venetiis , I555. 

8 . Extat cum Gerhardi Co- 
lumba difputaùonum medi- 
carum de j'ebrìs peftUentis 
eognitiohe, Ò* curai ione libris 
duobus . Francofurti y i6ot.' 
in 8. & téo8. in 8. Fxtat 
etiam tom. i. operis Veneti 
de morbo gallico . Abubetri 
, Rhazis , c^gnomento Experi- 
mentatoris , libtllum df pe- 
fiileatia è Grato inLatinum 
.vertit . Venetiis , 1555. /;i 
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8. Galenum de eompofitione 
medicumentorum localium la- , 
terpretatus ejì . 

MACHAONE era fra- 
tello di Podaiino, tutti due 
figli dìEfcuIapio. Machao- 
tie era ifiaggiore , come ' 
raccoglìefì da ciò, che Q. 
Calabro fa dire a Podalirio 
in occafione della morte di 
qnello primo ; che quelio 
caro fratello lo aveva alle, 
vato come a proprio figlio, 
dopo che ’l padre fu ricevuto 
nel Cielo , e che gli aveva 
ìnfegnato a guarire le ma- 
lattie . Benché Omero pon- 
ga fempre Podalirio il pri- 
mo , 4^iorche parla di lui 
e di fuo fratello', quefia 
non ^ confeguenza ; ò chiaro 
che ciò accade p^r aggiu- 
ftare il verfb. Ciò che que- , 
(io Poeta dice altrove di 
Machaone , fa vedere ch’era 
il più reputato t e fi chia- 
mava - in preferenza , a tuo 
fratello , per curare i più 
Grandi deil’ Armata . Fu 
Machaone che medicò Me- 
nelao ferito da l'indaro, cre- 
do ebe debba dirJiyda P andato^ 
con afeiugare in primo luo- 
go il fangue dal4 fua feri- 
ta ( e non /ucciandolo colle 
labr^*, come hanno aicnni 
dotti creduto , -ingannati 
dalla- doppia (ignificazione 
della parola , che Omero 
impiegò in qiieflo incontro) 
dopo -avere afclugata la fé* 
rita 
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rita 'ri applicò de’ rimedi figli , Nicomsco e Gorga/o \| 
anodini , come faceva luo che dimorarono a Fera, e 
padre : fu fimilmente Ma. pofiederono il Reame di loro 
chaone , che guari Filottete, Avo , fino a tanto che gli ^ 
che fi era refo zoppo, per Eraclidi , al ritorno -della 
elTergli cafcata una freccia guerra d-iTroja, s’impadro- 
intrila nel fiele dell’ idra di nirono della MelTenia e di 
Lerna,.dono o depofito che tutto < il Peloppnefo , dond’ 

^ lafciato gli aveva Ercole in efii ne furono cacciati aflìe- 
morendo . Quefia cura di- me con alcuni altri . Pau. 
mofirarehbe, che Machaone fania parla 'ancora di tre 
doveva elTere pili perito nella altri figli di Machaone « 
lua arte del Centauro Chi. Sfiro , Atfffanoro e Polemo- 
rone , il quale non potè $rate . E’ vcrifimile che uaa 
guarirli di una ferita di parte. di elTì foffe applicata 
queiia forte. alla Medicina ,<ie forfè che 

'^Del rimanente i'dw fra- tutti effi feguiflfero la Pro- 
telli erano tutti due loldati feflione del loro padre, che 
come anche Medici, e Ma- fu confervata nella famiglia 
chaone fembra elTere (iato con gran cara . In fommà 
di molto valore . Eu egli . io non fu fé Machaone era 
del numero di coloro, eh* Re da fé Oedo, o fe aveva 
entrarono nel cavallo dije-- quella dignità da fua mo- 
gno , fainofa macchina di ->glie<* Omero però il chiama 
cui i Greci fi fervirono per in due o tre luoghi Pallorè j 
prender Troia . Fu una voi- di Popoli , che *1 titolo eh’ 
ta ferito alla (palla da Pa- egli da ad Agamennone e 
ride in una foitita che fe. .,ad altri Re . Penfania che 
cero i Troiani , e fu final, parla della pugna fingùlare 
mente uccifo in fingali^ pu. di Macaone 4 aggiunge eh’ 
gna , che ebbe contra Ni- ^li fu feppellito nella Mef- 
reo, o fecondo altri , contra wiia. , dove le Tue offa fu- 
Euripilo, figlio di Telelefo. rodo portate dal campo avan. 
Machaone comttr anche Gbo ti Tro[a per la enra di Ne- 
fratello , furono parimente fiore. Sopra di. che bifogna 
podi trai numero degli A- olTervare che fi fece avanti' 
manti di Eléna . al campo , di cui abbiam 

La moglie di Machaone parlato, ov^ quello vecchio 
n chiamava AnticUa . Era Medico .fu uccifo ,. uon beii 
ella figlia di Diocle Re di fi accorda con ciò -che lì è 
Meffenia . .N’ebb’egli due detto prefia Igino > che Ma. 

chao- 
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cbaone fu del numero di 
colo» , eh' entrarono nel 
cavallo di legno . Si fa' che 
Troia fu prefa immediata- 
mente , dopo che coftoro 
efcirono, eh* erano Gracchiali 
in quefto cavallo . Il rac- 
colto di Igim viene flimato 
du buoni Critici per falfo , 
poiché non fola Paufania ri- 
feri fee , che Machaone »fu 
aró/fnazz^ttOi in fingular ten- 
zone , ma parimente fi narra 
dn Quinto Calabro altri- 
mente Cointo Srrtirneo , che 
fu uccifo in duello da Euri- 
pilo, figlio dì'Telefo lib. 6. 
V. j 5 >o, & feq. Le offa 
di Mach acne confervate da 
hi c fior e furono tiepofle in Ge- 
tenia , luogo un . tempo della 
Meffenia di poi di Laconica, 
dove gli era fiato eretto un 
tempio , così deferitto da Pau- 
fania . Lacenicore extremo ; 
Nam & ab ipfo Maohaone 
morbis hotpinum medelas 
tnonhrari . putant . Sacram 
ei i.regiunculam Rhodon imn^ 
cupant.* fimuivrum exsre, 
caput corona cingitur. Gta^ 
co , Re de' Meffenf , fu queW 
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che ifiituì quefio culto retilo 
giofg a Machaotte ; e ’/ figlio 
fucceffore e imitatore della 
fleti del padre , al riferir 
di Paufania Meffen. cap. j., 
ereffe un tempio a Nicomaeo 
e Gorgafo , figli di Maehao- 
ne , a Fera o Cheramidi , 
cafiello di Meffenia . Degli 
tre altre figli di Machaone 
avuti .dalla feconda moglie. 
Sfiro il *prim^ , al dir di 
Paufania Gorintb. , alzò un 
tempio preffo gli Argivi al 
fuo Avo Efculapio . Aleffa. 
noro da Siciania portandofi 
in TkdBe , quivi ereffe *un 
tempio ad EJculapioy in cui 
vedevafi ancora l* immagine 
dello fteffo Aleffanoro , come 
jerive il citato'' Paufania , il 
^uale narra fimilmente ^ che 
Polemocrate ebbe l' onore di 
effergli dirizzato un tempio 
in Èva villaggio degli Ar- 
givi, e gli rendevano quegli 
abitanti religiofo culto ^ per 
aver loro infegnata la Me- 
dicina , 

Ofidio fa menzione di 
Machaone al primo libro ife 
Ponto , epift. 4 . 



(J Ut§ue Macbdoniis' Peauttut arìibus Heros^ 



MACOLLO o MACOL. 
LONE ( Giovanni ) Sco, 
zefe , il quale infegnb la 
Medicina Qcir Uflivctlttà di 

~:OU- 



Pifa nel i 6 iò. Di là lì portò 
in Londra, in cui ebbe luo- 
go nel lózz. tra* Medici 
«{dinar; di Jacopo 1. Re d* 
In- 
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‘ Inghilterra. Abbiamo alca* 
ine «pere .di Tua- mano , co- 
me ; Jjitrta chimica , »xtm. 

, pio tberapeta luis venerea 
illuRrata , Londini , 1622. 
f in 8. 

; * MADATANO ( Arri, 

go ) credono che .quello fia 
un noihe finto , (otto del 
qoale fiafì nafcofio Adriano 
Minfictio ; di>cofiui fi ha.* 
Aureum feculum redivivurn, 

I . tjuod nunc interum apparuity 
Juaviter floruit , & odori fe~ 

: rum aureumque,femen pepe- 

* rie. Extat cum Mufao Her» 

metice . Francofurti y idij. 

- 16 J5. /»^4. Jhid. in eodem 
A^ufeo Hetmetico re formato 
Cbt amplificato 1677. in 4. 

* MAETS C Carlo de ) 
OHcfii fu figlio di Carlq de 
Maets , Minidro e Profef- 
foie di Teologia di Utrecht. 
Fu egli celebre'». Profeffore 
di Medicina e di Chimica 
nella Univerfità di Leida , 
fu il vero Autore , come fl 
fcrlve negli Atti di Liplia 
del 1692. , deli*opera titolata 
Praxii chimiatrica rationality 
che (enea fapura dell’ Auto- 
re fi (lampb a Lcida in 4. 
con altre opere di Marg> 
gravio e di Le Mort nel 
1684. fénza il volere anche 
di cofioro ; quindi in quella 
occafione caccib la feguente 
opera .* Prodromut Qbemìca 
Àationalis ^c. adjeQix oby 
fervationibut.-itt’ Ithritm eni 
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tieMlut^: ColleSìanea Chymi- 
ca Leideafia Ò*c. Lugd. Bat. 
1684. in 8. In oltre :< Pra- 
xit Chimiatrica Rationalis, 
Luid. Bat. i 6 ^. in 4. ' 

*. MAGATf ( Celare ) 
n^qne da onelli parenti nel 
i<f79. , fu il primo de’ fuoi 
fratelli , ed ebbe una unic4 
fua forella, che fu maritata 
con Pellegrino Vallefnicci,. 
donde difcoftf il celebre An- 
tonio Vallifnieri. Dopioaver 
fatti i primi lludj di Lette- 
re Uinané y fi portò a Bo- 
logna ad idudiafe la Filo- 
fofia e la Medicina , delle 
quali facoltà ne fodenne 
pubbliche teli ; e nel 1 597. 
a 28. Marzo in età di 17. 
anni fu decorato della Lau- 
rea di Dottore . ApprelTa 
avere per alcuni anni olTer- 
vato la metodo di medicare 
di quei 'celebri Medici di 
Bologna , pafsb in Roma 
per maggiorqoente petfeaio- 
natfi' nell’ arte del medicare, 
e fopra.itutt9 nelle fezioni 
anatomiche , e nella Ciru- 
già , eh’ era quella patte 
della Mediciniti più gli 
apparteneva , ed era la fua 
arte favorita . Quivi imparò 
la metodo di medicare a raro 
i feriti ^ (he poi la defè 
anche per, gl’ impiagati. Ri- 
tornato nella fua patria vi 
efercirb la' fua > profedìone , 
e ne* .luoghi vicini di fua 
condotta coA..-taata b'uoiva 

^ vili... 
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riulcita , che ’i MaroheCe di 
Bentivogtio, padrone allora 
di Scandiano , il COnduffe 
fcco a Ferrara, doye per le 
cure di gr^ilTimc ferite , 
che felicemente gli.riufci- 
vano e in brevi firmo tempo 
colla Tua rara metodo^ di 
medicare e fenza tafle , fe 
gli fvegliarono molti invi- 
•diofi, che congiurarono cen- 
tra di lui , coll’ intenfione 
di farlo efaminare dal Col- 
legio de’ Medici, perche Ili- 
xnavanlo un’ ignotànte Em- 
pirico ; ma furono tantofto 
difìngannati ; poiché per 
opera di uomini chiari ed 
iliollri, che l’avevano intefb 
e conofciuto , ebbe nella 
Univerfìtà di Ferrara nel 
jóig. una Cattedra -di Me- 
dicina , colla quale refe conto 
i l Tuo gran fapere , e Tpiegò 
ad un gran concorfo di fco- 
lari la Tua maniera di me- 
dicar le ferite , che fu il 
primo, che la riduffe ad una 
regolata e ragionata meto- 
do . Quefle lezioni di poi ^ 
le pofe in ordine, elepubbli* 
eb nel 1616. Quale metodo fu 
feguLta ed approvata da bra- 
vi Medici , come furono fra, 
eli altri il Settala e ’l Ves- 
Jingio . Dopo alcuni anni 
attaccato da grave . male , 
fece’ voto di farfi Religiofp; 
in fatti guarito <entrò nell* 
el^mplare e venerabile- Or- 
dine de’ Cappuccini . La fana 
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però della fua gran perizia, 
fparfa per tutta l’Italia, non 
lafcib di fargli godere la fua 
religiofa quiete j ’elTendo 
(Iato molte volte obbligato 
e coliretto da’ Tuoi Superiori 
per fanta Obbedienza por- 
tarfi in Manfiu, in Milano, 
in Bologna , 'in Modena e 
in altre colpigue Città d’ 
Italia a medicare ammalati 
di ialto rango , che con pre- 
mura il richiedevano y in 
Modena fra 1 * altre alTiflb 
per la faiute di' que’ Sere- 
niflìmì Principi e del Duca 
Francefeo T. gran Mecenate 
de’ Letterari . Ebbe anche 
il permefTo da’ Tuoi Superiori 
non folo di attendere allo 
(Iodio della Medicina , ma 
(ìmilmente di fcriverci , fe 
gli era in grado ; e in ef- 
fetto ajutò Tuo Fratello Gio- 
vambartifla nell’opera delle 
conlìderazioni Mediche; fe> 
ce ancor’ egli la rifpofla al 
Sennerro*,^ che impugnata 
aveva la fua rara metodo 
di medicare Je ferite , e la 
caccib fotto il pome del 
fratello ; il Sennerto ,' come 
fi feri ve , fi farebbe ritrat- 
tato, fe la pèlle che lo for* 
prefe , non lo avelTe tolto 
di vita . Finalinente attac- 
cato di mal di pietra, dopo 
il taglio infiammata e gan- 
grecata la vefcica pafsb tra 
più in età avvanzata . Le 
lue opere fono ; Dt rar 4 
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medic»tìoHe vu/nemm , /<•«, 
de vHlneùbui raro traHan- 
dis , libri duo C9*rt Hec au» 
tem duplici quaflione y i. 
mrum melius fit •, vulnera 
quotidie fulvere ac procurare^ 
an plutibus inter je^is i die^ 
bus. Il, Utrum turundarum 
fi/ penicil^rum ufus in cu- 
ratione vulnerum fif neceffa- 
riu$ ? &c. Fenetih , i6i6; 
in fot: Ibid. i 6 j 6 . in fot. 
Huiq editioni acceffn Job. 
Jiaptijlte Magati trabiatus , 
quo rara vulnerum curatio 
defenditur contea Sennertum 
&C. Acceffit pr, eterea appen- 
dix ^de vulneribus fclopeto 
ii^i 6 iis Ctef, Magati, 

* MAGATI '( Giovam- 
battifta ), Fratello dell’ an- 
tetedente , di cui abbiamo: 
C onfiderationes Medi ex , qui. 
bus potioret difficultatts in 
praxi contingentes expendun- 
tur , tomo I-, Borionix^ 
ins^TraSauts quo farovul. 
nerum curatio defe'nditur con- 
tea Sennertum . Extat cum 
Cxfaris Magati de rara me- 
dicatione vulnerum ^c. Fe- 
netiis , i 6 j 6 . in fot. 1678. 

MAGGI ( Bartolommeo) 
oia di Bologna j,ove nacque 
♦ 
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nel 1477. Fu Medico di 
Giulio llf. alzato al Pon- 
teficato nel 1550, ; x morì 
nella Tua Città nativa nel 
I55~2. in età di 75. anni . 
Agojìino Oldoino prejfo il 
Mando/io così favella del 
Mag^i^^ Bartolomeo Ma^gi 
„ Bolognefe , Medico eFi- 
„ lofofo , Lettore di Chi- 
„ rurgia nella Tua patria . 
,, Fu de’ più celebri Medici 
,, delTètà tuli ed amiciffi* 
ma di Gio: Maria del 
t, Monte, il quale fu'Gar- 
„ di naie e poi Papa , c 
chia'moBl Ginlio terzo ; 
„ onde divenuto' Ppoteiìce, 
,, incontinente dichiatù fno 
t, Medico il Maggi , e lo 
f, lece venire a Roma , ri* 
„ cevendolo con molta con. 
„ fidenza e ilima . Ma 1 ’ 
„ aria di Roma non con. 
,, facendoli a Bartolomeo , 
„ ammalodì y che però 
,, gli convenne prellamen* 
,, te per rifanarli , ,far 
ritorno alla patria , dove 
» morì 1 ’ anno.ij^z. Fu 
,, feppellito in San France- 
,, feo con il feguente £pif 
„ raffio: 

« 

> * ^ 



f 



D. O. M. 

, Il Bartbnlomato Maggio Bonon. 
y, l.hilofopho ac Medico Prsclaro, 
„ Cujus 

Mira virtutum Facuitas ' 

)) Julio III, Pont. Max. 
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„ Henri co Galiinrum Reci 
■ « Totique orbi notinima tuerat , 

„Qui , ^ 

„ Vixit An. LXXV. Menf. VII. D. XXII. 

,, Obiit VII. Cai. Apnl's- 
,, Tohan. Bapt. MapRÌus Fratri B. M. P. 
M. D. LII. “ ’ 



. • ; r 

AbViàmo di lui : De Scio- 
petorum , & Bomhardarum 
vulnerum cttrationt liber . • 
_ 1 5 5 2. »» 4. &curn 
Chirurgia , feu de Ch'irur- 
giz Scriptoribus a Gefnero 
editis, Tiguri, ? 5 S 5 * 
pag- *‘43- • ' 

yi è'ftàto ancora Gikoì-K' 
HO Maggi , di Anghttra , 
Città nel D. di Milano , 
del quale fi hanno Varia- 
rum 'leétiotjum 1 , feu'^Mi- 
fcellaneorum libri iv.^ In 
qnibus muUa Authorum lo- 
ca emendantur > atque ex- 
plicantur , Se. qu® ad anti. 
quitatem cognofcendam per- 
tinent , non panca afferun? 
tur .-Venetiis, 1564.108. » 

♦ MAGGUC Lucilio > 
ved. Filalteo. 

* MAGGINI ■( Giovan- 
nantoniò )' di Padova , fu 
OH dotto Medico < un pe- 
rito Matematico , il quale 
fece una copiofa fpofizione 
al primo libro della Geo- 
grafia di Claudio Tolomeo 
Alelfandrino , come fimil- 
unente illadtb e pienamente 



efpofe in Latino 27. antichi 
tavole di Tolomeo e' 57. 
moderne; di Medicina fcriÌTe: 
De djìrologicà ratione , ^ 
ifu dieritm etiticorum , feu 
decreioriorum ^ ac praterea 
de eognofeendis & medendii 
motbis tx eo'rporum calejiium 
cogifitione . Opus duobut ‘li» 
bris dijlinBnnt . ^Quorum pri. 
muf comple 6 iitur commenta» 
rium in Cl. Gal. librum ter- 
tium de dieéuft decretorih : 
Alter de legitimo- Aflrolagite 
ih Medicina ufu . Venetitt , 
1607. y« 4. Francofartiy 1608. 
I» 4. ' • I ■ ■ ^ 

* MAGLIOCCA ( Gio- 
vandomenico ) Filofofo e 
Medico Napoletano, di cui 
fi ha ; Difputationum medi» 
earum , phyfioìegicarum , alio» 
logicarUm , femioticarum thè» 
rapeuticarum , pari prima . 
PJeapoli , *i6jl. in fot. Ea» 
rundem difputationum tomi 
primi pars fecunda . Ibid. 
1651,, in fai. Earundem Dif- 
putationum' tomi primi pari 
tenia. Ibid, 16 Jl. infoi. 

MAGNINO, Medico ri. 
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«oìnatifllmo e nativo ,di 
Milano , vifTe nel ijoo, 
Compofe un libro titolaro; 
Regimen fanitatis &c. Lug. 
duni , Iji7- 4- Argento^ 
rati , 150J. hr 4. cl^e altri 
r afcrivono ad Arnaldo di 
Villanova. 

Bartoiommto Corre, nelle 
fue notizie floriche fcrive , 
^ueflo Magnino altro non fta^ 
thè lo fiejj'o Arnaldo di Vii. 
innova, il quale, fecondo dife 
T^accaria Silvatico^ , cb''egli 
fi andava mutando -nome , 
andando fuggiafco.dalla Fran- 
cia e dall' Italia , affine dì 
avere il defiro di guadagnar 
gloria e benevoglienxa preffo 
il Re , e prejfo quella gente, 
che co' Juoi pronoftici' mal. 
trattata aveva , e di potere 
andar girando con ficurezza, 
finche i fuSi affati fi foffera 
aggiuflati . . • 

MAGNO , Medico fegna* 
ce di Ateneo, il quale com* 
podo aveva un libro tito- 
lato : Delie coffe ^che forte', 
fiate ffcoperte dopo Temijbne. 
Sembra eh’ egli non aveva 
fcritro quefto libro , fc non 
colla mira di' render palefe 
principalmente ciò , che ’l 
iuq Maedro innovato aveva 
nella* Medicina . ^efle in- 
novazioni de' Pneumatici', 
ffcrive il le Clerc parlando 
deli* opera di queflo Magno, 
dovevano avere qualcht re. 
hziont col ftfiema de' Mete- 
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dici , fiaiìjito da Tcmtjont, 
Galeno parla di un Magno, 
come a luo contemporaneo; 
era egli primo Medico degl’ 
Imperadori Antonino Pio c 
Marc’ Aurelio , e ;;li ag- 
giunge un Demetrio , , id 
qu.vic aveva lo llelTo impie»- 
go ... ^eflo Magno coment- ' 
poraneo di Galeno è lo fteffo 
che ’/ nofifo . Vedi le Clerc. 
Hi fi. de la Medie, part. z. 
livr . 4. JsEl. 2. chap. 5. part, 
J. Liv. 2. chap. I. ' ^ 

Si ritrovano due Magnp 
in Vander Linden ; il primo 
Niccoto’, il qi^ale fcriffe .• 
De medicif pulveribus libel- 
lus . Lutetite ^ 1545,» /« 8. 

Il lecondo-* P ietro, Paolo, 
e pubblicò : De 'ffanguimt 
miffione liber .Roma , 1584. 
in 4. ^ 

Oltre delti detti , vi finto' 
fiati I. un Magno ; Medico 
oriundo ^,di Antiochia di (a 
dell* Eufffate, ora detta Nifibi 
0 Nisbin , il quale fu udì. 
tare di • Zenone ' di Cipro , 
che infegnava ■ la Medieinif 
in Aìeffandria , e condifee- 
polo 'di. Oribafio . Era. egli 
un Soffia , che col fuo dire 
obbligava i Mèdici a tacere:, 
e quegli ammalati , da altri 
guariti dimafirava effere 
ancora infermi e >fe fant r 
rifiabiliti nella loro pr'tmie» 
ra falute davono argomenti 
di ticonefeenza a loto Me. 
dici , egli con parole -e cem 
vani 
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vani fofismi l' impediva ^ fa^ 
fendo • vedere il contrario ; 
fon ^/errare anche Ja bocca a' 
Medici y' quantunque egli non 
poffedeffe l' arte del medicare. 
Infegnò pubblic'amente in A- 
iegandria'y a cui da lontano 
per mate t per tètra venivan 
le genti o per vedere un tanto 
uomo f 0 per acquijìar qual- 
che frutto del fuo fape^e " , 
Ciò è quanto di quejìo Me- 
dico ci narra fiunapio de 
viiis Pliilofoplvor. & Sophi« 
Teofilà nella prefazione 
del fuo libro de exa^a urì- 
TiX xtoiìùo. •, ferivo che quefio 
Magna compofe un trattato 
de urfhis. S» ' * 

H. ‘Alessandro Magno 
Medico Bolognefe , pubblicò 
nel 1657. tm .Commen- 
tario fopra i libri di Arifto- 
tile de auditu . ‘ 
MAGONE, Medico, nativo 
di Cartagine ; viaggiò pet 
lungo tempo , non d’ altro 
cibandofi che di farina fecca. 
Abbiamo di lui alcuni ca- 
pitoli de mulo medicina , 
che fi tiovano tra gli Autori, 
che han trattato della ma- 
niera di curare i cavalli o 
altri giumenti di vettura , 
Grasce. Bafileee., 15J7. »» 4- 
Lati nè , ex interpretatione 
Joannis Rueltii . Parifiii' y 
15 jo. in fai. " 

■ ^Quefit capitoli de mulo 
medicina fono un' avanzo ri- 
manaci di un', opera , divi fa 
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in 28/ libri intorno all'^A- 
gricoltura , che campo ft in 
Lingua Punica Magóne , la 
quale fu ritrovata nella prefa. 
di. Cartagine , e fe ne feca 
un tanta, conto , tome narra 
Roltiri- dìii. ancicn. tom. x. 
liv. 2 2, .chap. i. , che V 
Senato Ramano la fece tra- 
durre in Latino e che una 
de' primi "Magifiraii volle 
addojfarfene la cura . Ca/fio 
Dionifio dalla Lingua Punica 
tradotta P aveva in Greco ; 
e fe crediamo a Lambino fa< 
pra Cicerone , quefta tradu- 
Tiione ai Caffo Dionifio Vti- 
cefit fu fatta anche per or- 
dine del Senato , e fu fattjt 
in venti lìbriy come riferifce 
Vartone lib. I. de RR. cap- 
I. e la mandò a Sejìiiio 
Pretóre , e non poche cofe 
vi aggiunf/ * di altri Autori 
Grect\ ed altre ne feemò 
dalP opera di Magone , la 
rquale poi fu ri fretta- in Bi- 
tinia tn fei libri da Diofàne^ 
e la inviò al Re Defoteró , 
In fatti Calumella* chiama 
Magane Parentemrufticatio- 
nis, e Cicerone y de Orator. 
lib. I. artic. 5'8. , fcrive che 
ad un' Agricoltore gli factvat 
tnefliere di f odiare ed impa- 
rare quefl' oper» di Magone 
Cartagiuejè'. La detta opera 
non fi f ima di Magóne •ih 
Medico y ma ' di Magone Ge- 
nerale de' Cartagine fi y> cerne 
/«rive ib Rollin t. c, 
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MAHOMET , Profet» « in particolare , fotto À- 
de’ Turchi c fondatore della verroe. Dopo avef fatti de’ 
V ioro Religione, viveva nel gran progredì nelle Lingue, 

fedo fecolo della falure . Si EbraicM^ Caldea, Arabica' ^ 
I dice , eh’ egli era molto Turca, Greca, enelleScien- 

* ìftrutto della Medicina ; ma ze , ritornò nella fua patria, 

principalmente di quella , dove arringò nella Sinagoga 
che per fomlarfì fulla fpe- con un plaufo generale ; ma 
rienza , fu chiamata Empi» crefeenHo , con un continui 
rica . Compofe un libro di fludio [opra dotti Autori , 

afori fmi , dove parla patti- vieppiù il fuo fapere , inca~ 

tamente fopra i principali mincìò ad affagpiare i morfi 

precetti di qiieda frienza . della nera invidia; per evi- 
Tutto ciò che fi è riferito fi tarli fu cojìretto a lafciar la 
ritrova in un Manoferitto patria j altri , come Schevetb 
della Biblioteca Rodliana , Giuda , dicono , che la ca- 
vedi Freind Hift. Medie. , e gione della fua partenza fm 
fi crede , che quefla fia un' un editto emanato cantra i 
opera fuppofla . Giudei di Africa e di Oriea- 

MAJERNE ved. Ma- te. Andò egli m Egitto, • 
TKRtfE. divenne primo Medico del 

MAIMONIDE( Moife) Sultano . Maimonide ebbe 
celebre Rabbino del xii. un. credito predo di quedo 
1 fecolo , ed uno de i p;h Principe , e morì colmo di 
dotti uomini che li Giudei gloria , di onore c di rie. 
avedero prodotti ; nacque a chezze nel laop. fettagcna- 
Cordova nel iijp. o fecondo rio; altri narrano, che fofft 
altri nel iiji. nel giorno di morto in Palejlina nel 
Sabbato e nel vefpero di altri in Egitto nel izoi, Ftt 
Pafqua , come atteftano i accufato prejfo il Sultano , 
iSiudei , fuo padre fi cbia- eh' egli abbracciata aveva la 
mava Gtufeppe ,, il quale Setta Maomettana , e fofpettm 
volte egli fleffo ijlruir nelle il Bafnagio , Hid. Jud. lib, 
lettere fuo figlio , ma ritro’ p. cap. io., che quefi' accufm 
•vandalo di uno ingegno duro di apoftafia foffe fiata vera; 
odottufa , il difpregiò', quia- perche dal Sultano fu di- 
di pafsò fouo la difciplina chiarato innocente , per effere 
del R. Giufeppe , figlio di fiato cojìretto a farlo . Gode- 
Megas . Di più dudiò fotto va Maimonìde una fornata 
i pili periti Maedri , come grazia prejfo il Saltano di 
Jbn» Thofail , Ibnu Saig , Egitto Malie b El Hadul , 
■Tom.IF. K per 
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ftr etti ft gli fytglìb r iti Rsbbi Moisè figlio di Mai- 
vidi» de' Medici Egiziani , mon . Li Giuici hann» in 
ab* gli tefero anche dell' in- coftume di defignare in tal 
Jidie y ch'egli jeppe evitarli guifi i nomi de’ loro famoG 
fi narra , che i Medici Egi- Rabbini colle lettere iniziali. 
ziani gli aveffero richieftodi Maimonide per ordini dii 
dot loro un faggio della fua Sultano Maltch El Hadul 
•arte , con bevere il veleno , fua padrone traduffe i fcritti 
chijeglifojfeprefentatoyfen- di Avicenna y comi ri feri fico- 
za riceverne ojfefa alcuna ; no Bafaagio l. c. e ''fjotfio 



il che Maimonide , premoni- 
to di un' antidoto , adempì ; 
ma coflretti ejfi però a bever- 
ia , dall' atrocità del veleno 
furono ucctfì . Altre fiorielle 
di fimil fatta fi riferifeono , 
fb' altro appoggio non hannOy 
(he la fede Giudaica. 

Egli fcriffe molte opere 
fopra la Religione Giudai- 
£3i y che gli acquidarono 
tanta riputazione , che li 
Giudei il chiamano V Aquila 
de' Dottori , e ’l riguardano 
come il più bel genio che 
fia comparfp dopo Moisì il 
Legislatore . Maimonide % 
fpeffb citato fotto il nome 
di Moisè Egiziano , per la 
fua dimora in Egitto , di 
Moisè di Cordova , perch’ 
era di Cordova . ChiamaG 
anche il Rabbino Morè y 
cio^, il Dottore , ed ù ro- 
vente defignato col nome di 
. JB^ambam y compofto dalle 
lettere iniziali , R. M. B. 
M. per le quali difegnano 
il luo nome intiero*Rabbi 
Mofes ^en Maimon » cio^, 



nella prima parte della fua 
Bibl. Heór. Si fcrijfe ancora 
da lui : Traflaius de regi- 
mine Tanitatis ad Sultanum 
Regem , il quale fu tradotto 
in varie lingue , in Latino 
fu Jlampato Venctiis, 1514. 
& 1521. in fol. Augudx 
Vindelicorura , 1518, in 4. 
utrobique cum confiliis ]oh. 
Matthzi de Gradi . In qut- 
fto ultimo luogo fu fiampatar 
in Tedefconel i68t. Egli con 
raro e [empio tra' fuoi lejfe io 
Greco l' opera di Platone , 
di Ariflotile y di Galeno e 
di altri ; quindi compofe le 
feguenti opere tirate da Ga^ 
leno: Aphorifmi, fecunduna 
do6ltinam Galeni, Medica* 
rum Principis . Bononiz * 
1489. in 4. Bafìlez , i$7p> 
in 8. Accedit locorum qur< 
rumdam apud Galenum fibt 
iplis cóntradicentium cadi* 
gatio & notatio . Particula 
xtx. de Balneis , quam ipre 
a Galeno excerpfit . Extat 
pag. 4gS. operis Veneti de 
Balneis. . . 
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MATNARDI veJ. Mat- 
ef Àrdi . 

* MAINETTI ( Mai- 
nctro ) fu Dottore Collegiale 
di Filofofìa e. di Medicina 
a Bologna , in cui fu Let- 
tore pubblico di Medicina, 
della quale in apprcfTo in 
pubblico Profeflbre a Fifa,- 
dove morì a’ 26. Novembre 
del 1572. Fu portato nella 
fua patria a Bologna , e fu 
fepMllitò nella Chicfa di 
S. Domenico con ifcrizione 
fepolcrale' . Lafcib molto 
cofe Fifiologiche MS. , che 
furano pofcia llampte in 
TiQ\o^'RHipud Rojfxum ^ 1580. 
in fol, 

MAIOLO ( Lorenzo ) 
(Senovefe , Medico di una 
grande erudizione , viveva 
nel 1490. ; fcriffe un’opera 
titolata .• De gradibus hfe- 
dicinarum liber ' Venetiis f 
* 4 P 7 ; f” 4 - . 

Di pii»' vi fono flati I, 
Anton Vintenzo AIajolo dì 
Faenza , dei quale ritrovali 
ntlC Appendice delle Mifctl' 
lance de' Curio/i decur. II. 
ann. p. Gaieniiìarum hypo- 
thefis adverfus lecentiorum 
piatita confitmatio , faéfa 
ab Antonio VincentioMajo- 
K lo Paventino, utriùfque Uni- 
I verfitatìs Artilìarum Priore, 
dum Medicinz operam da- 
bat fub excellentiiTìmo Pao- 
lo de Minis in Archigymua- 
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fio Bononienfi Medicinz Le- 
pore. 

II. Paolo Maiolo , W’ 

Afli, Dottore d\ Medicina / 
dal quale fi pubblicarono al- 
cunt Commentari fopra Ippo- 
crate . ^ 

III. Majolo , na- 
tivo d' Afli in Piemonte , r 
non di Foiturara come dice 
il Vander Linden ; fu fatto 
Fefeovo di Volturata e dt 
Mante Corvino nel Regno di 
Napoli a 16. Giugno 1572. 
Doppo aver tenuta quefla di. 
gniti per lo fpazio di 25.^ 
anni , vedendofi carico dì 
anni , fe ne difmife volontà, 
riamente nel 1 597. cefi pre. 
Jume , che poco fopravtffe a 
quefla fua dim/jflone . Lo 
opere che appartengono alla 
Medicina fono ; Dies caiii- 
culares, hoc ed. Colloquia 
trìa & viginti phyfìca , no« 
va & penitus admiranda 
ac fumma jucunditate con- 
cinnata . Maguntise , 1Ò07. 
in 4. Colloquia five dieruna 
canicularium continuario.& 
fuppleineBtum , feptem colio- ^ 
quiis phyiìcis novis & penitus. 
;ucundis & admirandit, do-' 
éìidìmorumqne virorum loca, 
brationibus abfolutum . Ibid. 
1608. in 4. Quefl' Optra ì 
flata tradotta in Frante feda 
F. de Roffet . Majoli Antra 
S. colloquia XV. dierum ca- 
nicnlarium . Urfell. idoo. in 

^ » 4.Fraa* 
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4. Fraacoforti . 1^42. ìr 

fol/ 

, * MAJOR ( GiovanDa- 
' oiello ) nacqne a’ 16. Ago- 
Ào 16^4. in £^es!avia . Fatti 
i primi liudi di Lettere Uma- 
ne nel fuo paele , fi portò 
in età di 2CX anni a Wit- 
' temberga , in cui per lo 
^azio di tre anni Hudiò la 
•Filofofiaela Medicina fotta 
Giovanni Spcrlingio , Vit- 
tore Schneidero e Marco 
Banzero con tal progrelTo , 
che in quell’ Accademia fu 
decorato col grado di Mae- 
Uro . Indi paftb in Lipfia 
a fiudiar la Chimica dal 
celebre Gio: Michele. Dop- 
po di avere fcorfa una buo- 
na parte della Germania , 
■venne in Italia , fu in Ve. 
nezia e in Padova quivi 
epprefe lo fiudio dell’ Anti- 
cnità da Carlo Oliredo, in 
cui molto fi avvanzb, come 
appare dal fuo Mufeo Cim- 
brico che lafcib ; ed imparò 
ancora la teorica e la pra- 
tica Medica e la maniera 
di efercitar la Cirugia fotto 
Francefco Bonardo, Profpe- 
ro Todefco, Girolamo Fri- 
gimelica , Pietro Marchettit 
<d altri . Quivi fimilmenw 
volle decorarfi delle infegne 
di Dottore . Quindi vifitate 
le piò celebri Città d’ Italia, 
per 1’ Auflria rivenne in 
Breslavia, fua patria . Qui 
non molto fi fcrasò , « ti- 
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tornò in Wittembergs , e 
vi fposò la figlia di Andre* 
Sennerto , Decano dell’ Ac- 
cademia di WitCemberga 0 
ProfefTore di Lingue Orien- 
tali j ma non pafsò l’anno, 
che nel parto gli morì la 
moglie , e poco appreso la 
bambina che nata gli era. 
Chiamato, pafsb ad Aiubac- 
go con grolTo falario peif 
curar la pelle , Che vi re- 
gnava. Rifiutò di clTereAr^ 
chiatro dei Czar di Mo- 
fchovia . Crifliano Alberta 
Duca di Sleswigh Stc. il 
chiamò nel 1665. a Kiell 
ad elTet ProfelTote di Medi- 
cina Teorica nell’ Accademia 
Crillianalbertina , nella qua- 
le in apprclTo vi cofirulTo 
per ordine del detto Prin- 
cipe un’Orto di femplici , 
che fu di pochiflìma durata; 
Augullo Federico Vefeovo 
di' Lubecca lo elelfe per fuo 
Àrchiatro . Nel ' i66^ fu 
aggregato all* Accademia da’ 
Curiali di Germania, e poco 
dopo gli fu dato il titolo 
di Aggiunto col nome dì 
Efpero . Meditava di fate 
un’ opera Cimbrica o del 
Jutland ; onde intraprefe a 
viaggiate per quefta regio- 
ne , per ofiervare con efat- 
tezza il (ito de’ luoghi , e - 
e per feoprirne le antichità; 
per -la qual colò avendo 
feorfo tutto il Jutland, pafsò 
in Svezia, a Stocltolm, m 
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"cui l’pcrimcntb le gr»*i« di 
Carlo XI. , ed afTiIlb col Tuo 
configlio 'con altri Medici 
alla cura della Regina , Tua 
moglie , che ne fa con re- 
gia munificenza gratificato, 
con avergli anche fatto un 
dono per lo fuoMufeoCira- 
brico di tredici gemme , 
fcolpite con fina arte , uni- 
tamente con molte monete 
di oro e di argento. Quivi 
a Stocttolm fu attaccato a’ 
zj. di Luglio da una febbre 
acuta , della quale mori a’ 
•3. Agofto circa il i6pj. , 
in quello ftelTo giorno un 
poco prima di morire fi de- 
gnò il Re di Svezia di 
mandargli un diploma , col 

3 uale il cofiituiva AITelTore 
e* Tribanali di Pomcrania. 
Lafcib un mafchio c due 
figlie femmine, ch’ebbe da 
un fecondo letto . 

• Le fuc opere fono : Hi- 
Porta anatomica caiculorum 
infolentioris fi^urtg , magni- 
XucUnh ac mclit in rtnibus 
cL Phtlofepbi Job. Sperlìngìi 
repertorum , Lippa , i 66 z. in 
De cancrh & ferpentibus 
petrefaBis riiffert. epiflolic. 
Cui accejfit Jac. Sachfii re- 
fponforia dijfe’rt. bifturtco- 
medica de miranda lapidum 
natura , Jena , 1664. in 8. 
Pradromus a fe inventa Chi- 
rurgia infttforia &c. Lippa^ 
1664. in 8. De pianta moh- 
Jirofa Gotmpirnji ubi ^utt* 

I 
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dam de coalefcentia flirpium 
^ circuUtione facci nutritii 
per eafdtm &c. Scblefwigity 
1667. in 4. Chirurgia infu- 
faria placidis cl. virorum du- 
bìts impugnata cttm modefta ad 
tadem refpontione , Kiloni , 
1667. in 4. Deltcia Hiberna^ 
five tria nova inventa medi, 
ca . Ihid. i66j. in fot. Fran. 
cifct Stellati traBatum de 
Ugna fojpli minerali novitef 
deteBo ex Italica in Latinum. 
vertir . Extat eum Mifcetlam. 
Curiofor. anno tertio'. 

Lippa C 3 * Francofurti , 167}. 
in 4. Memoria Sachpana 
Lippa , 1675. in 4. Extat 
etiam cum Appendice ad an- 
nam quartum , & quintana 
Epbemeridum &c. Curiofo- 
rum Germania . Francofutti 
< 2 >* Lipjia , 1676. in 4, Sutn- 
maria Medicina Biblica duo- 
bus volumìnibus tradendo 
tabula. Kiliay i6j2. infoi. 
Fabii Columna opufcutum do 
purpura iterum edidit , tS* 
annotationibus quibufdam au- 
xit . Adfunxit etiam ptateretk 
doBrina de teflaceis in ordU 
nem congruum redaBa fpecim 
men &c, cum brevi DiBio. 
vario Oflracologico de partì- 
bui teflaceoTum . Kilia , 1675. 
in 4. Genius trrans f feu de 
ingeniorum in fcientiis abu- 
fu . Kilia Holfatorum , 1 677. 
in 4. cui annexus efl libtr 
BenediBi Menzini de Litte- 
rutorum Hof»if>um invidia . 
K S Ad 
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Ad vìram Ó'c. Sehafiìanum 
Schfifff'Tum &e. de recuperé. 
t» valetudine gratulatio , cum 
jmica &• feria ad Cwringia- 
mam^ Artis Medica introciu 
Rionem ite.rato edendam ad 
kortatione . Kilia , 1679. in 
'4. De inventi! a fe thetmisar- 
tifxcialibus faccinatis . Ibid, 
1680. in 4. De nummis Rah- 
digerianis &c. Gum brevi 
eiifputatione eorum , qua in 
ftudio rei nummaria fupplen^ 
da adhuc videntur in 4. 
Roma in nummis Auguflali- 
bus Germanizans , pars prior. 
Kit la y 1684. in 4. Hiftoria 
anatomia Kilonienfis . KUia 
Hoifat. in 4. Vi fono anco- 
ra di^ codui molte Tue Of- 
fervazioni nell’Efcmeridi de* 
Cnriofi di Germania . 

■ » MAiTREJAN ( An- 
ionio ) Quefti fu Ccrufico 
Reale nella Città di Mery 
folla Senna , c uno de’ pri- 
mi che dabilì e difefe la 
xuova opinione circa la fede 
della cataratta nell’ umdr 
cridallino. ScrifTe le fue of- 
fcrvazioni fopra la forma- 
aìone del pullo , ed un 
Trattata fopra le malattie 
delP occhio y e de'rimedj prò- 
fr) per guarirle , arricchito 
con molte fperienze ffìche in 
Francefe . Troyesy 1707. in 
4. 1711 172*. in I* 
MALANEL ( Martia 
Teodoro ) Medico di An- 
verfa) fi rinomatillìmo cir- 
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ca il 15^8. Abbiamo di lui.* 
De melancholia , five atra 
bilis morbo ex Galeni , Rugi 
d)* Aetii Sicanii voluminibtu, 
Antuerpia y 1^40. in 4. 

MALPIGHI (Marcello) 
eccellente Medico e Noto- 
mida Italiano del xvii. fe- 
colo , nacque a Crevalcore, 
Villaggio vicino Bologna, e 
aggiacente a i confini del 
Modonefe • a* io. Marzo 
1628. da onejìi parenti y 
po avere imparati gli ele- 
menti della Lingua Latinay 
nel 1645 * Jt applicò a flu-y 
diare la Filofofia di Arijìa- 
file e per più anni fotta 
Francefeo Natale , pubblico 
Profejfore in Bologna e Let- 
tote eloqntniififimo EJfenda 
morti nel 1649. tra pochi 
giorni il Padre , la Madre 
e P Avola , refiò il Malpi- 
ghi dubbiofo dello flato di 
vita y che doveva eleggere ^ 
tra quefla irrefolutezza finale 
mente a perfuafìva del Na. 
tale fi applicò alla Medici- 
na y che la dudiò folto Maf. 
fari e fotto Mariano^ 
fli due^ Profeffori avevano 
principi differenti da quelli 
de' loro predece ffori j poifbe 
Maffari profittando delle re- 
centi feoperte y che^ fatte fi 
erano nelP Anatomia y procu- 
rava di farne delle nuove , 
e a quefl' oggetto aveva e>ett0 
in fua cafa una fpecie di 
Accademia | empofla di ao| 

ve 
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\ wfttoi, /celti /colini^ tra* 

I quali era il Ì^Ialpighi , »« 
cui fi facevano fta gli altri 
da Ciovambattijìa Capponi^ 
da Crifloforo Gulfetio e da 
Carlo Fracajfati le ftzioni 
de* cadaveri o di ariimali 
viventi ^ e delle dimojlrazio- 
ni anatomiche . Mariano dall* 
altra parte poco foddisfatto 
‘ della dottrina degli Arabi , 
feguiva nella pratica della 
Medicina una metodo confor- 
me a quella d' Ippocrate . 
Sotto tali Maeftri ebbe la 
feliciti di ftudiare il Mal- 
fighi I il quale dopo aver 
foftenute nel 16^^. delle pub- 
bliche tefit /otto gli au/picf 
del Marche/e Qarnelìo Mal- 
vafia , Senatore di Bologna^ 
ottenne nello fteffu anno la 
laurea di Dottore di Filofo. 
fiae di Medicina. Nel 165^. 
Maffari morì con gran di- 
/piacere dei Mulpighi , il 
quale /pofato aveva una /o- 
rella , di cui ne fece C ora- 
zione funebre il Fracajfati . 
E fu fatto Profeffore di Me- 
dicina a Bologna nel 1656. 
quejìa cattedra di Profejfore 
datagli dal Senato di Bolo- 
ft* negata tre anni 
* prima , Il Grin Duca 'di 
Tofcana il chiami di poi 
ver/o la fine dello JleJfo anno 
a Pifa per infegnarvi la 
'Medicina Tfonc*. Malpighi 
ivi contrafle una ftretta ami- 
cixia col favio Boccili , a 
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mi attribuifce le ' fcoperte » 
che in appreso fece : e fi 
dichiara che cìh eh' egli pro- 
fittato mai aveva nella li- 
bera Filo/ofia f tutto a lui il 
doveva come a fuo MaeJirOf 
che in quella ijlruito la ave- 
va . Per foddisfare alla Ctt- 
riofità ydi queflo fuo gran- 
Maejìro , faceva, nella dì 
cofiui ca/a le /ez>oni anato- 
miche , e in quejìa occupa- 
zione gli venne fatto di of- 
fervare le fibre /pitali del 
cuore , e gliele dimojirò il 
primo \ e fi lamenta il Mal-. 
P'g^’ » ohe poi il Borelli 
nell'opera pojìuma de mota 
animai lum pare, 2. cap. 5. 
propof. J7> y il chiamò folé 
tejlimonio di quejìa ojferva- 
Zione , In ca/a anche del 
Borelli ajjijìi il Malpighi 
alle /eziont anatomiche /*pra> 
gli animali y che fi facevano 
da Claudio Uberio , Natomi- 
Jla dal Gran Duca chiamata 
da Padova a Pi/a ; e fra P 
altre fu pre/ente alla /coper- 
'ta della Jìrutfura de' tejlicoli 
di un cinghiale , eompojìa df 
vafi .y fituati in forma inte-ì 
Jìinale . In quel tempo fi 
/vegliò nell* animo del Gran 
Duca e di altri Signori di 
quejìa Corte un gran de/tde^- 
rio delle co/e anatomiche o‘-J- 
fifiche ; e quindi nacque. Im. 
celebre e famo/a Accademira. 
del Cimento . L* aria di Pifa 
ctfcodo&li ^ contraria .titorni- 
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Iti Bologna nel rtf.p. , , 

y?« priJ'afla , 

// /«"p7 framnfr. 

r r " per. 

firr* * Pro* 

Afrore d; Medicina nella 
UnivtrfuàdiP.ra nel 1662 , 

Mefnna ^ ^ 

a’ fra morfo , Pri- 

/« iV^po// , , 

Cer»e//e , 'Uo„ardo di 
excemnt * 9 “'^“* benigni 

"“‘^’fO'PfornmcoI. 
Joquio dofljor recenU , conP 

?h! {^rT . 

thè ufiì e 

Socetà d, Loadra , , ft r/ 
Jtov-r ancora in front, alt,’' 
file cpere pofium, . . 

Michel, L7J 
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colla idea di ritomte in 
Mtffna nel projfmo venturo. 
Autunno , f, i yj,,,- 
dorneflici , U fua f^ut, 
g telo ave ff ero permeffo. N,l 
-^tttgg.o rtyidd, in Napoli i, 
Juot huont amici , dall, con., 
verfazton, de'tjual. prendeva 
conforto , r, fioro ilfuo ani. 

/•/*"* R^tnafra 

glt nitri dotti eh, tratti , fu 
Niccoli Stenone , che ne f» 
nnehe Ofpite . Giunto in Bo. 
icgn» , tl Senato Bolognefe, 
eh, conosceva il merito , 'I 
"^fo^e dt quell'uomo grande^ 

»w» gran rincrefdmen. 
co del Senato Mejfnefe , cov 
nvrrgh fommamente cr,f,iuto 
onorano^ poiché quello che 
^veva tnMefftnaera dimill, 
docat, annui. Fece nel 1667 . 
ttna breve feorfa in PadoJa 

/*etao ^ 



Mtchol, Utari , acerbo Ga. Padova 

icn.fia eie bravamente H ^fo7/ 'tt 
^nfutò , fa„o il / ‘J. r dotto Medico , Fi. 

Placido Papadcpoli mJ Pcr 

J ritornò Aacoru^m P^c- 

^logoa dopo quattro anni {w'r ' ^c^icni anatomiche, 
eh tra ,l termine compito de) ti 

fito impiego di Prof e (fori nel. tutto »»'» incontri 

la primaria cattedranti Me- A® 

cecina tn Meffwa 11 Sen t deha..^ r»..../__ 



- i..y «cere, cfoe’l Juo 
- •'• iriejjina II ('«»■»> »« dejiava , Divenns 

f.rU ,„„„ , u'co,fLi "^L* '«f- - 

•*a commercio letterario , 
condole anche parte delle 
[coperte . Continuò 'ad iiifc- 
fina.t JQ Bologna eoa rip«, 

ta- 



> 2 3 Ài a / ' 

* 2y. dt Apule 1666. P,r 

quattr altri anni. Nel pji„ 

di detJanno 
ftc, una yftorja in Bologna, 



' DIgilized by Google 



M A 

fazione fino al 1691 . , al* 
lorche il Cardinale Anranio 
Pi^natelli , che conofeiato 

10 aveva in Bologna in tem 
• po della faa Legazione , 

difendo fatto Papa col nome 
d*. Innocenzo XI^., il chia* 
mò a Roma , e ’l fece fao 
primo Medico . Malpighi 
morì di apopteflìa in qnefla 
Città nel Palazzo Quirinale 

11 2p. Novembre i6p4. , in 
età di 67. anni . Il primo 
infulto cb' fgli tbbt , fu a' 
25. di Luglio dtl lòp4. , 
del quale rivenne con refiar 
paralitico in tutta la parte 
dejìra del corpo con offefa di 
memoria e di. raziocinio ^ e 
per ogni minima cagione fi 
Scioglieva in lacrime s non 
lafcib perì) quefi' uomo infa- 
ticabile di dare P ultima 
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mano ad alcune fue opere . 
La moglie era morta in Ro- 
ma poco tempo prima di lui 
fenza averne fxgli.Nelt apertu. 
ra del fuo cadavere fra le altre 
parti fi ojfervò il cerebro , come 
riferffee Giorgio Raglivi *- 
e fi rivenne .nel ventricolo 
defiro circa a due libre di 
fangue nero ejìravafato , e 
nel finifiro ventricolo da urp 
oncia ^ e mezza di un fiero 
inclinante al color giallo , 
col quale mifchiata vi era 
una picciola quantità di mi- 
nuta arena ; 1 vafi del ce- 
rebro fi ritrovarono varicofi^ 
e la 'dura madre fortemente 
attaccata al cranio . Il fuo 
cadavere fu trafportat'o in 
Bologna , e fotterrato nella 
Chiefa di S. Gregorio con 
quefio epitaffio: 



D. O. M. 

Marcellus Malpighius 
Philofophus , & Medicus Bononìenfis 
Collegiatus: 

In Patria 8e Pifana Univerfizate ordinarius ; ' . 

In MefìTana verò Ffimarius 

Medicinae ProfeflTor. ^ . 

Operibus editis Clariorum EurojifiE Academiaruin 
Aeftimationem promeritus. 

Ab Innocentio'XII. P. M. 

In Archiatrum eleflus, ’ , 

'• Ac inter RomanoS Nobiles, 
cubicularios Intimos Participantes 
Adferiptus 

In proximo Coenorap>hio ^ 

Quod libi, 8c pofteris extrui rrtandavcrat 
Requiefcif , Anno Salutis . 

MDCXCVV, 

Aetatis fux JLXVIl. ^ ■ - 

■•• • LVaii 
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L’ Vnivtìfità dì Balogn* ptf 
dsre ti»' atteflato di fua gra- 
titudin» vtrfo un tanta ua^ 
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ma , feet e/porre nella Pub- 
bliche Scuole un Marmo col 
feguente Elogio: . 



D. ' O. M. 

' Virtuti ac fams in'aBvunrmanfur* 
Inclyti Viri Marcelli Malpighii 
Medicinae ProfefToris Celeberrimi, 
Utraque Artillarum Umverfitas P. 
Armo Salutis i<^. 

Miraris breve lemma f Nomen ingens 
Ornari negar .* Eft (atis i efeiri . 
JiifTiMi cantera enr tacere Marmor ? 
Omms Malpighium loquetur xtas. 



Quedo Medico meritb per 
la fua fagacità fìngulare nelle 
ricerche anatomiche la ri- 
putazione, che gode ancora. 
La fua indudria non fi li- 
mitò folo agli animali li 
piò perfetti , ma fi eftefe agl’ 
infetti ed anche a i vegeta- 
bili. Scoprì tra 1 ’ altre cofe 
coll’ajuto de’ fuoi microfeo- 
pj , che la parte corticale 
del cervello ì comppfta da 
una moltitudine inmwera. 
bile di piccioliffime gfandu- 
le . Egli fermò colle fue 
efpofizioDÌ anatomiche le (lif- 
/erenti congetture , che fi 
avevano avute fino allora 
fopra la teffitura della lin- 
gua. Malpighi della lingua 
trattando nella lettera diret- 
ta al Barelli , e fcritta da 
Mejftna «’ji. Ottobre ' del 
1664. fcrive , che la Jìrut- 
tura della lingua effendo fiata 
finoal/grafconofciutaf avivn 



data occa/tone a* vatf ed op- 
poni fentimenti degli Autori ^ 
credendola alcuni una carne 
molte t tafea a guifa di una 
[pugna altri le attribuirono 
una natura gldndotofa , la 
Jìimarono altri e mufcolofa 
e glandulofa infieme ; ed al- 
tri finalmente portaron cre- 
denza , eh' ella [offe di una 
partic'olar natura , da non 
ritrovarfi la fìmile nel corpo 
umano . Il nofiro Autore [c0‘ 
prì per mezzo de' fuoi micro- 
feopj y èh' ella è rivejìita da 
una doppia membrana , e'che 
nella membrana interiore w* 
ha un gran numero di piccole 
papille , che ricevono /’ efìre- 
mità de' nervi pe' quali la 
lìngua di [cerne i varj [apori; 
e dalla parte di [otto quefla 
membrana i di una natura 
mufcolare , compojìa di un 
numero infinito di fibre di- 
[pojle per tutti i vtrfi P unn 
[opra 
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fopTM le altre a guija dì una 
fitto ja . 

Difcoprì per verità la fo. 
ftanza de’ pulmoni e quella 
del fegato . La /coperta del 
Maipìghi fu . , eòe i polmoni 
altro non fono , che un com- 
pofio di membrane molto de- 
licate , le quali in diverfe 
guife ripiegandofi , formano 
una infinità di vefciche tonde 
a lunghe y attorno delle quali 
i’ efiremità capillari delle 
artetie e delle vene pulmo- 
nali ferpeggiano e fi avvol- 
gono , e fino difprfie* in. ma- 
niera , che i rami deiPa/pera 
arteria comunicano con ,ejfe, 
le quali hanno communtea- 
zione P une colle altre . Del 
fegato ritrovò i. ejfere una 
fofianza compofla di un nu- 
mero infinito di lobi o par- 
ticelle di figura cubica , le 
quali fi dividono in tante 
piccole glandola fimili alti 
^ granelli dell' uva , di ma. 
niera che rajfomigliano a di- 
verfi fafei di grappoli , 
avendo ciafeuno la fua mem- 
brana particolare . li. Tutto 
il fegato non ejfere altra cofa^ 
che un' ammajfo di grappoli 
di glahdole e di diverfe 
.fpecie di yafi . m. Le pic- 
cole ramificazioni delta vena 
porta , della cava e V poro 
biliario fono fparfi in tutti 
i lobi , anche ne' più piccoli 
in numero eguale ; e t rami 
della porta fino tome le ar-y 
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urie , che portano il /angue 
a quefii piccoli grappoli , * 
i rami della vena cava fono 
le vene che 'I conducono al 
cuore . Quindi fembra il fe- 
gato ejfer pofio nel rango de* 
corpi glandolofi y che feparano 
la bile dal /angue , e che ha 
un vafe 'efcretorio , che l' i 
proprio . 

Ha fatte molte offerva-' 
zioni nuove fopra la milza, 
fopra il raccchanifmo de’ 
rognoni , fopra i vali linfa- 
tici e fopra le glandole . 
Scopìì , che la milza i ua* 
intejfuto di membrane difpo- 
fie in cellette Jimili ad ua 
favo di mele , le quali fono 
attaccate l' une alP altre da 
di’Oetfe fibre e per varj vafi^ 
che vi penetrano , e le fo- 
fisngono , In ‘ quefie cellette 
fi annidano innumerabili pic- 
coli grappoli di glandole , 
che ricevono il loro nutri- 
mento da i rami delle arte- 
rie e de' nervi , e portano il 
/angue y che vi fi è purificatOy 
nella vena fplenica y la quale 
il porta al fegato . OJfervò 
che i rognoni non fono una 
fùfianza uniforme , ma fono 
compofii di molti piccoli 
gluoi y che ajfomigiiano a 
tanti particolari reni , ligati 
infieme da una membrana 
comune , e ciafeun globo rice- 
ve piccoli rami dall' arteria 
emulgeote che vi portano 
il fungile f dal quale Jepa- 

rafio 
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P orina , il /angue di 
muefla depurato paff/t nelle 
vene emulgenti , donde fi 
porta nella vena cava ; un 
tubo 0 va/e e/cretorio per 
portar r orina nel bacinetto 
tn mezzo al ropnone , e al- 
cune papille , dove termina^ 
no molti di quejìi piccoli 
tubi , per le quali l' orma 
/corre nella pelvi . e quindi 
per gli ureteri nella vej'cica. 
Scoprì i dotti adipofi nell' 
omento , che poi nell' opere 
pofiume po/e in dubbio. Ri- 
trovò anche, una /ottili/fima, 
membrana tra la cuticola ’t 
ia cute , a gui/a di una 
picciolijfima rete pertuggiata 
/ da inoumerabili mcnomijjuni 
/cri , e quindi detta Corpo 
Reticolare dii Malpighi . Da 
quefio corpo reticolate dipen- 
de in buona parte il color 
bianco negli Europei , e ' l 
Itero negli Etiopi , quantun- 
que avcficro la cute bianca. 

Ecco le opere che abbia, 
no di lui ; Opera omnia , 
Londini , ió 36 . 2. voi. in 
fai. Lugduni Batavorum , 
1687. in /^.Opera pojlbuma. 
Londini , 16^7. in fui. Ve- 
netiis , 1745. in fol. Am- 
flelodami , ió^ 8 . in 4. Ob- 
J'crvationes anatomica de pul- 
monibus . Excant.cum Tho- 
niae Bartholini de pulmonum 
fubftantia& niotu Diatribe. 
Hafnia , iòÓ£. in 8. Lugd. 
BatHvcr, 16721 in iz. Ù‘f- 
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/ertatia epifiolaris de bcM 
byce . Lendini , i66p. in 4. 
Epiflelie anatomica : \. de 
lingua; ij. de cerebro : ili. 
de externo tabtus organo : i v; 
de omento , pinguedine & 
adipofis duèiibut . Am/ìelod. 
i66p, in 12. De vi/certìm \ 
nominatim pulmonum hepm- 
tts , cerebri corticii , renum^ 
lienis , flruSiura , Exerciia- 
tiones anatomica : Accedit 
dijTertatio de Polypo cordir. 
Amjìclodami , 16Ó7. ir» 12. 

Jena , 1677. ^ 168^. in- 
12. Boncimm , ,1666. m 4. 

'j^uefle due ultime opere 
furono /lampare in 12. in 
Bologna nel 1680. /otto il 
titolo di Opufcula anatomi* 
ca . Anatome plantarum . . 
Cui fabjmigitur Appendi* » 
itcratas & auétas ejufdem 
Authoris de Ooo incubato 
obi'ervationes continens , &c. 
Londiniy 1675. 1679. in 

fol. Anatomes plantarum pars 
altera , Londini , 167?. in 
fol. 'Differtatio epifioltca de 
formatione pulii in ovo . Lon* 
dini, 1666. in 4. 

Molte di queir opere , 
anzi tutte fuara di quell» 
pertinenti alta notomia delle 
piante, fono nella Bibliote- 
ca Anatomica di Le Clero 
e Mangeti , (Campata a Gì- 
neura ne!i68j. , nella qnale 
fi ritrovano di piìi le Dif- 
fertaiioni feguenti : De coir-- 
fiuHin vegetattQoe f de uterg 
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<> v$viJmTOYU)U ovis ^ & d$ 
pulmanthut epifloltr. Dt po- 
lypo cordis . Eptftolt qu/edam 
circa tUam de avo dtfferta- 
tionem . Appendix repeti tas 
auÉiafque de avo incu!>até 
obfervationes continens , 

^ Furori» tradotte in Fran- 
etfe : De vifcerum ftruélara 
&c. De polypo cordii , e 
Jìampate a Parigi nel 1682. 
in j 2, Come fhnii, ritrite : 
Diffcrtalio cpiilolica de !>om- 
bycc ì e D.fTertatio epiiioli- 
ca de formatioue pulii in 
ovo furono traslatate in Lin- 



gua Francefe e Jlampate fatto 
quefto titolo ; La (trattare 
Uu Ver a Soye,'& la For- 
mation du Poalct dans 1’ 
ceaf. Paris , lóSó. in 12. 
In oltre bi fogna anche far 
menzione delle due feguentit 
Tetras anatojnicarum epifto- 
Jatum M. Malpighii & Ca- 
rg!i Fracaffati de lingua & 
cerebro . Accelfit «xercitatio 
d« omento , pinguedine & 
adipofis du£l;bas . Bononiae, 
3IS65. in 12., e furono reim~ 
freffe tn Olanda anche in 1 2. 
Confultationum medicina* 
lium centuria prima &c. 
Patavii, 171 j. in 4. 

* MANAR^ 

Fratello del 

bio y nacque in Milano a' 
IO. Gennaio 1652. Avendo 
fatto quivi i Tuoi primi 
fluJj di Lettere umane 
pjifsò nell» Uoiverfità di Pa 



A 5* in 

( Camillo) 
Vefeovo di Bob- 
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via ad iftudiar Medicina / 
•bbe per Maeftro nella Me- 
dicina Teorica Siro Friggio, 
primario Lettore di detta 
Univerlicà , e quivi ancora 
fi dottorò . Ritornò in Mi- 
lano , dove li diede allo 
Audio della Pratica Medica 
folto la direzione di Bario- 
lommso Guidetti , celebro 
Medico . Mori a’ io Otto- 
bre del 1709. Le fue opere 
fono : P harmactutici Litu- 
biani potus , ad mentem Ga- 
brielis Frafcati Brixiani , 
extraSum CnmiUi Manarg 
&C. in quo natura , virtuc 
^ utendi modus ejufdem 
/inceri continentur . Ticini 
Regii y 1687. in 8. La viltà 
del Fango ne' bagni di Ri- 
torbio preziofa Difeorfo di 
Camillo Manata Milanefe , 
^edico di Voghera &c. la' 
Milano y i68p. inS-Camilti 
Manata Medici ^ philofo- 
phi'Med/olamnfis y de mode- 
rando panacele americame nb- 
**f**y pve de T abaci vitto in 
Europieisy maximi in In- 
fubribus corrigendo & emen^ 
dando. Differtatio ^c. Me- 
diolani y ijoj. in 12 . 

11 feguente Trattato lafciò 
manoferitto, il quale quan- 
tunque fia brieve , merita 
■molta lode , c in fatti ò 
degno delle ftampe fecondo 
il giudicio di Bartolommeo, 
Corte , che ne da nelle fue. 
Notizie ifioTtthe intorno a* 
Mt’ 



V 
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Medici Scrittori Milantft , 
da cui i tirato il prefcnte 
Arncolo . Infantilium srum- 
nsrum compendium . Opus 
non tam ad antiquorum , 
quam ad rtctntiorum menttm 
noviter concinnatum ; & in 
quo non tam morborum caufs, 
fecundum diverfas eorumdem 
opiniones , quam ftleSa ab' 
utrifque remedia fuccinSlè 
continentur in 4. 

MAN ARDO ( Giovanni) 
Medico celebre , e dottijfimo 
nelle Lingue Greca e Latina, 
il quale vilTe circa la 6ne 
del quindicefitno fecolo e 
principio del fedicelìmo . 
Nacque in Ferrara nel 1462.; 
ed elTendolì applicato 6n da* 
fuoi teneri anni allo (ludio 
dcdla Medicina ebbe il 
vantaggio di aver Niccolb 
Leoniceno per precettore i^ 
quefta Scienza : undifcepolo 
del carattere di Manardo , 
fece progredì forprendenti 
fotco un sì perito Maedro. 
Egli efercitò' la Medicina 
a Ferrara 6no al 1513. in 
14.) fu chiamato in Daghe* 
ria per primo Medico del 
Re Ladislao, il quale morì 
due anni appredo . La mor- 
te di quefto Principe il fece 
ripatriare , e dopo effer di- 
morato circa due anni tanto - 
in Ungheria quanto in Au. 
ftria , giunfe felicemente 
nella fua patria, e dih prin- 
cipio ad iof^iurri la Me. 
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dietna nel i$ip. Manardo 
fetide diverfe opere : 'Lpì- 
fiolarum Medicinalium libri 
viginti , nec non in Joannis 
Mefus fimplicia ^ compofìta 
ànnotationes , & cenfura . 
Baftles , 1540. in fai. Ha- 
novis , 16 II. in fai. Vene- 
tiis, 15^7. in 8. In primum 
artis fparys Galeni librum ’ 
commentarìus . Baftles , I5jd. 
in 4. Medicinales epiftolxj 
recentiorum errata & anii- 
quorutn decreta pcnitiflimi 
referantes. Epiftola Huberti ' 
Barlandi ad Medicinae , apud 
Lovanienfes (ìudiofam juven- 
tutem . Lutetias , 1528. in 
8 . Argentorati, 152^. in 8. 
Bafileae , 1540. in fol. Lug- 
duni, 154P. in 8. Venetiis, 
1557. in 4. Hanovix, iòti, 
in fol. De morbo gallico 
epifìolx dus , & de Ligno 
Indico totidem . -Extant 
opetis Veoet., pag. 51^. iu 
fol, 

. Manardo fi .ammogliò in 
una età quali decrepita con 
una giovinetta di una gran 
bellezza .* il defiderio di 
aver figli, il portò agli ec- 
cefil, di cui morì nel i^jò- 
In un' opera titolata Stcra 
Eleufinia pate^Aa , ftampata 
in Franefort nel 1684. alle 
pag. 181. 182. così di que- 
Jìo fatta fi feriva : Joannis 

Manardus cum ab 

Afirologo ipfi przdiAum 
fftilTet rits pcriculùm ia 
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Fovea, ipfi imminere , a 
faveis fibi timuic & foflìs , 
non fatis peripezia oraculi 
Kptf^ei . Cum verò illiberis , 
ptolis aliquanto quam vita: 
cupidior , plani Icnex nxo- 
rem duccret juvcnculam , 
prima nuptiali nofle cum 
dilcfla concumbens, defrde- 
ratis intentus amoribus, in 
genitali fovea extinflus , 
fuavi morte oraculi iir.ple- 
vit feopum & funus matu- 
ravi t fuum . ^eft' ultima 
circoflanza , che foffe morto 
nella prima notte delle noz- 
Zt e ne ir atto venereo , fi 
fiima una caricatura -, poiché 
da • altri e particolarmente 
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dal • Giovi 0 , che viveva in 
quel tempo , non fi farebbe 
trascurata una tal etreofiam» 
za , il quale così racconta , 
in Elog. cap. 8i. Duxit au- 
tem uxorem plani fenex , 
& articulorum dolore difìor* 
tos, ab aitate , formaque > 
6orentis juvenis torodignam» 
adeo levi judicio , & letali 
quidem intemperantia , ut 
maturando funeri fuo , ali. 
quanto prolis , quam vitz 
cupidior ab amicis cenfere- 
tur. 

Quedo fatto diede occa- 
fione a Pietro Curfio di 
fargli quedo Epitaffio: 



Dum ManarJe vigil cum prole coronidis ejfe , 
Vidijìi vitam perpetuavi effe tuam. 

Et durn formofa cum Pallade confuse dormir , 
Senfifh mortern curvus adeffe fenSv. 

Hic nunc clarè jaces , & quem Podalirion^ effe . 
Vtdimus , annofum fujlulit ipfa Fenus, 



Giovanni Latomo gli fece il feguente concettofo dlftico. ^ 



Io fovea qui te periturum dixit Arufpex, 
■Non eli mentitus: conjugis illa fuit. 



Si vede in Ferrara riferì, 
«ione feguente fopra la tom. 
ba di Manardo , propriamen- 



te nel Chiofiro de* Carmeli- 
tani y che Giulia faa moglie 
vi fece fcolpite: ^ 




\ 
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JOANNl MJNJRDO FERRJRIENSI 

Viro unì omnium integerrimo ac fanSifs. Vbilofopbo ac Medico 
doSiJJimo . Qui annos P. M. LX. conttnsnter tutn docendo , tum 
fcribendu, tum innoce ntijjimè medendo , omnem Medicinam ex 
arce bmarum Utterarum f,edè prjlapfam , tfr in Barbarie po- 
tejìatem oc ditionem redaéìim, projiratis ac profiipatit bojìium 
aopiis, identidem ut Hydra renalcentibus , in anttquum prifìi- 
numquc Jlatum ac nitorem rcjìituit : lauream omnium bono> 
rum confenfu a deptui. 

JV. & LXX. annum apsns , omnibus omnium ordinum fui de- 
fiderium rehnquens . 

' Fumili je boc farcophapo condì jujfu . • ' 

Julia Manarda uxor , quod ab eo optabnt , pofuit . 
fitte brevis exuvias magt» capit urna Manardi , 

Nam virtus late doéia per ora volat . 

Jdens pia cum fuperif cali colit aurea templtf 
Mine Hofpes vita ftnt documenta tua. 

Anno M. D. XKXl'L 



♦MANCINI ( Ce!fo ) 
ili Ravenna , quedo dotto 
uomo fiorì nel 1^86. , e 
pubblicò ; De fomniìs ac 
fyntfi per f,mniiu . D# rifu 
- ac ridicuìis De fynaugia 
Platonica. Ferraria , 15PI. 
,* /« 4. Frantofurti , 1598. in 
■ 8. De cognitione bomìnìt , 
qua lumine naturati haberi 
potefi , Jiars prima in tres 
librot dtgejia . Ravenna , 
j$S6, in 4. 

Vi ò (lato ancora ua 
Jacopo Mancini, di cui fi 
ha : Praxis vifitandi infir- 
mos . Venetiis , 1659. in 8.’ 
Mereurìan. ;s 4. 1642. 

* MANGUSO ( Giofep. 
pe ) Palernaitano , celebre 
e dotto Medico, nacque nel 
1598., fq aa nomo fin dal* 



la fanciullezza attaccato alle 
lettere , e dimofirb la* forza 
del fuo bell’ ingegno nello 
(ludio deila Filofofia c deU 
la Medicina , delle quali 
ottenne la laurea di Dotto* 
re . Infegnò in Palermo, 
pubblicamente la Medicina. 
Nell’ Accademia de’ Medici 
di Palermo ottenne 1 ’ onore 
di Principe . Efercirò le 
Medicina con molto di ac- 
cortezza c di felicità , che 
veniva defiderato t richieda 
da ogni ceto di perfouc , 
che vi fu chi ’l decorò coi 
titolo di Liberatore della Si-, 
cìtìa. Fu un’uomo ben co* 
(luinato e pien di religione. 
Morì a’ p. Maggio 1671. 
Di cofiui fi hanno : De fa- 
eunda tubiti feBieat in om- ^ 
^ mbtn 
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nlBus fehribtts putridi / , vel 
malignis veri peJìUenti- 
hus , puefertim in epidemie* 
febre , qua Panarmi invafit 
anno 1647. Panarmi^ 1650. 
in 4. De columborum attra. 
Siane . Ibtd. 1650. in 4. 
De parta dierum ducentorum 
fiy triginta oSo , quod non 
Jit novtmeftri's iegitimux, na- 
turali/ & virili/ , fed oSi- 
mfflri/ , vel ad oSimefìrem 
JpeSanx minimeque vitali/ 
<Drc. 

Rifolato aveva di dare 
alle liampe 4in volume ben 
grande de Medici/ injìitu- 
tionibu/ , ma efTendo preve* 
nuto dalla morte il lafcib 
jnanolcritto . Anton. Mongit. 
■Bibi. ^ic. tom. 1. 

MÀNDEVILLE ( Ber- 
nardo de ) famolo Scrittore 
del xviii. fecolo , anzi fa- 
mofo Deifta che acquiftò fa- 
ma per le opere , che fcriffe 
contro alla Religione ^ e fi 
dice f che cofiui viveva come 
fcriveva ; nacque a Dort in 
Olanda , e vi fi fece rice- 
vere Dottore di Medicina . 
Andò dopoi in Inghilterra, 
e vi pubblicò nel 1714. in 
8. un Poema in Inglefe ti- 
tolato The Grumbling hive^ 
cioè , Saggio delle Api fu. 
furranti j (opta il quale fece 
di ix)i delle note. Pubblicò 
egli il tutto in Londra nel 
172J. in 8. in Lingua lo- 
giefr I c gli diede il titolo 
.Tcw.ir. 
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di Favole delle Api . Pre- 
tende in queir opera , che 
il lu(fo e i vizi de’ pàrtico. 
lari (i volgono in bene, ed 
in utile della Società . Quefif 
opera puttorì una gran rivol- 
ta ,, e fu da Gran Giurati di 
Middlefex denunciata nel 
mefe di Liglto dèlio ftejfo 
anno 1725., e molti ufcirono 
ad impugnarla con molta fe. 
verità. Mandevii 'e pubblicò 
in appreffo 1 Pen/ìeri liberi 
fopra la Religione , che fe- 
cejo gran rumore come la 
Favola dell' Api , e foìleva. 
tono contta di lui le perfo- 
ne di fenno . Egli morì in 
Londra a’ip. Gennajo 173 J. 
in età di circa 63. anni . Si 
hanno ancora di lui alcune 
altre opere , tra quejìe vi è 
la feguente che fa al nojìro 
ijìituto : Trattato circa ^ 

affezioni Ipocondriache &c. 
Londra, 1732. in 8. 

MANDEVILLEoMON- 
TEVILLE ( Gtovanni.de') 
Cavaliere Ingief* e Profcl- 
fore di Medicina , ufcì dal 
Tuo paefe circa il 1332., e 
viaggiò per lofpazio di 34. 
anni nell’Afia e nell’Afri- 
ca . Al fuo ritorno, diede 
al pubblico una relazione 
del fuo viaggio, nella qua- 
le racconta ciò , eh’ egli 
vidde di maravigliofo in 
Egitto , nell’Arabia, nella 
Perda ed altrove . Qoed’ 
opera , eh’ egli la potè in 
L La* 



Digitized by Google 



In 



i6t MA' 

Latino , in Francefe e In 
Inglcfe, ^ Hata. ancora tra* 
dotta in diverfe altre Lin> 
^ue . Giovanni di Mande- 
viile mor) a Liegi il 17. 
ISjLVe-nibre del 1572., come 
ci fa fapcre j! luo Epitaffio, 
che Vcffio , Balco , Pitico 
ed airri rjferifcnno , 

MANELFI ( Giovanni) 
ProfelTor di Medicina in 
•Roma , era di Monteroton. 
do nel paefe de’ Sabini. Fu 
egli in jflima folto il Pon- 
teficato di Urbano Vili, 
circa il 1624. a cagione del 
foo fapere e delle Ine ope. 

' le. Le pili confiderabiii fo- 
ro ; De febribus theoria , 
Roma ^ J625. i» 4. Refpov- 
fio brevi! ad annotatiorirs 
Profpcri Martinni Saxolenfts 
in commentationem Marfilii 
Cagnati Veronenfu fuper apho. 
rijmo, ConccSla &c, 22. li- 
bri primi Hippocratis . Ro- 
ma y 1621. in ^.Urbana di- 
fputationes in primam prò- 
blematum *AriJìoteiis febìio- 
nem . Ibid. i 6 go. in 8. Di- 
Terfi Autori parlano di Ma- 
ne) fi con elogio. 

Meritano ancora di queflo 
Scrittore di effer commemorate 
le feguenti opere : Difceptio 
dchelleboro. Roma:, 1621. 
in 8. Hippocratis aphorifmi,' 
Nicolao Leoniceno Vicentino 
interprete , una cum anno- 
tationibus quibufdam , & 
<irca tcxtum prascipui Job. 
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Manelph! , Ibid. 1625. in 
16. Menfa Romana , fivc 
Urbana viflus ratio . Ibid, 
1Ó50. in 4. De dstu & I3- 
chrymis , traélatus . Ibid. 
lóiiS. jn 8. PrognoOica in 
febribus in communi & ad 
mentem Hippocratis edita . 
Ibid. tó2^. in 18. De parte 
afteda pieuritidis , didena- 
tio. ibid. 1642. in 8. Egli 
finalmente fu Protomedico in 
Roma e in tutto lo Stato 
Ecclefiaflico y e primario Pro- 
feffore di Filofofia e di Me- 
dicina Pratica ypelta Sapien- 
za. 

* MANETONE , EgL 
ziano , uomo di gran fapere 
al dir di Eliano , bifi. ani- 
mai. lib. io. cap. \ 6 . , na- 
tivo di Eliopoli , oriundo 
di Sebenna , fu gran Sacer- 
dote e Conlervatore de’ Sa- 
cri Archivi della nazione 
Egizia , vilTe folto il Regno 
diTolommeo Filadclfo, per 
lo di cui ordine imprefe a 
comporre la Storia di Egit. 
to ì traducendo dall’ Egizia- 
na favella nella Greca le 
facre memorie « eh’ erano 
fiate commeffe alla fua cu. 
ra; oltre di quella e di al- 
tre opere , che non fanno 
al noflro. ifiituto , compofe 
un libro di Medicina , che 
Suida 1 ’ attribuifee ad un 
certo Manetone Mendejiano; 
ma dell* autorità di lui in 
fi fatte materie , dicono*» 
I . pio* 
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propofito dì quell’ opera gli 
Autori Inglefi nelle prefa* 
lione alla loro ftoria uni- 
verfale , liee tenetfi poco 
conto . 

MANFREDI ( Girola* 
ino ) Medico ed AUrologo 
di Bologna , fu Dotlore Co/* 
Jegiato di Filofofìa e di Me- 
dicina , delle quali fcienze 
fu pubblico Letture fino ai 
J492. Era celebre nel 1450., 
e compofe diverfe opere . 
Abbiamo tra 1 ’ altre : De 
lAedicis infirmjs colleSia- 
nea in ordinem centiloquii 
congefia, Bunonia, 148’. in 
4. teorimbergre ^ 

Veneti is , 1500. in fol. Di 
piu di coflui fu Jlampato in 
Bologna nel 1664. un trat- 
tato titolato Perche . Morì 
tn Bologna e fu feppelhto 
nella Chi^a'di S. Marghe- 
rita con lapide ed ifetizio- 
»e. 

Si ritrova anche Paolo 
Manfredi di Lucca j che pro- 
fefsb la Medicina 4 la Fi- 
Jofofia , e fcriffe : De nova & 
inaudita Medico-Chirurgica 
obfervatione , fanguinem 
transfundente de indivìduo in 
jndividuuin; prìus in brutis, 
& deinde in homine experta 
Romas . Romas , ió68. in 4. 
Novae circa aurem obferva* 
Cìones . Extant cum Daniel 
le Clero & Job. ]ac. Man. 
geti Bibliotheca Anatomica. 
Ceaevae 168^. ia fol. , 
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* MANGENO ( Gio. 
vancrifoftomo ) Medico di 
Pavia , del quale fi hanno.* 
Exercitationes de t abaco . 
Hag<e-Comitis , 16^9. in 12. 

MANGETI ( Giovanja- 
copo ) perito Medico, nac- 
que in Ginevra a’ 19. Giu- 
gno 1652. Doppo aver ijìu- 
diate le Lettere umane , in 
età di 14. anni fi applicò 
per un biennio allo fiudio 
della Filofofia , indi pafsò 
a quello della Teologia ^ nei 
quale ci fi fermò per lo fpa- 
zio di cinque anni , net 
qual tempo , mutato penfieroy 
fi applicò alla Medicina , 
nella quale altri Mtfffiri non 
ebbe , che i fuoi libri e la 
propria fperienza . In età di 
25. y< dtittoiò.in yalenx,* 
del De /fi nato . In queflo fteffo 
tempo fi ammogliò , ed ebbe 
una numerofa prole tì in 
mafehi che in femmine , e 
neffuno de' nyifchi fi applicò 
alla Profejfione del Padre , 
e buona parte di ejfi fi ap- 
pillò all' armi ^ e 'I maggio^ 
re fu Colonnello tra le trup^ 
pe di Polonia , Ritornato in 
Ginevra dalla fopradetta Va- 
lenz* i non fola fi diede a* 
fuoi primi fiudj di anatopiiaf 
di botanica y di chinfica di 
cirugìa <Ì^c, ma anchti all* 
efercizio della Pratica 
dica , che 'I fece con f oifìmd 
fiima ; gran riputazione an- 
cora glf recarono le opere ^ , 
L- 'i ' - che 



\ 
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th 9 àtede al pubblico , le 
quali gli guadagnarono /’ 

amicizia Am' na.j'- 



u 



/ 



amicizia de' pumi Mcdi(i 
deU Europa , quali furono il 
Malpighi , il Redi , Luca 
Tozzi t Carlo Dreltncurzìo , 
Carlo Bar beh ac , Giovania 
'capo yNepffero ^ Carlo Mufi. 
fano , Federico Rui/hbio , 
Ratmondo l^teuffens , Antonio 
Valttfmeri , Giovanni Fan- 
tVto , Gtufeppe Lanzoni , 
Giovamhattifta Bianchi, Gior. 
gio Bagltvi O-c. A tutto ciì 
Ji aggiunga , eèe ì' Eiettor 
di Brandcbargo diede )e 
lettere di luo pr-mo Medi- 
co nel i6pp. « 5. di Agofto, 
e Mangeti ferbò quello ti- 
tolo fino alla fua morte • 
Avvenuta a Ginevra Ji ic, 
di Agofto 1742. in età di 
anni , e circa due me* 
fi . 

-Si hanno di lui uo gran 
iiumero di opere , le più 
conolciute fono : Bìbliotbe- 
ca anatomica Genevit , 

;f 5 - 2* 2. voi. in 

f^. Meffis Medtco-Spagyrica 
<^c. Coloni* ió8g. irifol.Bi. 
thotbeca pharmaceutico.me. 
dica t^c. Colonne Atl'obro- 

gurn , ,7oj. 2. voi. in fol. 

HitHiotheca themica curioùt 

5 ^; 2. voi. 

1» fol, Btbliotheca Chirurpi. 

*721. 4. voi. 

$n fol. Btòliocheca Scripto^ 
I^cdtcoYunj y *v 9 t€ft 4 m 

Httntiorum Jbid. jygo. 



M A 

*7Ji* 4- 2^®^. h f>ì. Daniello 
le Clerc , Autore della Sto- 
ria della Medicina lo ajutb 
molto . 

All' opere fin qui menzio* 
nate fi devono aggiungere U 
fèguenti , che fono fiate ri. 
cevute da dotti con molta 
plaufii : Bibliotheca Medico- 
Praftica &c. Ibid.i idpj. 
i6p6. 1698. 4. voi. in fol, 
Theatrum Anatomicnm &c. 
Ibid. 1717. a. voi. in fol. 
cart. Aug. Pauli Barbette 
opera omnia medica & chi- 
rurgica , notis & obfervario. 
n i bus , nec non plunbus 
morborum htftoriis & cura- 
tionibus, illunrata& auffa; 
cum appendice eorum qute 
in praxi omilTa , vel concisi 
nimis pertraffata fuerunt . 
Opera & Audio Jph* Jacob. 
Mangcti &c. Ibid. t68j. in 
4. Ibid. editio altera auffior. 
1688. in 4. & 1704. in 4^ 
Traftatus de febribus &c. 
auftore Francifco Piens &c. 
Edirio ««oviflima notis & 
obfervationibus , opuf^ulis 
integris , & remedi ;s quì- 
bufdam felefVioribus a Joh. 
Jac. Mangéto adjeftis.&c. 
Ibid. i68p. in 4. Joh. Andr. 
Schmitzii &c. Medicina pra- 
élica; compendium &c. EdU 
tio novilTìma; pluribus tnor- 
borum haffenus omilTorutn 
defcriptionibus locupletata a 
Joh. Jac. Mangeto&c. Ibid. 
i 6 pi. in la. Theopbili Bo. 
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seti &c. Sepulchretam, Hve 
anatomia praélica &c. Edi- 
tto altera quam novis com- 
mentariis & obfervationibus 
jnnummeris illudravit , ac 
tertia ad mimmum parte 
auftiorem fecSt Jo. Jac. Man- 
getus &c. Lugduni , 1700. 

voi. in fol. Trattato del- 
ia pelle , raccolto da’ miglio- 
ri Autori antichi e moder. 
ni , e arricchito di note e 
di ofTervazioni teoriche e 
pratiche &c. In Ginefra 
1721. 2. voi. in 12. In 

Lione , 1722. 2. voi. in 8. 
Nuove rifleffioni fopra J’ 
origine , la cagione , la pro- 

{ lagazione, i prefervativi e 
a cura della pefle Scc. In 
Ginevra, 1722.10 12. J^ue- 
Jìe due opere fono fcritte in 
Francefe . 

* MANIALDO ( Stefa- 
no ) dotto ed erudito Me- 
dico, di Bardò, di cui lì ha: 
Hippocratis Coi Chirurgim , 
T$unc primum Crtecè reftituta, 
Latinitate donata , Com- 
meniariis iliujìrata , Parifiif, 
1619, in 8. 

. MANTIAS , fcolare di 
£rofiIo, il quale defcrit- 
ti molti buoni rimedi • Si 
mantenne fermo ne’ Tenti- 
menti del Tuo maellro, do- 
ve che molti altri fcolari 
deilo fteflb Erolìlo il lafcia- 
rono , e divennero Empirici. 
IVlantias viveva nel f«- 
colo. del mondo. 
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MANTI NO ( Jacopo ) 
Medico Ebreo , di nazione 
Spagnolo e ptritijjimo di mol- 
te lingue , li quale era in 
riputazione a Venezia fotto 
il Ponteficato di Paolo IH. 
e r«lmperio di Carlo V. 
verfo“ il 1542. TradulTe in 
latino molte opere di Avi- 
cenna . Avicennte Fen. ir. 
primi de univerfali ratione 
medendi , ver fio latina . Fe- 
netiix , 15JO. in 8. Ettelin- 
g<e , ijji. /» 8. Avicenna 
Caput XX IX. tertii Canonis 
Fen. prima traSatus primi 
de canonibus univerfalibus 
curatianit do lori t capiti t , la- 
tinitate donatum ; extat cune 
methodo Cornelii a Baer- 
fdorp. &e. 

Òpojìa traduzione fu dot- 
tiffimamente fatta dal Man- , 
tino, come fcrive Amato Lu- 
Jitano centur. i. cur. i. , il 
quale lo aveva quafi indotto 
a tradurre tutta intiera F 
opera di Avicenna , fe um 
Patrizio Veneto non loaveffe 
feto indotto per pubblico 
Agente de' Veneziani in Da- 
mafco , Città di Siria , in 
cui quejìo dotto Medico dopa 
poeti giorni morì , Tradujfe 
ancora in Latino varie opere 
di Averroe e di Arijìotile . 

MAR.ANTA ( Bartolom- 
tneo ) Medico rinomatiUìmo, 
che viveva circa il 15^. 
Egli era nativo di Venofa, 
(fittà del Regno di Napoli, 

L 5 nella ' 
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nella Bafìlicata, appii dell’ 
Appennino , e fu la Patria 
del Poeta Orazio. Compofe 
J’ opere fe^ucnti : Matho- 

di co^nofcendorttm Jimplici»>n 
mteiicamtntomm libri tres 
Venttiis , i55p. in 4. De 
theriaca & mitridatio libri 
dm. Francofurti , 157Ó. in 
8. opera fu fcritta in 

'italiano , e tradotta in La- 
tino da Gioacchino Camera- 
rio di Norimberga . De aqua, 
Ntapoli in Luculliano fca- 
turìentis , metallica natura 
de viribus . Nenpoli , 1559. 
in 4. Epijiola excufatoria de 
quibufdam contra Nlatthio- 
lum editis , Extat lib. 4. 
epift. Matthioli pag. 642. 
Liicullianie quas:>ioncs . Ba- 
fileae, 1^64. in fol. 

MARCELLO, cognomi- 
^nato 1 ’* Empirico , era di 
Burdb , e viveva a tempo 
di Tccdofio nel 588. della 
falute . Come fembra , eh’ 
egli abbia avuto qualche 
otficio nella Corte di quello 
Imperadore, fi potrebbe, in- 
ferirne , ch’egli folTc Cri- 
fìiano , quando non fé ne 
avellerò le pruove , che fe 
De hanno di altronde , e le 

S juali fono tirate dalla Pre- 
az onc , e da alcuni altri 
luoghi di un libro ch’egli 
ha ferino. De medicamenti! 
ampiricis , phvfìcis & ratio 
nalibut . Quell’ opera fu im- 
preffa . Bafitea , 15J6. 
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1567. in fol. Fenetiis , IJ 47 - 
in fol. LutetJ.e , 1565. in 

fol. citm ali's Medicorum an- 
tiqmrum operibus . QuefV 
Optra fi ritrovava M.i". nella 
Èib.ioteca di Gerardo Gio- 
vanni Vojfio , Profrjfore di 
Storia in Amjìerdam . Tutto 
Crilliano eh’ egli era Mar> 
cello, ha prodotto in quello 
flelTo libro molti mezzi fa* 
perPiziofi di guarire le ma- 
lactie , come fono certe pa« 
role pronunciate dall’ am- 
malato o da altri , e certi 
biglietti fopra i quali egli 
fcrive alcuni verfi Greci o 
Latini y o alcune voci bar- 
bare. 

MARCELLO , Medico 
del quindicefimo fecolo , era 
di Cuma, Città della Cam. 
pagna nel Regno di Napo- 
li . Servì egli in qualità di 
Medico e di Cerulico nell’ 
armata de’ Veneziani nel 
tempo della guerra di que- 
lla Repubblica e Tuoi alleati 
contra Carlo Vili. P^e di 
Francia . Abbiamo delle 
olTervazioni di Medicina di 
lavoro di Marcello , che 
Girolamo Velfchio, Medico 
di Aosburgo» fece imprime- 
re in 4. nel iò68. 

MARCELLO di Sida 
nella Panfilia , volgarmente 
chiamata Candelora o Scan- 
dalora o Chirifanda , viveva 
(otto Marco Aurelio nel 
f:condo fecolo di G. C. 

Senf- 
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Scrifs’egli quaranta due li* 
bri in verfi eroici circa la 
Medicina ; in uno di quelli 
libri trattava della Licantro- 
pia , eh’ è una fpccie di 
malinconia, che fa, che quel- 
li che ne fono attaccati , 
credonfì elTere cangiati in 
lupi . Si trova in Aezio 
( Tettai, 2.' ferm. 2 . cap. 
1 1. ) un frammento di quell’ 
opera . 

yi è ancor a AngelO MaR- 
CELLO, che pubólicò: Hor— 
tus Patavinus. Patavii, 1660. 
in 8. 

, * MARCHANT ( Jaco- 
po ) di Parigi , di cui li 
hanno : Dtclamationes in 

Apologiam F ranci/ci Rofeti^ 
quibus de Ctèfario 

Partu impMgnatur . Parifiis^ 
1598. in 8. Opufcula pajìo. 
ralla. Ibid, 1640. rn 8. 

* MARCHETTI ( Alef- 
fandro de’ ) nacque a’ 17. 
Marzo idj;. a Pontormo , 
antico Caflello fui la (Irada 
di Fiorenza a Pifa, da una 
famiglia molto iliullre del 
paefe .■ Fu allevato in Fi- 
renze, e di buon’ora fi di- 
inollrb il fuo gudo/per la 
.Poefia i poiché incominciò 
fin dalla Tua prima giova- 
nezza a leggere con avidità 
li piò famolì Poeti Italiani, 
e profittò cotanto dalla loro 
lettura che in età di quat- 
tordici anni le fuecompofì- 
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rioni rifeoflfero il plaufo e 
le approvazioni de’ piti in- 
telligenti in qaedo genere, 
e uno de’ fuoi Sonetti fu 
inferito dal Crefeibeni nella 
fua Storia della volgar Poe- 
fia , come un modello per- 
fetto in quello genere. Dopo 
averfludiate le umanità, li 
applicò allo Iludio delle^ 
Leggi fotto Agojiino Libri 
con molto ardore ; ma fe 
ne difgudò , e fi portò a 
Pifa a dudiar Filofofia fottq 
la difciplina di Aleffandro 
Marftgli Senefe e di Mafei 
Pifano , ambo Peripatetici, 
ed ebbe la pazienza di afcol- 
tarli per quattro anni ; fi- 
nalmente nojato di vederli 
appoggiati in tutte le cofe 
sii 1 ’ autorità di Ariflotile , 
che ’l preferivano fovente 
alla ragione e alla fperien- 
za , rifolfe di cercar qual- 
cuno, che gl’ infegnalTc una 
Filofofia ragionata e piò 
adattata ad una mente giu- 
da e fenfata , qual era la 
fua . In quello tempo pre- 
cifamente fu chiamato Gio- 
vannalfonfo Borelliì. Pifa dal 
Gran Duca Ferdinando II- 
Marchetti ch’era intefo del 
merito del Borelli , credi 
aver ritrovato ciò che ri- 
cercava ; egli fi mife fotto 
la condotta di un si valent’ 
uomo , da cui apprefe a pri- 
ma giunta gli elementi di 
L 4 Eucli- 



Digitized by Google 






i6S MA MA 

Euclide . LelTe di poi le rienza che la loro amoriti. 
opere di Galileo e di altri Quefto modo di parlare non 
Filorofi e Matematici li pib troppo piacque, quindi fi 
rinomati , si antichi che follevarono i ProfelTori A- 
moderni . L'applicazione , riflotelici e i loro parteg» 
ch'egli davaaquede Scien- giani , che fecero tutti i loro 
ze fublimi , non Io impedì sforzi per nuocergli j ma 
che di quando in quando . come aveva dalla fua parte 
non coltivale le Belle Let< la ragione , e la grazia del 
rere , e iopra tutto la Poe- Gran Duca cheM fofieneva, 
fia , per la quale era in il loro cattivo difeg^no fi 
particolare portato . IHudiò vqltb a propria confouone . 
ancora nel medefìmo tempo Infegnb la Filofofia per otto 
la Medicina, fpinto dal Col anni da ProfeiTore eftraor-< 
defìderio di foddisfare la Tua dinario, dopo i quali pafsb 
curiofità, e dieflTertal volta ad eflerne ProfelTore ordina» 
utile agli altri , della quale tio , carica che mantenne 
prefe la laurea di Dottore per dodici anni . ElTendo 
a Pifa , e 1 * anno appreifo morto il Borelli nel 1679. 
fu nominato dal Gran Duca il Gran Duca Cofmo 111 . 
per Lettore di Logica . Con. gli diede la fua cattedra di 
tinub perb malgrado quello Matematica, che la occupb 
impiego a (ludiare ancora fino al termine della fua 
fotto Borelli , col quale vita , e verfo gli ultimi anni 
abitava , dalle di cui ifiru. della medefima ebbe una 
zioni egli faceva de' conti» contefa letteraria coll* Ab. 
uuì progrein . Un'anno ap> D. Guido Grandi Camaldo* 
prelTo pafsb ad effer Lettore lefe . Nel 1714. ritrovaudofi 
eflraordinario di Filofofìa , nel Callello di Pontormofii 
e in quello pollo dìb mag* attaccato^ da apoplelfia e un- 
titi giormente a conofeere quella db tra* piti a 6 . Settembre 

^ libertà di filofofare , che dello fielTo anno . Egli fi 

Tempre palefata aveva nelle casb in età di jp. anni con 
fue lezioni , nelle pubbliche Anna Lucrezia Cancellieri, 
difpute e nelle particolari Dama di una nobiltà illu. 
converfazioni . Non lafciava lire e di un merito dillinto 
di dire, ch’egli molto Ari- di Pilloja , dal qual matti» 
notile (limava e gli altri monio gli fopravilTero due 
antichi Filofofi , ma che figlie femminee cinque ma. 
gli faceva pib pefo la fpe. fchi , de’ quali il primo fii 

An- 

à 



i 
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Angelo i Lettore in Fifa di 
Mecchanica > di Fortifica- 
tione &c. , e diede alcune 
opere al pubblico , il quale 
unito cogli altri fratelli fece 
icolpire fopta la tomba del 
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padre nella Chiefa Parro^ 
chiale di S. Michele il fe« 
guente epitaffio , comporto 
dall’ Ab. Lazzero Benedetto 
Migliorucci . 



D. 0. M. 

Alexander Marchetti 
Hìc conditur i 

Generis qualitate confpicuus^ 

Vir ingenio tam admirahth , 

Ut fi parem aliquem , _ • 
Superiorem certi babuertt nemtnem . 
Omni politiori doiìrina injìruciijjimus ^ 
Cu/us in Mathematica profmditas. 

In Etrufea Poe/i lepor 
In Latinitate elegantia, 
libris editis inclaruit dorm fortfque t 
Quem eloquentiffimum 
Ter annos IVIL ?>fana Ac ademt a 
frimum PbUofopbiam , 

Tum Matbematicam edocentem 
Admirata e(l , 

In tam eximio viro Galtleum^ 

Ac Borellmm 

Sibi refìitutos putans : .. 

Amichile cultor , Candore , Fide , Ojjtctu > 
Animi moderatione , _ 

Ac prudentia fingulart , ^ 

Integritates exemplar JpeHatiJJmum 
Tietatis ac Keligionis 

yixit annos LXXXs» 

Ad glori am fatis. 

Ad Keipublicte Uterartte deaa 
Atque uttlitatem 
ifon fatis: 

. Imo integer fui 

Obiit , 

Sonorum omnium 

yi, die Septembris •, Arm. MDCCXW- 
Hunc Tumulum 
Patri longe cbariffxmo . 
Angelus , efufque Fratres mtejtiffmt 
Pofueriiat» 



Alef 
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Alcflandro de* Marchetti 
fcri(Te varie opere merema- 
tiche , fifico-matemetiche e 
fiiìche ; tradufTe dal Greco 
in veifi Italiani Anacreon- 
te , come ancora in verlì 
Italiani traslatò Lucrezio 
dal Latino; ma di Medici- 
na nulla pubblicò. 

MARCHETTIS ( Do- 
inenico de ) Medico, nati- 
vo di Padova , fuccedò a 
Veslincio , di cui fu prima 
Coadiutore , nella Cattedra 
di Anatomia di quella Città. 
Sonenn’egtii fcntimenti del 
fuo predecelTore centra gli 
attacchi di Riolano con un 
trattato , che diede al pub- 
blico fotto il titolo feguen- 
te ; Anatomia , cui refpoa- 
Jtones ad Riolanum Anato- 
tnicum Paripenfem in ip- 
Jìus anlmadverjionibut eontra 
Veslingium addita funi. Pa- 
tavii , idjz. 1654. in 4. 
Harderovici , 1656. in 12. 
Accedit Petti de Marchettis 
nova obferyatio & curatio 
chirurgica edita in lucem a 
Jacobo Marfini Germano . 
Lugduni Batavotum, ióS8. 
in 12. ’ 

» MARCHETTIS ( Pie- 
tro de ) Paduano , chiaro 
e per gli funi Scritti e per 
lo titolo di Cavaliere ,* fu 
pubblico Profefibre nel Gin- 
nafio di Padova di Anato- 
mia e di Cirurgia; che gli 
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fa da volta in volta accre' 
feiuto il foldofino aTeicen- 
to novanta fiorini . Nel 
1669. cedè la Cattedra di 
Notomia ad Antonio Tuo 
figlio col foldo di duecento 
fiorini , che poi nel 1682, 
gli fu avanzato fino a cin* 
quecento . Morì Pietro de 
Marchettis a’ 16. di Aprile 
del 167^. , e fu feppellito 
nella Chiefa di S. Antonio 
di Padova . Le fue opere 
fono : Anatomia . yenttiis , 
1654. in 4. Sylloge obferva- 
tionum Medico-Chirurgicarum 
rariorum. Amjìeiodami, i66<;. 
in 12. Patavii ^ 1664. in 8. 
Ibid. 1675. in 8. Accejferunt 
aliquot obfervationes AuSo- 
ris pojìbuma , cum traBati^ 
bus de ulceribus ^ fiftulis 
uretbra , de fpina ventofa. 

* ALARCI a Kronland 
( Giovammarco ) fu Dottore 
di Filofofia e di Medicina, 
e anziano Profefibre di Me- 
dicina nella Univerfità di 
Praga , e Fifico del Regno 
di Boemia ; quelli all’ elfer* 
un rottile Filofofo ed un* 
ottimo Medico accoppiò Ix 
cognizione delie lingue E. 
braica , Siriaca, Greca oltre 
della Latina . Egli nacque 
nel 159J. , e mori nel 1667. 
Le fue opere fono.' Idearum 
operatricium idea , five de- 
teBio Cy hypothejis illius 0C‘ 
tutta virtufis , /emina 
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foeeunda & ex itfdem corpo- 
ra organica producit . Pragie^ 
1655- in 4. Philofophià ve- 
tur rejìituta , in qua de mtt- 
tationibus , qux in univerfo 
fune , de partium univerfì 
conflitutione , de Jìatu borni 
nis fecundum naturam , C9* 
prieter naturam , (S»* curatione 
morborum &c. Ibid. 1662. 
in 4. p ranco furti , 1671. 
in 4. 

Vi > flato ancora un Fi* 
lippo Marco Marci , di 
cui fi ha : De fcrnphulis feu 
ftrumis Pra/ide Gu. Rolfincio, 
Jente, 1667. in 4. Si ritro- 
va ancora di coftui nell’ 
Efcmcridi dell’ Accademia 
de’Curiofi di Germania Dee. 
IT. Ann. I, Num. 120. Ob - 
Jervatio de lumbricis . 

MARCOCATONE, ce- 
lebre Romano, il quale nac- 
que cirv'a il 520. di jlo- 
ma . E^!i odiava eflrema- 
mcnte li Medici Greci , e 
non voleva altra Medicina 
che la naturale .* quindi b 
tra tutti i Romani il primo 
che n*^abbia fcritto. Catone 
approvava molto i rimedi 
fuperfliziofl , e fl trovano 
ne’ fuoi ferirti parole ch’egli 
pronunciava per guarire una 
frattura o una luflazione . 
Plinio ci fa fapere , che 
Catone impiegava molto i 
cavoli , e Plutarco oflerva, 
cV egli non approvav» 1’ 
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aflinenza dal mangiare nelle 
malattie . Catone morì in 
una età molto avanzata. 

MARESCHAL ( Gior. 
gio ) primo Cerufico del Re 
Luigi XIV. e Luigi XV. 
Si acquiflbuna gran riputa- 
zione per lo fuo fapere, e 
per lo zelo eh* ebbe per la 
perfezione della Cirugia . 
Égli nacque nel 1658. da 
un' Officiale , refofi' invalido 
dopo la battaglia di Recroy 
e cojlretto a ritirarfi a Ca- 
lais dal qual luogo il Ma- 
refchal , per lo forte genio 
thè aveva alla Cirugia , fi 
portò a piedi a Parigi , dove 
fece cotali progreffi , che nel 
170?. per la morte di M, 
Felice fu egli eletto per pri- 
mo Cerufico da Luigi Xll^- 
Da che fu Marefchal in que- 
fìo poflo , praticò una nobile 
generalità , dando alle fiam- 
me tutti i biglietti di ficur- 
tà , che aveva di molti par- 
ticolari , che gli erano debi- 
tori della loro falute non 
meno , che del fuo onorario. 
Nel 1706. il Re gli diede 
una carica di Maggiordomo} 
e nel 1707. il pofe nel rango 
de' Nobili , dicendo il Re nel 
Diploma : Come non fapria- 
mo teflificare , quanto Noi 
flam contenti di lui , abbia- 
mo giudicato a fuo riguardo 
darne delle prove dapaflare 
a’ Tuoi poderi , coll’innaizar’lo 
! tanto 
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tanto fopra il comune , qoan* 
to egli fteflo fi ,è elevato 
fopra «quelli di fua Profef- 
fionc &c. Nel 1711. fece 
acquijio della nobil Terra di 
Bieure vicino Tariffi . La 
morte di Luigi XU^. nulla 
cangiò al fuo flato ; poiché 
ritrovò in Luigi XV. la flejfa 
confidenza , della quale P 
Auguflo fuo Bifaulo l' onora- 
va y che nel 172^. aggiunfe 
nuovi onori a quelli avuti 
da Luigi XIV. , facendolo 
Cavaliere dell' Ordine di S, 
Michele . Egli fu il pronto- 
tore^ affleme col Sig. la Pepi 
ronie dello flabilimento dell* 
Accademia Reale di Cirugia 
a Parigi y t ne fu il primo 
Prefidente . Morì egli nel 
fuoCafiello di Bieure li 15. 
Decembrc, 17^6. di 78. anni 
fer un'"afce[fo al fegato . Si 
trovano di quefto celebre Ce- 
rujtco delle ottime ojferva- 
xioni fparfe in opere di di- 
verfi Autori y come nel Cor fa 
delle operazioni di Cirurgia 
di Pietro Dionis nella fefla 
dimoflrazione , fi ritrova un' 
ojfervazione de' buoni effetti 
del trapano applicato dodici 
volte per una ferita di tefla 
, in una ragazza di undeci in 
dodeci anni; nel Trattato della 
cataratta di Brifeau , fopra la 
cataratta , e fopra il glaucoma 
deir umor vitreo ; nel Trattato 
delle operazioni di Cirurgia 
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del Garengeot varie altre 
fopra differenti foggetti , e 
molte altre nel Mercurio di 
Francia , e nelle Memorie 
dell' Accademia Reale di 
Cirugia nella parte i. e 2. 
del tom. I. riferite da * 
Quefnay fopra le ferite di 
tefla y e da Hevin fopra i 
corpi flranieri fermati nelP 
efofago &c. 

* MARESCOTTI ( Ce. 
fare ) Bolognefe, nacque a* 

3. Maggio 1671. da Vale, 
ria Buoncompagno , nobile 
Aretina, e da Serafino Ma< 
refcotti , patrizio Bolognefe. 
Studib le umane Lettere 
preffo i RR, PR Gefuiti , 
c la Filofofia prelTo il Dot. 
tore Lelio Triumfetti f indi 
contradicendo fuo fratello 
Lucio, Legifta molto fami- 
gerato , fi applicò alla Me- 
dicina fotto Paolo Salani , 
e vi fece cotali progreflì , 
che fi refe meritevole della 
laurea di Dottore , e di ef- 
fere ammelTo tra Lettori per 
infegnare privatamente , e 
pubblicamente la Filofofia 
e la Medicina ; in ciò aveva 
una fomma chiarezza nello 
fpiegarfi, cuna gran faciltà , 
nello (ciogliere le difficoltà, 
che gli venivan propelle 
che recava a tutti meravi- 
glia , come avvenne nel 
1713. nelle pubbliche Tue 
aitnininiflrazioai anatomiche. 

Nell» ■ 
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Nell* efercizio della Medici- 
na pratica fi refe anche 
chiaro , che dfmorando in 
Bologna il Principe Cefare 
d’ Elie , il volle per Cuo 
Archiatro . Scrifle : De va- 
riutis traSatus . Bonanix , 
1725. in 4. Promife ancora 
di pubblicare .• Dialogus de 
tuenda Mtdicorum dignitate. 
fìiftoria Phiiofophica Cb* Me- 
dica nitri , TraSatui de ra- 
'tione comparandi Nolilitatem’, 
quali opere non fappjamo 
fe il degnifiìrao Autore le 
«bbia pubblicate. 

Si ritrova ancora Alfon- 
so Marescotti , il ^ quale 
diede alla luce ; Compendium 
totius Médicinx . H'erburnx , 
1604. in 12. 

* MARGGRAVIO(Gior. 
gio ) nacque a’ 20. Settem- 
bre del lóto. 3 Liebfiad , 
terra difiantetre miglia ger- 
maniche da Drefda- L’avo e 
’I padre ofiervando j1 fno 
bel talento, gP infegnarono 
Je lingue Greca e Latina , 
imparò ancora la Mufica e 
la Pittura . In età di 17. 
anni per maggiormente ap- 
prendere le Matematiche , 
la Medicina , la Botanica 
e la Chimica fi pofe a viag- 
giare , e fu in dieci Acca- 
demie le più celebri di Ger- 
mania , fra le quali in Ro- 
floch coltivò grandemente 
Papiiciiia di Simon Pauli,^ 
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celebre Botanico,. e in Ste-' 
tino di Pomerania quella di 
Lorenzo Eichdadio , e lo 
aiutò a comporre 1 ’ Efcme- 
ridi Afironomiche , che ’l 
Eichflad'o nella prefazione 
il nomina con elogio. Indi 
pafsò in Olanda , e fi fer- 
mò in Leida per due anni, 
converfando fra gli altri con 
maggior frequenza con A- 
dolfo Vorftio , dotto Bota- 
nico, e con Jacopo Colio , 
pento Afironomo, dal quale 
imparò la lingua Araba . 
Finalmente fi portò nel 
Bfafile nel 1638. col titolo 
di Afironomo della Compai 
gnia Brafiliana efifiente in 
AmfierJam. Ivi giunto fece 
delle varie oficrvazioni A- 
fironomiche, e compofeuna 
Storia naturale del Braille, 
la quale di poi fu pubbli- 
cata fotto il fuo nome da 
Giovanni Laet . Crifiiano 
Marggravio,*da cui abbiam 
tratto il prefente articolo , 
pretende che , Guglielmo 
Fifone fi folte appropriato 
nella fua Storia del Braille 
le opere di Marggravio fuo 
Fratello . Eferciiò egli an- 
che la Medicina nel Brail- 
le , e fu Archiatro di Gio- 
vanni Maurizio , Governa- 
dore del Braille Olandefe e 
Principe di NalTau , il quale 
il fece Architetto Militare 
col foldo ancua di Capita- 
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no j e gl’ ingiunfe di dimo- 
rare nella nuova Città , chia- 
mata Maunzia, in cui egli 
vi erefTe un’ OlTervatorio 
Aftronomico e una Spezie- 
ria di Medicina. Nel men- 
tre che tutto aveva difpodo 
per lo fuo ritorno col detto 
Principe in Europa , afpet 
tando il vento propizio per 
partire, come fcritto aveva 
a Samuello Keche.lio, Mac- 
ero di Agronomia a Leida, 
fu contro ad ogni afpetta- 
tiva , come diÌTe il detto 
Kechelio a Criftiano fuo 
Fratello, all’ improvifo fpe- 
dito ad Angola in Africa , 
dove giunto , pafsb tra’ più. 
Quello dotto uomo viaggiò 
dal 1627. 6no al 1640. , e 
fra quello tempo non fu che 
una fola volta in fua cafay 
di coflui fi hanno: L/^viii. 
Hiftorio' rerum naturalium . 
JExtant cum Hifioria naturai, 
Brafil. Artide lodami , 1648. 
in fol. 

Cristi ANO Marggravio, 
Fratello minore dell’ante- 
cedente , di cui fi hanno : 
Prodromus medicina pratica 
dogmatica & veri rationalis^ 
fuperflruEla circulari /angui- 
bìs motui , nec non princi- 
piis chymicit , nc hypothefi 
Helmontiana & Sylviana : 
exbibens fpecimen mcthodi 
perquam facitis medendi pie.- 
ri/que corporis humani af- 
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feUibus ape acidi & at- 
calt &c. Lugd. Batavor, 
1672. in 4. Ibid. 1685. iff 
4. Materia medica contraBa^ 
exbibens fìmplicia & compo- 
rta medicamenta o/ficinatia 
(iyc. Jbid, 1674. in 4. Am- 
Jìelodami , 1682. in Opera 
medica duobus libris compre- 
henfa ; quorum prior morbo- 
rum naturam caufas in- 
quirit i pojìerior medicamen- 
torum ftmplicium prafìantiam 
ac vires &c. Amjìelodami , 
1715. in 4. 

”■ Maria (Antoniode^ 
Palermiiano, infigoe Dottore 
di Filofofia e di Medicina, 
il quale efercitb con molta 
lode la^ pratica Medica in 
Palermo, in cui morì a’io. 
Ottobre del 1672 , e fu 
feppellito nella Chiefa di 
San Francefco di Minori 
Conventuali. Si ha di collui 
una eruditilTìma lettera cir- 
ca a cole Botaniche , diretta 
ad Angelo Maria Buonfante, 
e trovali in un libro titolato.* 
Bizzarie Botaniche di alcu- 
ni Semplicifti di Sicilia , 
pubblicate e dichiarate da 
Nicolo Gervajt. In Napoli , 
1675. in 4. Mongitore Bi- 
blioth, Sicul. tom. i. p. 6p. 

Si . ritrovano varj altri 
con quello cognome , come 
Francesco Maria di Fi. 
renze , che fcrilfe : De ge- 
nuino puerorum laBe , ma- 
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n’ìll/irumque ufu &e. Luca, 
8. Giovanni Ma- 
ria, di cut li hanno.* Con- 
fifa in Diom. Cornar. Ml- 
CHELPIF.TRO MaRIA , di 
CU! Il [inva : Theriaca O* 

m;th* idetfum. Patavii, 16^2. 
in 4. E finalmente Maria, 
Ptoiétefra , della quale fi 
ha .* PraBna lapidis philo- 
fophìci . Extat Artis aurifa- 
brie volum. \. BafiUa , 1610, 
in 8- , vide Authores (hemic, 
var. 

MARIANO , Medico , 
che da Gefncro fi nomina 
JAarìanus fanBi Barolttani, 
e da Giufto e da Vander 
Linden Marianus far.Bus 
Barolìtanus , perche in fatti 
era di Barletta , Città del 
Regno di Napoli nella Ter. 
ra di Bari . Egli fiorì in 
Venezia nel fedicefimo fe- 
colo, e fenile di verfe opere.* 
Commentarla in Avicenna 
textum de apoftematibus ca- 
lidis : de contritione at- 
tritione : de cafu & offen- 
tiene ; de calvarta cttratione, 
Compendium in Chirurgia , 
Libelluf de lapide renum . 
Libellut aureui de lapide 
vefica per incifionem extra- 
bendo . Libellus de t>uiddi- 
fatibus , de modo examinandi 
Medicot Chirurgos . Qratio 
de Medicina laudibus . l/e- 
petiis , 154J. in 4. Lugdu- 
jii , 1542. in 8. cum Chi- 
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rurgia Joh. de Vigo . Ve; 
nctiis , 1647. in 4. De ar-. 
dorè urina , & difficultate- 
urinandi , libellus . {^enetiis, 

1^58. in 8. De putredine , 
digrdTìo . Venetiis , 15J5. 
in 8. De lapide renum , 
curiofum opulculum . Ejuf- 
dem de lapide vefica: per 
incifionem extrahendo libel- 
lus. Venetiis , 1535. in 8. 
Perifiis , 1540. in 4. Si 
parlato più a lungo di Ma- 
riano nell’ articolo di Fran- / 
cefeo Color. 

* MARIANO (Andrea) 
Bolognefe , Dottore di Fi- 
lofofia e di Medicina , fu 
pubblico Lettore di Medici- 
na a Bologna , a Mantova 
ed a Fifa , e per 40. anni 
efercitò quell’ impiego , fi- 
nalmente fi giubilò . VilTe 
egli in tanta ftima , che 
volgarmente il chiamavano 
1’ Ficulapio del fuo tempo. 

Morì nel iò6t, , e le Tue 
efequie furono pompofe . 
Scrifie di varj argomenti , e 
fopra la Medicina fcrilTe la 
feguente : De pefte an. lógo. 
cujus generis fuerit , & an 
ab aere. Bononia , 1631. 

4 * 

MARINELLI ( Gio. 
vanni ) Veneziano, Dotto- 
re di Filofofia e di Medi- 
cina , fiorì nel fedicefimo 
fecolo , il quale alla fomma 
pernia della Medicina ac- 
cop- 
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coppiava ona fina cognizione profa che in verfo , fì è 
delle lingue Greca , Latina, mofirata degna figlia di 
Italiana , e in ciafcnna di Giovanni , e meritevole di 



effe diede chiari argomenti 
colle fuc opere del (uo fa- 
pere : le quali fono : Com- 
mentaria in Hippocratis Co/, 
Medicorum omnium facile 
Principis , opera &C. Vene- 
tiis , 1575. /»/o/. 1619. 

in fot. Vicenti<e , 1610. in 
fot. Hippocratis aphorifmi , 
Hicolao Leoniceno interprete. 
Job. Marinetti in eofdem 
commentari i vii. ex Hippo- 
eratis fententia comprobati , 
Venetiis y 158J. in 16. De 
febribus ex Hippocrate tiber. 
Exrat operit Veneti de fé* 
bribus pag. i. De pefte & 
peflitenti contagio , tiber . 
Venetiis, i^77‘ it ^.Schotia 
in Job. Ar cut ani Veronenfìs 
praSicam medicam , t feu , 
expofìt. in Itb. \x. Rha/is ad 
Aimanforem . Extant cum ea 
ìpfa . Ibid. 1 5 60. , ci)* , 1597* 
in fot. Le Medicine parte- 
nenti atte infermità delle 
Donne . Ibid. 1574- in 8. 
CU ornamenti delle Donne. 
Ibid. 1574. in 8. Oltre di 
»ltre opere non pertinenti al 
nofiro ifiituto . 

* MARINELLI ( Cur- 
zio ) Veneziano , figlio del 
precedente , e fratello di 
Lucrezia Marinelli , la quale 
per le fue Italiane opere 
che ci ha lafciate , s\ in 



quel grido, che gode tra le 
Donne di Lettere . Fu egli 
ancora bravo FilofofoeMe* 
dico , come luo padre , e 
fimilmente mrfato nella coira 
e amena letteratura , di cui 
le opere che fpettano alla 
Medicina fono : Pbarmaso- 
pxa , fìve , de vera phar. 
maca conficiendi & prxoa- 
randi metbodo, a pra^fiaiufs, 
& excell. Medicotutn Vene- 
forum collegio comprobata , 
libri duo Verter. 1617. in 
4. Hanov. 1617. in 8. De 
mofbis nobihores animre fa- 
cultates obfìdentibus libri tres, 
Qu.bus accedit tiber , paté- 
faciens Galenum & omnes 
alias, qui pofi ipfum Medi- 
cinam feetrunt , Jive fuerint 
erteci , fìve Arabes , fìve 
Latini , omnia, aut mofirem 
partem eorum , qute de bis 
morbis pronunci averunt , ab 
antiquioribus defumpfìffe. De- 
nique opufculum quaddam 
continens nonnutlas contro- 
verfìas , injìantias, atque ad 
mirationes in diSis Calerti 
adinventas . Venetiis , 1615. 
in 4. De malis principem 
animam vexantibus , ad men- 
tem tllorum , qui ante- Ga- 
lenum Medicinam exercebant, 
liber unus &c. Ibid. 1615. 
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MARINO , Medico’, che 
fo MaeRrò di Quinto , vL 
ycva fotto l’ imperio di Ne- 
rone nel primo fecolo della 
lalute . Galeno il computa 
tra migliori Notomiftì , e 
nota fra 1’ altre cofe , che 
Marino aveva molto ben 
fcritto fopra il . foggetto- de* 
tnufcoli . Non laj'cia pe*ò iif 
^uejìo luogo ed alftove di 
taecikrlo di ofcuro^ d' imper* 
fetta 'e di mancante cT ordinei 
nondimeno non ammette' in 
atfri^ luoghi di chiamarlo 
Eccellentijfimo Natomifta , e 
di diehiarlo per uno di quei 
Medici, che rinavato aveva 
io ftudio delle fevoni ana~ 
tomiche , che per la trafcU- 
ragine degli anttceffori era 
flato pofto in non cale ; e ci 
naera ancora de libr. propri.* 
cap. j. , che quefti eompojlo 
aveva un corpo intiero di 
Notomia , divifo in venti 
libri, con farci fapere anche 
di quali parti ragionava in 
eìafcuno libro . Di tutti que- 
fi: libri ne fece un compen- 
dio Galeno , come ferivo egli 
fieffo e ’/ divife in quattro 
atri . Ma per dar qualche 
faggio d^ progreffi , che que- 
fto^ valorofo Anatomico fatti 
aveva nella Notomia , rap~ 
portaremo un luogo di Gaie- 
tto , lib. 1 . de femin. cap. 
6. , in cui coflui parla deÌT 
ufo delle glandole , e fpecial. 
mente di quelle del mefentero 
Tom.W- 
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f ‘ deg^ interini , in cui ap- 
pare , eh' egli aveva in qual- 
'che maniera fcorti i princi- 
pali ufi , dati in appreffo 
alle glandole ; Duplicetn , 
ihquit,glàndularam omnium, 
quae adenes appeilantur, ufutn 
effe i vel cairn fufpenia vaf» 
fìrmarò , qus , cum diffìlTa 
fint , periculum fubeunt , ne 
in vehementioribus agìtatio- 
nibus di^ellantur i vel hu- 
morem quemdam gigncre , 
qui ad ea membra irrigan. 
da idoncus fit , quae , ne 
facile exiccentur, atqueinde 
inepta ad motum efiiciantur, 
lentat alicojus humidiratis 
interfuRone indigene . Di 
quefi* ultima fpecie dì 'glan- 
dolo fegùita così a parlare : 
Diverfaro babere fubRantiam 
Marinus ipfe teRatur , ra» 
tioretn fcilicet & foramino- 
fam , ac madida; fpongiz ia 
modum humiditatc imbntam: 
non tamen in omnibus air, 
meattts qui fenfui pateant , 
exiRcre . In hoc quidetn 
glandularum ^nus', inqult, 
arterias , & venai inferi ; 
nonnulla item mediani , hoc 
eR mefenterii , vafa in glan- 
dulasdefinere ; quarum cum 
duplex ttfus Rt , duplex quo- 
que fimili modo eflie genus 
affirmat , denfas quidem & 
ficcas, quzdifcifTos vaforurn 
ramos fufTuIciunt, raras ai|- 
tem & humidas , quibus ' 
conceptacula ipfa commit- 
M tua* 




luntur, atque ^as homoreni 
quetndam .quali, pitaitofum 
gignere , quo interipr iute* 
Hinprum tuaicà Tublinitur. 

Marino non fola fi applicò 
allo fiudio . dell' Anatom/a , 
ma ancora ad interpretare e 
/piegare gli afori fmi d' Ippo- 
(rate , ficcome abbiofno dà 
Galena Comment, 7. aph. 
Hìpp. 'aph.' Andrcraaco 
porta un rimedio di Marino 
per gli mali del petto 0 dell' 
ufpera arteria vedi Catino 
de comp. medie, s. !.. lib. 
7. cap. ' 

pi mio il giovine parla di 
nn ^edico , chiamato, Po- 
Jìumio Marino , al qualp 
dice, eflcr tenuto' del riftabi- 
Jimcntp di fua falutc . In 
ricqnofccnzaj prega Trajano 
di dar la cittadinanza di 
Koma ad alcune perione ^ 
che gli erano (late indicate 
dà" quedo Medico , cioè a 
^rìfippo' ' a Styatonica fua 
moglie , e ad Epigono e Mi.- 
tridate loro figli , / quali 
.tutti eran parenti di Pojlu 
mio Marino . Qwcfl’ ultimo 
Manno, il quale viveva nel 
fecondo fecolo , potrebb’ effer 
figlio de/I’ antecedente ; non' 
y’ ha nulla aJ^ manco che 
ripugna per lo tempo i 

/‘ft* aytcóra Gia- 
no Eliano MarinóoMa- 
RiN , M^^ico Tfaneeje , di 
cui fi ha : Aphoriunorum 
Hippocratis Coi d^lpoluiva 
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}n«.thodtt» &c. Parifiit, 
in 12. Anorea Marino ^ 
di cui fono Commentarli 
in .Melucpi . Extant cuna 
pperibus ejivfdem . VenetiiSy 
J575. ,in fol. Expofitio La» 
tina Andr. Baccii de corni^ 
Mqnocerotis . . Ibid. 1566. 
in 4. , 

* MARIÒTTOC Carl^ 

FHofofó f Medico di Ateda 
nell’ Abruzzo citta,, fiorì 
pel -dicclTettefimo fecole , da 
cui ,fi pubblicò TtaSatut 
fie unfverfis febrium generim 
bus Neappli , 1654. Cb* , 
1660. in fol. , 

■^.MARIOTTO o MA- 
RIÒTTE ( Eduardo ) ce- 
.lebre Fifico , era di Borgo- 
gna e Priore di S. Maremo 
mus Beaume, quattro. leghe 
didante da Dijon . Fu ti- 
cevuto .nell’ Accademia delle 
Scienze .di Parigi nei lóóò., 
e morì nel mele di Maggio 
del 1684. TtA 1 ’ altre Tue 
opere compofe in Francefe 
un piccolo libro llampatoin 
Parigi nel 1668, .titolato •• 
Nuova feoperta toccante la 
vifta . Tutte 4 e fue opere 
fono (late raccolte e fiam- 
pare a Leida neiii7i7. in 
due tom. in. 4. 

* MARI8 COTTO .( Ja- 
copantopio ) Fiorentino, il 
quale : Gateni prognoft/ca ex 
decubitu interpretutus efl, 

■ * .MARLMNO ( Gio- 
vanni ). nativo di Milano . 

fu ' 
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^ Matematico e Filofofo aa. di Maggio, i 6 zz. > 

«d eccellente Medico. In- '^MARQUiS (Guglielmo) 
fegnò pubblicamente la Me- nativo di Anverla, efercitò 
dicina in Pavia , c con molta primamente la Medicina'ad 
felicità r el'erqtò . Fu in HullI , elTendo flato poi no- 
molta riputazione 'preflTo T m natp alla "piazza di Me- 
Duchi di Milano', che il dico dell’Ofpeda're della fua, 
regalarono , e ’l colmarono Città nativa, vj G G.'sò' pee 
di privilegi , e fu Medico' ferapre . Abbiamo di lui le 
fpecialmente di Giovan Ga- op^re fegucnti : Aloes mar. 
leazzo f. Duca di Milano, hi fuga in fanitatis conferva» 
Godè una perfetta faldte in tionem concinnata . Antutr» 
tutto il corfo di fua vita , pia^^ ló^j. in 8. Decas pe, 
t morì decrepito nella fua ftifuga . Antuerpii , 
patria circa il i4j8. Scrilfc *«.4. Si è parlato dagli 
in varie materie, nella Me. Autori di un Lazaro Mar*' 
dicina fenile ^le feguenti anche Medico di Ab- 

: Qugjlìo de caliditate vetla , iK quale diede in 
corporum humanorum ^ tem' ^ Fiamengo un Trattato della. 
pare hyemts & ajìatis, : de. peftc , impreflb nella ftefla 
antiperijlafi . yenetiis , \<yOi. Città nel i6j6. ' , -, 

in fol. Difputatto cum prg-' MARQUIS ( Giovanni) 
ftantiffimo Medico Màgijìro Mèdico, era nativo di Con» ' 
JoL de ArculÌs\ in dtverfit drieu , piccola Città di Fran* 
materiif' ad Phyficam ^ < 2 ^ cianci L'onefe ; ma tirava 
utramque Medicina partem la fua origine da Vienna 
pertinentiius . Papia , in' del Delfinato, dove efercitò 

la fua profeflìone con plaufo.' 

* MARONEAS ( Nic- Nel 158JÌ, era Principale' 
colò ) Medico Veronefe , del I,Collegio ’ del Cardinal 
di CUI G ha : Commentqjfius Bertrando a Parigi, e Gio^ 
de amomo . Bafiiea , 1608. vanni More! , fuo amico 
8. , gli raccomandò morendo, Id 

MARQUE^f Jacopo de (ua Gglia Camilla , sì cele-! 
la ) celebre Cerufico, nati bre per le fue opere Greche, 

V® di Parigi , è Autore di Latine e FranceG . Marquis 
una eccellente Introduzione moITe i più belli fpiriti di 
alla Cirugia ,» che compofé qnel tempo a faticar con lui 
in grazia de’ pr ncipìanri, e per la Tomba di Morti , e 
di un - Trattato delle fafcie gli ereffe Un Maufoleo Rea» 
tnuftehe . Morì a Parigi li fe, che è il titolo, eh’ egli' 

M a die- 
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diede aiU Raccolta deVerfi, 
che lì compofe fu quelìa 
sporte . 

Giulio Liplio fu uno degli 
aoTici particolari del Mar- 
quis , come il tefUficano le 
fue lettere . Compos' egli 
divcrfe opere ; ma non ab- 
biamo di lui , che una con- 
tinuazione della Cronologia 
di Genebrardo fino al lóop. 
Marqnis mori nel 1625.' in 
età di 72. anni. Molti Au- 
tori parlano di lui. ^ / 

Trovafi in Vander Linden 
~ nn Guglielmo Mar^uis , na- 
'-wtivo diAnverfa, di cui ab- 
biamo: Decas peflifug* y feu 
decem quteftiones problemati- ' 
CM’de pejìe , una cum exa<- 
Sijfima inflruBione purgan- , 
dofum étdium infeaarum . 
Antuerpiéc , \6lj. in 
Jli i lo fitffo di quello , fi i 
parlato Meli' articolo antece- 
dente . 

MARRA ( Bio della ) 
Monaco Benedettino di Mon. 
te Calfino, era Napoletano 
originario di Barletta, e fu 
Abate della G. Croce di 
Cipro, tra le altre Tue opere 
compofe ; Praxis medica & 
tationalis curandorum morbo- 
rum omnium. In qua prater 
rimedia magis precipua , a 
Galeno , ab Hippocrate ^ Ci>* 
Avicenna defUmpta , multa 
arcana medica continentur , 
Pleapoli ^ in' 

* 'MARSIGLI ( Lodovi. 
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co Ferdinando Conte )nae-’ 
que da un’ antica pattizia 
cafa di Bologna a* io. Lu- 
glio 1658. Si refe peritillì» 
mo nelle Matematiche è 
nell* Anatomia , nelle prime 
ebbe per Maefici Geminiano 
Montanari e Giovanni Aifon- 
fo Borelli, nella feconda Mar- 
cello Malpighi ; il fuo genio 
e le (uè olTervazioni il re- 
fero intendentilfimo della 
Storia naturale . Si applicò' 
alla Milizia , e fervi cott 
diflinziotie da Colonnello e 
da General di Battaglia 1 * 
Imperador Leopoldo fino alla 
prefa di Bri^ac , fatta per 
'Capitulazione dal Duca di 
Borgogna a* 6 . Settembre 
170J. Si accusò allora il 
Conte Marfigli, che coman- 
dava forto il Conte d’ Arco, 
che non aveva difefa la 
piazza come doveva ; quindi 
nei 1704. il Conte d’ Arco 
fu decapitato, e ’kMarfigli 
fpogliatodì tutte le cariche 
ed onori militari colla rot- 
tura del là fpada . Egli fparfe 
per 4 ntta Europa una gran 
metnoria per la fua giufli- 
ficazione : un’Anonimo vi 
rifpofe, a cui egli vi replicò, 
e inviò tutte le fue opere 
giaflificatorie all’Accademia 
delle Scienze di Parigi , 
nella quale nél *715. ebbe 
una piazza di Accademico 
affociato flraniero . II'Fon- 
tenelle ferivo nell’ Elogio 
' dei' 
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diel Marfigjj , che il pubbli- 
to , il quale fu j) bene far' 
intendere il fuo giudicio fenz* 
pranunziarlo formalmente , 
non fi fottofcriffe a quello 
eie' Commi ffarf Imperiali . Le 
Potenze ftejfe alleate dell* 
Imper udore , e feguentemente 
tntereffate alla confervazione 
di Brijac , riconobbero l' in- 
nocenza del Conte Marfigli^ 
e i' Olanda particolarmente 
permife , che fe ne tendeffe 
teftimonianz* negli Scritti , 
che furono pubblicati . Tra 
tutti i fùffragf favorevoli 
noi ne abbiamo uno ancora 
a narrare , il quale non è 
per verità che di un patti- 
.colare ; quefto particolare però 
i il Sig. Marefciallo di Vau- 
iati 4 la tui autorità avereù- 
\be potuta effer' oppofta , fe 
-ne [offe fiato mefiiere , a 
-quella di tutta, Eur^a (^c. 
fcffendofi portato in Francia, 
comparve alla Corte fenza 
fpada ; ma il Re gii diede 
•la fpada eh’ egli OelTo por- 
tava , e Io afltcurò della fuà 
buona 'grada . Si ritirò di 
po> a Marfiglia , donde nel 
iTop. fu chiamato da Cle- 
mente XI. , per dargli il 
.comando delle truppe Papa^ 
.li , che dovevano opporfi a 

J [uelle dell’ Imperador Gin- 
eppe ì ma quella guerra 
non lego) . Formò di poi 
ccl 1712. in Fologtia una 
nuova Accademia ^ che fti 
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c-hiamato 1’ Ifiituto delle 
Scienze e delle Arti di Bo- 
logna , e lì aprì nel 1714, 
Stabilita quel!’ Accademia , 
nel 1728. li ritirò in Pro. 
venza , per ripigliare le fu# 
ricerche e le Tue olfervazio- 
' ni del mare . Nel 1729. fu 
attaccato da una leggiera 
apopieflìa , per la quale fu 
coniìgliato da Medici di ri* 
tornare nell* aere Tuo nativo. 
Venuto di nuovo in Bolo- 
gna menò una vita piena 
di languori lino al primo di 
Novembre del 17^0. , cho 
un nuovo attacco il fece 

! >aflar tra’ piò . Egli non 
òlo fu dell’ Accademia delle 
Scienze di Parigi , ma an- 
cora Socio della RearSocic'» 
tà di Londra, e dell’Acca- 
demia delle Scienze di Moiri- 
peilieri . Tra le altre Tue 
opere fcrilTc la feguente : 
Differtatio de generatione fan- 
gorum ad Jilufirifs. e Prm, 
fftlem Job. Mariam Lanci- 
fium CiS'c. cui accedit efufdem 
refponfio , una cum dtfferta* 
ciane de Pliniana villa ru- 
deribut , atqua Ofiienfis li, 
terit incremento . Roma , 

, 1714. '/« fol. 

Si ritrova ancora Anton- 
TELtcE Marsicli , di cui 
’ fi ha : i?e ovit cochlearum^ 
epifiola ad Marctllutn Mal,, 
pigbìum . Extat cum Johi 
Jacob, tìarderi epifiolit ali- 
quer f de partibut genìtalibut 
M ì ce- 
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eoehlearum : generatìonèitiik 
infeiìoium ex avo , »d pta- 
fatum Abatem , Ò* Lucani 
Scirociium . Augufia l^tnae- 
Ji Corani, 1684. tn 12. 

^ MARTIN ( Giovanni ) 
Medico di Parigi, egli ftava 
'in riputazione lui principio* 
del diecefretcefiino fecoló . 
Morì nel 1609. , occupando 
allora la piazza di prtnio 
'Medico della Regina Mar. 
gheVira diValois, ripudiata 
■poi da Arrigo IV.- 'Abbia- 
mo alcuni Commentari' Tuoi 
(opra le opere d’ Ippocrate; 
"guejìì fono Praile^iones in 
libium Hippociatis Coi de 
tnorbis internis, editore Re- 
nato l^orello. Panfiis', 16J7. 
in 4. Przieftiones in librum 
Hippocratis Coi de aere \ 
aquiS & locis . Ibid. 16464 
'in 4. In Hippocratis hb. de 
vnineribus capiti^ fcripiit^ 

‘ yi fono fiati ancora. Gut. 
▼ANNI Martin ^ ii^y Parigi 
'detto Seniore , per 'di firn- 
guerlo dalP anteteaente , thi'a* 
maio Giuniorev Da cojHii fi 
feriffet Adjofephi Scaligeri 
ac Francilci Yertunianl Pleu 
do-Vincentiorum epiitolam, 
refponfio . Parifiis , 157^^4 
in S/ 

Bernardino MartiV j 
il quale nacque in Pungi 
agli 8 ~ Gennajo' 1629. 'da 
Samuello Martin , Speziale 
di Marra de Medici Regina 
di f rancia: il quale compoft 
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an Trattato fcntto Vw Tram 
cefe , e jiarnpato in Parigi 
in 12. net 1684. intorno all* 
ufo aei Latte , ed-- un altro 
pure IVI fianipato' circa la 
Dentizione , approvato dalla 
Facoltà Medica di Parigi . 
■Sctijfe ancora uni Relazione 
de viaggi' -, eòe fece in Ispa- 
gna, in Pòrtogalfo , ilei Bel- 
gio , nella Germania 
Nel 1669. •// Principe d* 
•Condè il volle per fuo Me- 
dico ; ed adempì bravamente 
quefio impiego fino alla 
morte di quefio Principe, dì 
cui acquifiata ne aveva la 
benevolenza e 'I fueceffore 
Principe di Condè , unico 
fuo figlio volle anche tenerlo 
prefio di' fe . ' 

MARTINEZ ( Crifodò- 
mo ) dotto Spagnolo , il 
quale venne a Parigi circa 
il i66e. in«diò la Notomia 
con gran diligenza per lo 
corfo di t'rént’anni confecu- 
tivi, che dimorò in Parigi, 
nalcodo nel Collegio di 
Montaigd ^ ove (empliciflì* 
mamente ' viveva e tanto 
frugalmente, che fi cbnicn- 
tava il piò lovente del pane 
e delle cipolle e di alcuni 
frutti , beveva pochilTimo 
-vino , fenza mai effer di 
pefo a’ fÌDot aratici , e appa- 
riva tempre xofiRnto . Stu- 
diava égii àllo ’/peffo aa* 
inticro-miedl fopra'un brao- 
ciò, lu (k una suino, di 

US 
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kin dito , e fémpre fecondo natnralibus, & contra natu< 
k natura. Circa il i6po. turam, libri cres . Addicbs 
({uelV uomq si fàvio'^ e sì eli araélatas de modo di- 
dotto , c il qual fembràva gnofcendi morbum, oaufam, 
cotanto tranquillo, difparve pàrtem affeétam e reìiqua 
nel forte della guerra che curacionem praecedentia . 
precedi là pace di Riswich. Compiuti, 16^7. in fol. 
Martinez , che meritava di Michele Martinez , di 
aver protettori « enonaven-' iJeiva ’, di'" cui ^ fi hanno : 
do mai penfato i far là Remedià $c praelervationes 
corte achichefia^ non aveva > contra pefìetA . Matriti , 
altro credito**, fu inquietato 15P7'> in 8. Difpntatio de 
e acculato di elTere fpia vera e lègitima aloes eie- 
forfè perch’egli parlava così dionc . Fompejopoh 1644. 
ben la Lingìu Francele co- iti 8. 
me la fua Lingua materpa; ’MARUS o NIARÓ , Po- 
Abbiamo due belle^ tavole rdgino, il quale i al riferir 
di Anatomia, ch’egli flcflb del Poeta Sriio Italico' Uh'. 
fcolpite aveva j la prima 6 . j era Soldato e Medicò i 
comparve af fuo tempo , è La lunga ^fpetnenta che ave.- 
la vendeva un luigi d’oro; va dèi ntelìier della gucrrai 
la feconda ignota per lungo àvendogli apprelìata l’occa- 
' tempo, fu data al pubblico itone di vedere allo fpelTo 
nel 1740. con un libriciao^ medicar le ferite j fece eh* 

. che lervivalc di fpiega . egli fìeflò apprdfe a cUrarléi 
Dì più vi fono Emanu- quindi avvenne ; ch’egli relè 
ilio MartIìnez di Alcald quell’ offìcio à i‘A'r<f»o , figlia 
di Htnaret^il quale fcriffei di Regolo; che in una bat^ 
De rebus naturalibus , non* taglia reflò ferito : ' 

W A 

• Av ^ X * ■ V. ' 

“ Hic inter trepidos cur* vCnerandus agebati*,^'' 

Serranum Marus Ac« • > 1 

■ MARZIANO, o,MAR- di Saffahy Pedice ch’efer* 
ZI ALE , Seguace di' Eralì. citò la fua profcllìone a Ro. 
Arato ", Col quale Galeno ma nel fedicelimo fecolo . 
ebbe alcune dìlpate fopra Abbiamo di lui degli ec- 
BUterie anatomiche. celienti Gommentar; fopra 

‘ MARZI ANO '.(Pfofpeio) k opeie A’ Ippoctate , tito-. 

M 4 lati: 
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lati : Mégnus 
Óous , notationiiut explicatus, 
five , operum Hippocratts t»- 
terpretatio Latinè . Roma « 
\bi 6 . & y 1628. in fot. Vf 
nttiis , 1652. infoi. 

ì/i fono ancora FraNC®- 
.sco Marziano * Ji.cui i : 
Antiparalogifmos ad ea * 
c^uz Excellentifs. DD. Ae- 
tius Cletus , & Joh. Mane), 
phus fcripfere centra anno- 
tationem D. Profperi Mìar- 
tiani ad Marfiliom Cagna* 
fam . In quo Hippocratis 
aHthoritate racentiorum Me* 
dicorum aboTos notfintRr 
circa venz feAionem potif* 
^mum in plevritidis cura* 
tiene &c. Rome > lòza. in 
4 * 

Giulio 'Marziano di 
Rieti , il quale : Galeni : 
An fanguis in arteriit na. 
tura continéatur * interpre* 
tatua ed . Item de przeo- 
gnitione librum ad PoRhu* 
munì . De Tubili tutis medi* 
cinis. De pargantium medi* 
camentorum facultate lib. 
Quos purgare conveniat ; 
qnibus naedicamentis & quo 
tempore . De theriaca ad 
Pifonem . De ufo theriacz 
ad Pamphilianum . De anti* 
dotis lìb. a. Commentaria 
in VII. lib. aphorifmorum 
Hippocratis . De hiftoria 
phìloTophica. De melancho* 
lia , ex Galeno * Ruflfo , & 
Polidonio , Caput nonnn 
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libri fexti Aetii inteigreta» 
tus cft . ' I 

MASER- JAWAIHOS , i 

Medico, nativo di Siria , t 
Giudeo di Religione , cele- 
bre circa l’annodélU falute 
ólji , i il primo che abbia 
tradotte le opere de’ Medici i 
Greci in Arabo . Da coflai 
fi pubblicò una traduzione 
in Arabo delle pandette del 
Sacerdote Aaron . 

• MASINI ( Niccolò ) 
Italiano , Nobile di Cefena* 
la cui Famiglia fu feconda 
in uomini grandi per armi, 
e per lettere ; 1 ’ Avo e ’I 
padre del noftro Mafitii fu- 
rono due dottiftìmi Medici. 

Egli fece l Tuoi ftudj in 
Padova fotto varj Maeftri * 
e divenne un’ uomo molto 
colto nelle umane lettere , 
un buon Filofofo e Mate- 
matico , ed un’ottimo Me- 
dico : il quale rirìratofì nella 
Tua patria , cominciò ad 
efercitar la Medicina cdft 
molto Tuo plauTo , t con 
grand’utile nop-ToIp dc'Tnoi 
concittadini , ma anche de. 
gli efteri , che Tpeflb fu ri- 
cercato ne’ ConTùlti Medici 
col Mercuriale col Cardano 
e con altri Medici di Tom- 
mo grido del Tuo tempo * 
come narra Giano Nicio 
Eritreo Pinacoth. t. NondU 
meno di quell’ uomo grande 
fì verificò quel detto, che tutti 
hanno del pazzo tronco un 
xa- 
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ramo>poiche Clemente VI IL 
indotro dalla fama del Aio 
fapere lo invitò gentililH* 
inamente a portarli a Roma, 
delìderando di confidar la 
confervazione della Tua fa. 
Ime nelle Tue mani . Egli 
1 u di una graziasi (ingoiare 
prefe tèmpo a rifolvere . Si 
configliò , come riferìfce il 
fopracitato Scrittore. , con 
una Tua fantefca , chiamata 
Santa , a cui biecamente in 
tutto deferiva ; U quale fu 
di fentimento , che non par- 
tiflTat, e che dove fatta ave- 
va Ja Tua gioventù , ivi fatta 
avelTe la fua vecchiaia . 
Quindi egli refcrilTe ai Pon- 
tefice , ringraziandole^ in 

f >rima , e poi (cufandofì , che 
a fua età era tale , che gl’ 
itiipediva di ricevere un 
tanto beneficio, abbifognan- 
«iole quiete ed ozio piò to- 
}lo , che fatica e gloria i 
onde alcuni faceti uomini 
difiero , che predò Mafini 
era di maggior pefo ed au- 
torità Santa che la Santità 
Sic. Avevjt in orrore le be- 
vande di acqua o di vino 
raffreddate colla neve.., che 
in odio fcrilTe il feguente 
Trattato : De gelidi potut 
sbufu libri g. Ce.fena 15S7. 
i»4. Molte altre cofe fcrifiie 
con motto di dottrina e di 
eleganza , che fono rlmafie 
inedite con un gran numero 
di medaglie antiche qella. 
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Biblioteéa de’ fuoi eredi . 

MASSA ( Niccolò ) Me- 
dico e Anatomico rinoma- 
tiflìmo , era di Venezia , e 
fioriva circa il 15JO. ed era, 
anche un' infigne Tilofofo , 
del quale coti ne parla Apo- 
ftoh Zeno , nelle Annotaz- 
alla Bibliot, ,dell' Eloq hai, 
del Fontan.~t. z, 7. 

cap. i.„ Egli pervenne all* 
„ ottantefimo quinto anno 
„ dell’ età fua ; ma negli 
„ ultimi anni perdette af- 
,, fatto la villa : di (grazia, 

„ che tollerata da lui con 
,, fortezza , e virtò criflia- 
„ na , potfe argomento a 
H Lufini , da Libine, 

„ di.i fcrivete quel dotto 
„ Dialogo , intitolato della 
„ Cecità , Rampato in ^e- 
,, nezia appreffo Giorgio Ca» 
,, valli in ottavo nel 1589. 
,, che fu quello appunto 
„ della morte del Muffa , 

„ feguita il di xxvi., o 
„ XXVI I. di Agoflo in fua 
„ patria , dove ebbe (cpoU 
„ tuta nel cbiofiro de’ Pa- 
,, dri Predicatori in S. Do» 
„ menico di Caficllo , con 
,, »itafio pofiogli da M/rr/tf 
^ Grifalconi fua figliuola , 

„ • vi fi vede il Tuo bullo 
p in marmo ) di mano di 
,, Ale(Jandro Vittoria** ^ 

Abbiamo dk.lui : De fe^ 
bre pejìilentiali , petechiis , 
morbillis^ variolis apofle*_ 
matibui pe^ilentiahbus , ai 
eorum 
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forum omnium curatione^ néé fi fanno onore . Egli 
non de modo . quo corpora a negata 1’ eiifienza di quella 
pejìe prafervat! dekeant . Ve- tnembrana , che Mundino 
netiis , i$40‘ 4* chiama veiamentum o pudi^ 

• 1556. in 4. Epijlaiarum me- citta ^ c che noi chiamiamo 

* dtcìnaiium tomus primus hymen.'E^h detcnlfe i ca.' 
tther t Ibid.i i^^i. 1550. V nati .delle caruncole de’ reài, 
1558.»» 4- Examen de vené attraverlo delle quali le ori- 
feSione , Ùf fanguinix mif- ne lono feltrate , e che da 
/ione in ftbnbui ,■ ex bum», noi fono flati chiamati tu- 
lum putredine ortis , ac in bali minarli . Egli ha di. 
aitis putter natùram affebii- moftrato , che la foftanza 
bus . Ibid. 1560. & 1568. della lingua/era mufcolofa,- 
in 4. Liber introduBonus e che quefta parte era co« 
Anatomici Ibidi i5 j6-iSJP> perla da un doppio invoglio. 
I55p. in 4. De morbo gal- Dice ,- eh' è muìcolofo iltollo 
lico liber &c. Ibid.'ijjó. della matrice . Egli tratta 
1565. in 4. De balneis Cai* la membrana carnofa ‘della 
derianis , ex epiflolaf/ libi;, fronte da vero mufcolo , e 
>. Epiftola xxvr. Éxtat pag. fofliene che le piccole olTa 
joo. operis Veneti de Bai- dell’udito, che percotono il’ 
neis . Vita Avicenna Lati* timpano dell’ orecchio, era- 
no . 'Extar cum Canoneedito' no Icbperte a tempo di A» 
perjoh. Coftacuhii Venetiis, cbillino. 

in fol. “ MASSARIA ( Aleffandro)’ 

e -RioIanO ed alcuni altri y ProfelTor di Medicina nella 
che la fua autorità ha get- Univerfità’ di Padova , era'^ 
tati nella-'flefo errore ; gli di Vicenza fetondp alcuni 
attribuifcono la foopcrta.de’ Autori j ma Vender Lindeo 
niufcoli piramidali.' Ma que- il fa nativo di' Padova' , il 
fta opinione V fenza fonda- ebe è un' errore. Egli fludib' 
mente, poiché il mufctìlo-y in licenza te lingue Greca 
ehe fi riguarda come il, pi* d Latina fotta Jacopo Grifo- 
ni ramidalc del Malfa ,• non ÌSd loi le quali , dopo di efferfi 
che ’l mufcolo cremaftete y portai» in Padova ,■ feguìib 
»’ cui vai meglio lafciarglt a coltivarle' fatto il Dottore 
quello nome. * Lazaro Beionamicoi pubblici 

•'Ci ha lafciata una diferi. Prefeffore’ di Lettere umane. 
aiooe efattiflìma di quello In Padova fece i faoi ftud/ 
letto dello fcroto ^ di cui di Frlofifìa e dì Medicina^ 
*lcuDÌ Anatomici ' moderni ■ gli altri 'Maejìri-cà* 

ebbe 
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I ^be'^ furonù Oddi Seniore 

I nella Teorica , ^raeanztano 

I nella pratica medica , e nella 
Cirurgia t nell' Anatomia 
Fallopio . Ricevute le infe- 
gne di Dottore , fi ritirò in 
licenza , ove fpie^ pubbli^ 
Camentf le Meteore di Ari- 
Jìotile e la Noi orni a . Chia- 
mato in yenazìa efsrcitò là 
Medicina con indicibile feli- 
cità , verfoi nobili con molta 
magnificenze , verfo i poveri 
con . molta liberalità , e fi 
iacconta , che in' ogni Vener- 
dì difpenfava a cojìoro celato 
pani, e nr ogni Venerdì Santo 
e' in ciafóttna Vigilia di Na- 
tale foleva dare a dodici 
poveri un làuto pranzo"^, li- 
cenziandoli poi con dar loro 
qualche denaro . Egli fi ac- 
qnifiò molta ripùta2Ìone per 
lo fuo faperc circa l’anrto 
1587. In queft' anno appunto 
fuceedè al Mercuriale , ^che 
aveva ‘avuta *la licenza di 
portarfi in 'Bologna , ‘‘‘nella 
prima Cattedra’ ordinaria di 
Medicina pratica . Aveva 
prefa , al yifitrir del Tom- 
tnafìni ) »’» Padova und' fpa- 
ziofa cafa \ la quah fiaiia 
f aperta a tutti gli amifi > 

a forafiieri ; perciò dal Rre- 
, xobono vien comparato a 'Qi- 

I mone ti più liberale di funi 

■ gti" Atediefi Ebbe dlcthti 

j forte Contefe Mediche * céit 

I 'Orazio Augenio e- con'Er'còli 

I fajfonià . 'Mòri nella Ifeefià 
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^Cittì di Padova nel 1598. 
in età decrepita di morte 
improvi fa la notte de' 18. t 
Ottobre , e fu feppellito nel- 
la Chiefa di S. Antonio . La 
ftravagante venerazione che 
Maffaria aveva per la me. 
moria di Galeno , ^ nota- 
bile .• amava meglio , egli 
diceva , errar con quello 
antico , che aver ragione 
colli moderni , Abbiamo le 
òpere fcguenti di fua mano.* 
Opera medica ,, quibut me- 
thodus àc ratioj cognofcendi 
^ curandi totiux corporis 
humani morboi , ad natìvam 
genuinamque Hippocratis ^ 
Caleni mentem vtrè optimi- 
qui inftitaitur . Lugduni , 
16^4. 1654. 1671. in 

foL Cofitinentur i De pejìe , 
'feparatlm Venetiisy 1579. in 
4. pulfibus C5>' de urinis. 
Trancofurti] 1606. Confiliuiti 
prò febrc eata'rrhali'i Liber 
refpònforUm , CS?* confultatio- 
nUm medicinàlium ,< fephra- 
tim . Venetiis , 16 ij. 1618, 
JÓ2*. in foli Difptrtationes 
Vàie una de fcopis mitten- 
di finguinerh, altera de pur- 
‘gatiode in printipio iriorbo- 
yum , feparatim . Vicentia \ 
1-698. in 4. Lugduni, 1622. 

In 4" SCrifie ancora : Dè 

vbufU medicàment&rur» vefì- 
tantium Ó* theriact'in fe- 
'iribtis peftilentibUj di/puta* 
tio . Tatavii , 1591. 4. 

iDt' àèvfu ynedicamentorum 
vt- 
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vtficMntìum difputéttio ftam» 
da apologetica ad librum 
Htratlis Saxonix de photntg- 
mis . yicentiit , 15PJ. 4. 

PraleSienes de morbit mu- 
iierum f conceptus & partuj. 
Lip/Ite, 1600. in 8. 

MASSARlO'(Francefco) 
8i Venezia , Filofofo e Me- 
dico ripomatidìmo circa 1’ 
anno 15^0. Cacciò allalace 
Annotazioni molto dotte fui 
nono libro delia Storia na- 
turale di Plinio , in cui 
parla pertinentemente della 
natura degli animali aqua> 
tici. Quell’ operai titolara.* 
In nonum Plinti de naturali 
Jbijìoria cajìigationes & an- 
notationet C^c. Bafilert , 1 5 ^7. 
in 4. Parifìis , 1 J42. in 4. 

Vander Linden parla an- 
cera di Mn Domenico Maffa- 
rio di Vicenza , il quale 
fcrilTe : De ptfnderibut &• 
menfuris medicinalibus libri 
tres . Papite , 1^16. itf fol. 
Tiguri , 1584. in 8. eunt 
éUiit. 

Lo OelTo Autore cit^ an< 
che Girolamo Majfarìo \ 
tivo di Vicenza come il 
precedente . Cojìui ern Dot- 
tare di Medicina , e viveva 
nel fediceftmt fecola , fi al- 
lontanò dalla fua patrie! per 
cercare un paefe di libertà f 
dove avejfe potuto abbracciar 
liberatHfnte e fenrjt verutt 
timore la Religion Pr^ejìam- 
te i quiadt fajfsb ne' Svivat- 
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ri , indi in Argentina^ , ita 
cui fi dice ^ che avejfe infe^ 
gnato , e morì nel 1564. 
Oltre j*n' cpeta di cotrovefia 
fotta il nome di Citolamo 
Mario Vicentino , il cui ti- 
tolo era , Eufebius captivus 
&c. diede al pubbliccKt Hip- 
pocratis de natura hominis 
liber , Latine ver f ut & pa~ 
raphraji explicatus . Argento- 
rati , 1 5 64. /» 8. ' 

MATISIO Cornelio 
Arrigo ) dal Mangeti , Bi- 
bl. Script. Medie. , vienebia- 
vanto Corrado Arrigo , di 
Bruges , Medico efi^rtiffìmo, 
che viveva circa il *556. 
Pos’ egli in Latino i Tei 
libri de mttbodo medendi di 
Giovanni Attuario figlio di 
21accharia . , 

MATTENBURGIO 

( Giovanni ) nacque in 
Mundea, Citta di Weflfalia 
da Criftoforo 
Mittenburgio , Confole di 
detta Città .. Nel 1576, eb- 
be I’Jncarirt> di Correttore 
dell» Scuola di CafTel . Nei 
*S 7 f- ^ dottorò di Medici- 
na in Valeoea del Delfina- 
to »jEfercitò la Medicina 
a Gota nella Turiugia , e 
nel 15P4. fu afe ritta ai Se^ 
nato.y e fu dichiarato lipet* 
tore del Ginoafio Ducale . 
Morì a Gota nel idji. 
in età di 81. anno ..Sua 
opera è : TraSattu exiguut 
ferfuam utilit ^d* fjydrope , 




\ 
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$fufque fpeciebus omnìbut , 
tum de earumdem curatione in^ 
Ptgf» & perftBa . Ltmgpvi.ty 
158J. m 8. 

MATTIOLI ( Pierran- 
drea ) era di Siena , Cittì 
d' Italra nella Tofcana , in 
cui nacque nel jjoo. da 
Francefco , e d;^ Lucrezia 
Eoninfegni . I fuoi primi 
Mnni li fece in Veneztn af- 
fieme col padre , che vi efer. 
citava la Medicina , e de- 
Jìinato aveva il figlio alla 
Giurifprudenza ; ma egli in- 
clinò più alla profejjton del 
padre ; quindi ftudiò Medi» 
dna in Padova ; tra queflo 
tempo morì il padre , e la 
madre vidua negò di man- 
dargli il fujfidio per lo fuo 
mantenimento , onde alP in 
fretta ricevi in Padova la 
beretta di Dottore di qneda 
Scienza , e fi ritirò in Siena^ 
dove efercitò con molta feli- 
citi la Medicina , che avett- 
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dofi aequifiati fujficienti co» 
modi , att/efe più agli fiudj 
che alla pratica , menando 
una vita folitaria , nella 
quale compofe varie opere , 
che gli partorirono una gran 
fanta . Qualche tempo ap> 
predo fu chiamato alla Corre 
dell’ impcradore per Perdi* 
nando Arciduca d’ AuHria, 
che ’l fervi per dice’ annjj 
in qualità di primo* Medi- 
co; di là venne in Trento; 
in cui gli morì la moglie 
Ciroloma , di nazioa Tofea» • 
na e di nobil legnaggio , che 
fatto padre h aveva di due 
figli . Pajiò a feconde nozze 
con una Trentina , chiamata 
Cherubina , dalla quale n’ 
ebbe un figlio ed alcune fi- 
glie femmine ; e dopo ivi in 
Trento mori egli di pelle 
nel IS77* * ft* fottetato nel- 
la Chiefa maggiore co» quefi» 
Epitafiio : * 



Saaa quidem abfumlt tempus , 'fed tempore nunquam 
Jntcritura tua eft gloria Matthioie. 



Aveva una cognizione pev* 
fettilTima delle Lingue Gre- 
ca e Latina, il che gii die- 
de una maravigliofa faciltà 
per la compofizione delle 
fue bell’ opere . Pubblicò de’ 
Commentar) fopra Diofeori- 
de f che fon conspaifi fotto 



il titolo : Opera omnia , hot 
eft , Commentarli in fex li- 
bros Pedacii Diofeoridis A» 
nazarbei de materia medica 
fSyc. yenetiit , 1554. »» fol- 
Ibid.’ 1585. 1565. in fol- 
Francofurti , 1598. i» fol. 
Gafparo Bartolioo , tffdo 

ve- 



Ik 



Digìtized by Google 




ipo M A 

voglia dire Gafparo Baubi^ 
HO, aggiunfe delle note cu* 
riofillìme e importantiflìme 
z qucft’ ultima edizione, /e 
condo la quale fe ne fece un* 
altra a Bajiiea nel 1674' 
in fol. ■ 

In lingua Italiana ne fece 
in t^enez'a Felice Valgrijt 
uri' edizione , nel 1568. e un* 
altra , detta J. fecondo il 
Fontanini , migljore di que- 
fta vie» giudicata da /Jpo- 
fiala Zeno quella , fatta in 
Venezia da Bartolomeo degli 
Alberti nel 1604. z. t. in 
fol. col feguente titolò : Dei 
difcorn di M. Pietro An- 
drea Mattioli $anefe , Me. 

, dico Cefareo , e del Sere- 
niflfìmo Principe Ferdinando 
Arciduca d’ Auftria , nelli 
Tei libri di Pedacio Diofeo. 
ride Anazarbeo della mate- 
ria medicinale &c. A quefia 
traduzione del Mattiòlt An- 
tonio Pafini fece alcune an- 
notazioni ed emendazioni , 
eie le fi ampi) in Bergamo in 
4. nel 1 ^ 91 - e 1600. :^Ai 
quefie così ne parla ij. citato 
Zeno: Le annotazioni, eie 
emendazioni del Pafini non 
fono fopra t\itti i vi. libri 
di Diofeoridt , volgarizzati 
dal Mattioli , ma fopra i v.. 
folamente . Egli non ù 6d6 
di divulgarle fenza averle 
prima alToggettate all’efame ’ 
di hlelchior Guillandino 
famofo Medi-o , e $empU-j 
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cifl^ nello ftudio di Padov:^ 
il quale lo conljgliò a ri- 
durle^ alla lingua latina , 
nella quale il Pafini le ave- 
va di primo tratto diliefe 
Annot, alla Bibl. d* filoq, 
hai. del Fontan. Quefi' ope^ 
ra del Mattioli fopra Dio- 
feoride' fu fcritta prima in 
Italiano e'poi in' Latino , e 
fcrivefi che P Imperàdore , il 
Duca di Baviera , l' Elettor 
di Saffonia ed altri Principi 
(ontribuirono alla fpefà deìP 
imprejfione di detta opera . 
Augerio Busbec , Amoafeia- 
dote dell' Imperàdore a Qo- 
fiantinopoli , oltre di avergli 
mandate diverfe piante igno- 
te in Europa , al ritorno gli 
portò due efemplari di Dio- 
feoride , che avuti aveva da^ 
un Dragorfiano del Gran Sir 
gnore . Amato Lufitano e 
Melchior Guillandmo , come 
narra il Teffier, fecero tutto^ 
il loro sforzo per fgredirar 
qurfl' opera da che ufcì in. 
pubblico ; ma riufeirono sì 
male nel Uro dtfeono- , che 
y famofo I^algnff a jficurò , 
che dopo fatta la prima edi- 
zione di quefio libro , egli ne 
atueya venduti più - di tren- 
tamila efemplari , e gli erm 
rtebieflo da tutte le parti cotti 
tanta premura, come ftfìaffe 
per pubblicarlo . U Fabyiei» 
nella Bibl. Grec, porta tre^ 
altre fdizioni fatte, di quefi* 
Optra in Venezia i cit^ net 
1548. 
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1^48. i$$o, in 4. # IJ5$. elico nativo di Perugia 9 
in fot. Città d’ Italia nello Stato 

Altre opere abbiamo an> .ddl^ Chiefa , il quale fcriife 
cora di lui Dìalogut de de’ fecreti della memoria ; 
morho gnllico . Apologia ad- Ars memorativa ^ feude prte- 
yerfus Arrtatum Lufitanum , (eptis artificifilibus , & re- 
cum cenfura in ejufdem nat. gutis rnedicinalibus ad an- 
rationes . ì^enetiis , «558. in gendam memoriam ^ traSatut. 
8. ^piftoiarum medicinatium E di più : Regimen corra 
libri qutnque . Praga ^ 1581. penem . Venetiis, iJJS- io 
in J'ol. Lugduni , 1564. in 8. 

8. -De fimplicium medica- Egli infegnb a- Padova * 
mentarum facultatibus fecun- dove morì nel 1480. , e fe- 
dum locùs & genera , yene- condo Mangeti nel 1489. Si 
tiis , ifdp. in 8. Lttgduni pubblicò nel redicefiioo fé* 
1571. in 16. Difputatio ad- colo folto il nome di Mat» 
verfus 20 . problemata Mei- tioli , UD libro in vetfi 
tbioris Cuijandini . Vene- . Rampato a Lione prefT* 
tiis , ijòj. in 4. Confilia .Oliviero Arnoplet con quefìo 
medica. Epiflola adpabrie- titolo.* Il Bigamo Mattioli^ 
lem Falìopiurn- de bulbo che ci mofira fenza cambiare 
cafìaneO) olpconitide y.ma- i beni. e le virtù , eòe ven- 
mira, trafo ^ moIy,doronir gono dal maritar/i ^ e a tutti 
co, grano zelin , zedoariat 'fa conjiderarei egli dice che 
zurumbeta , carpefio . Pragsci /’ uomo non è faggio , fe fi 
15j 8. in 8. De plantis epi« torna a rimaritare quando 
tome utiliffìma , novis planò prtfo è fiato al paffaggio . 
& ad vinum expcellìs iconfi .Quell’, opera fece -del molto 
bus, dtferiptionibus’, longò remore ; vi lì fece una rif- 
& pluribus & accotatioribus, polla , ch^ era titolata . Il 
^unc primum diligenter au- rovefeio di Mattipli . Ella 
Àa & locupletata a Job. Ca« principiava così ; Dalle fem- 
merario . AccelTìt liber (in. mine fiam tutti venuti ^ tanto 
gularis de itinere ab urbe gtoffi che minuti ; perche co- 
Verona ad Baldum montem, lui che biafmarle brame , 

Ì ilantarum ad rem medicam deve ejfer teista per un in. 
àcientium , feraciRìmum , fame. 

Authore Frane. Calceolario. ' * MAUBEC( M. ) Dor^ 

Fiancofurti , i68d. in 4. « tot di Medicina e AlfelTore 
MATTIOLI o MAT« della Facoltà Medica di 
TEOLO dcMattiolisy Me* MompellieriffcrilTe in Fran* 

cele 
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ccfe queOo egregio opurcolo; 
Trattato della difenteria . 
Parigi, 1718. in i2, 

MAUGANT Gencthliac, 
celebre Medico Inglefe , 
Matematico del Re Vorti- 
gerne , 'viveva circa il 470. 
Si dice, che fcrilTcun libro 
della Magia naturale, e de’ 
rilchiaramenti ed efpofizioni 
fopra Apuleo. 

* MAUPERTUISC Pier 
Luigi Moreau de ) nacque 
in San Malò a aS. Settem- 
bre del 1698. Fatti i primi 
lludj nella Tua patria di 
lettere umane, fa nel 1714. 
portato dal padre a Parigi,'. 
»n cui per due anni nel Coi. 
legio della Marche fì applicò 
alla Filofofìa , e preffo il 
Guifnèe lludib i principi 
della Geometria , e fi ripa- 
triò ma poco dopo richia- 
mato dal padre in Parigi" , 
entrò nella 6ne del 1718, 
nella Compagnia de’ Muf. 
chettieri Bigi , e nel 1720'. 
ebbe una Compagnia di ca- 
valleria nel Regimento de 
la Rocheguion. Nel mentre 
però flava applicato all’arte 
della guerra, fì fentiva pre- 
fo da un forte amore per 
le Matematiche, che molto 
crebbe per l’ aipicizia , che 
flrinle con i Signori Vari- 
gnon , Saurin TerrafTon , 
Frcrel,’e Nicole, da quell’ 
ultimo apprefe la Geoine-r 
ttia . Nell’ età di '25. anni 
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rinnticiando col permefTo de! 
Re la Compagnia, fi diede 
intieramente allo fludio delle 
Scienze . Fu ammeffo nel 
1725. nell’ Accademia delle 
Scienz^di Partgi . ìntraptefe 
un viaggio letterario , fi 
portò prima in Inghilterra, 
ove n fermò per qnalPhe 
tempo a Londra , ed e*bbe 
de’ vari abboccamenti con 
uei Scienziati , co’ quali > 
rinfe amicizia .. Indi fi 
portò in|Bafilea , dove fi at- 
taccò a Giovanni Bérnoullf, 
che profittò molto de’ lumi 
e delle cognizioni di quéflo 
gran Matematico. Ritorna- 
to a Parigi , diede chiari 
argontenti nell’ Accademia 
delle Scienze del profitto 
de’fuoi viaggi colle foe dotte ' 
memorie, che vi lefTe. Per 
le contefe infbrte circa la 
figura della terra fu deter. 
minato da Luigi XV. nel 
fi fotin afferò d ne 
Compagnie di Accademici, 
delle quali un’andaflie verfo 
r equatore , t l’altra verfo 
il polo a mifurare il grado 
del meridiano } onde verfo 
il Però andarono i Signori 
Bouguer ,'de la Condamine 
e Godirf ; e verfo la Lap- 
ponia ’i Signóri Clairaut , 
le Camus ," le Monnier, l’ 
Abate Outhier , e Celfìo , 
capo di quella feconda Com- 
pagnia fu il Matiperruis , e 
delle ' -fue ofiervazioni ivi 
fitte 
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fatte nel 1756. e 1737. i 
confermò , che la figura 
della terra era quella datale 
dal Newton , c(o% ch’ella 
fìa una sferoide fchiacciata 
a’ poli y e verfo l’equatore 
allongata , contra ciò che 
quegli OlTervatori sfotto Lui» 
gl XIV. decifero , che la 
figura della terra era una 
cferoide allongata verfo i 
li . Quede olfervazioni e 
efattezza colia quale fu* 
ton fatte , partorirongli una 
grande dima per tutta 1’ 
Europa Letteraria, che co* 
tnunemente era nominato il 
Cspo d^U Argonguti del 
fiord . nel 1743. eletto 
per uno de’ quaranta dell* 
Accademia Francefe. Altre 
Accademie ancorali vollero 
per loro membro , come la 
Reai Società di Londra , 
quella di Nanci , le Acca* 
ilemic delle Scienze di Sve* 
zia, e quelle d’Italia. Fe* 
dcrico il. Re di Prnflfìa 
avendo voluto rinnovare 1’ 
Accademia delle Scienze dal 
fuo Antecedbre eretta in 
Berlino per opera del Leib* 
nizio, volle preffo di fé il 
Maupertuis , che ’l creò Pro* 
fidente della medefima, con 
approvare il nuovo regola* 
mento , che defe egli per 
ordine di detto Principe . 
Qued’ Accademia fi aprì per 
la prima volta a* 14. Gea* 
fajo del 1747. . ìb cai dal 
Tw.ir. 
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Prendente la nafeita fi ce* 
lebrò di qncdo gran Prin* 
cipe • lodandone le virtil^ 
militari , e 1’ amor per la 
Scienze. In oltre quedo gran 
Re per maggiormente in* 
trattenerlo ne’ Tuoi domini, 
fece sì , che per mano delia 
Regina prendere per ìfpofa 
Eleonora di Bordi , Dama 
di nobil legnaggio , e ’l de. 
corò dell’ Ordine de’ Cava* 
lieri del Merito . Fin dal 
r75z. cominciò la Tua faluta 
a gravemente declinare pei 
uno fputo di fangue , che 
in ogn’ inverno fe gli rin« 
novava, per cui fu piò volta 
nell’ obbligo di andare a 
refpirare 1’ aere fuo nativo 
di San Malò ; fra gli altri 
in un fuo ritorno che dalla 
Francia faceva in Berlino, 
fu forprefo dal folìto mala 
in Bafilea , di cui vi mot) 
a’ 17. Luglio del 1759. in 
età di circa òi. anni . Egli 
quantunque dimorava tra 
Protedanti , e preffo il loro 
Protettore, fu fempre attac- 
cato c profefsò la Religioa 
Cattolica Romana . Ebbe 
de* vari contraddittori , e fra 
gli altri uno , il quale in 
vece di criticar la dottrina, 
attaccò fieramente la perfo. 
na del Maupettuis j ma il 
Re di Prudìa il vendicò , 
con ordinare quedo graa 
Principe, che untai IìImIIo 
folTa per man di Boja bra? 

N da* 



\ 
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ciato y come fi efegoì » 34. 
Peccmbre del 1753. nelle 
pubbliche pia^M di Berli- 
no, 

Tutte le fqe opere furono 
ilampate a I,ione in quattro 
tomi in nel {756. , in 
fui vi mancano alcune me- 
morie , che fi trovano iu 
quelle dell’Accademia delie 
{^cien^e di Parigi j quelle 
che appartengono al nofiro 
ifiituto fono alcune (mettere, 
che fi ritrovano nel a. tom. 
cioè, la t4. della getftrartio- 
Ite degli animati } la 15. 
della Medicina > la lé. 
della malattia f la ip. 
F arte di prolongar la vi- 
ta { la 20. della pietra filo- 
fofica ^e. Quelle lettere , 
che fono al numero di ven- 
titré furono in 8. (lampare 
a Drefda nel 1769. a Vene- 
pia tradotte in Italiano. 

MAUfUCEAU ( Fran- 
cefeo ) Cerufico, nativo di 
Parigi ly e famofo Ricogli, 
tote di parti , il quale fio- 
fiva verfo la (ine del die- 
celfettefimo fecolo . Occupb 
con onore le prime cariche 
della (Compagnia di San 
iJofino , di cui fu Prepodoy 
a mori a’ 17. Ottobre 1709, 
Abbiamo di lui un’ opera 
in Francefe llimatiflfìma che 
have avuto molto feguito, 
]a quale ha per titolo : 
Trattato delle malattie delle 
dtnne gtftvide , t quelle che 



fono di frefeo partorite . Of 
fervazioni /opra la gravidan- 
za e ’l parto donne , 

Parigi , 1738. e 1740. in 

u'rtima edizione . J^uejr 
opere fona fiate tradotte an- 
che in Italiano , e fianapate 
varie volte in Venezia . U 
tutore a beneficio de* firanifri 
traduffe egli medefiinq if 
Trattato delle malattie delie 
donne gravi4* * * quelle 
di frefeo partorite , in latino, 
il Rifate è fiato fimilmente 
tradotto in Inglefe, in piamen- 
ga e in Tedefeo . 

* maurocordato 

^ AlclTandro ) Greco , ori- 
undo di Chio y fludip iu 
Roma nel Collegio de’ Gre* 
ci ; doppo pafsìl) in Padova, 
e fi applicò alio (ludio del- 
ia Mcdicioa ? ivi dti faggio 
di eloquente ed jmprovifq 
dicitore , Fu per pubblicp 
4 ecreto efiliato 4 a Padova 
(Tome fomentatore di fedi. 
;tioni . Si portò a Bologna, 
in cui prefe i gradi di Dot- 
tore 4i Medicina y e poco 
doppo diè ivi alla luce 
pneamaticurn , infirttmentunf 
pneumaticttm , five de u/m 
pulmonum & refpiratione è? 
fanguinis circftlatiqne , e 1’ 
intitulò al Gran Duca di 
Tofeana , Queflo libro in 
apprelTo con ogni sforzo 
tentò di fupprimerlo , ma 
fu riflampato in Olanda ed 
iu Germania , con efier citu- 

19 
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to da Battolino e da altri. 
Venne in CoiUntinopoIi , 
«d Ì7Ì efercitb la Medicina, 
e nello (lelTo tempo attefe 
ad imparare le lingqe fìra< 
niere. Fu Medico del Qran 
Signore, epafsb di poi doppo 
la morte del Panag'oftì a 
primo Interprete dell’ lm> 
perio Qttomano . Ivje! 1675. 
ebbe ordine dal Qran Si- 
gnore di tradurre in lingua 
Xurca i dodici volumi dell’ 
AtlandeOlandefe che ven- 
ite a fine d' quella grand’ 
opera coll’ ajucq di un Ge- 
fuita Francefe , eh’ egli a 
queflo effetto fatto aveva 
venire da Scio . Doppo la 
morte di Cara Mullafì , 
Gran Vifire \ nel i68j. , 
come accaddero delle grandi 
mutazioni alla Cotte , egli 
fu pollo (Irettamente in pri- 
gione ; dopo vari travagli 
e per lungo tempo rofferti, 
ebbe a comprar la Tua li-' 
bertà a corto di tutto il fuo, 
vivere , eh’ era moltirtimo . 
EfTendo nel 1687. montato 
fui Trono Ottomano Soli- 
mano III. , Maurocordato 
fieptrb non folo in pofTeflo 
di tutti i Tuoi impieghi , 
ma l’ anno apprerto ebbe 1’ 
onore di edere uno degli 
Ambafeiadori , che Solimano 
fpedì alia Corte di Vienna, 
per darle parte della Tua 
elevazione all’ Imperio , e 
^cc fare alcune propofizioni 
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di pace . Doppo cib il tuo 
credito crebbe in tal modo 
alla Corte di Cortantinopoli, 
che non yi era affare d’ 
importanza , che non paffarte 
per le Tue mani. Nel 169^, 
contribuì molto in qualità 
di Plenipotenziario alla pace 
di Carlowitz ,* il Gran Si- 
gnore per cib 1* onorb col 
titolo di Eccellenza in tutto 
il tempo della Tua vita, e 
gli confermb gli llipendj , 
che godeva nel tempo del 
GongrefTo , e dichiarb fuo 
figlio Interprete ordinaria 
delja Porta . L’ Impcrador 
f,eopoIdo gli fece un regalo 
dì 25000.. ducati con un corpo 
della Storia Bizantina , che 
levb dall’ Imperiai BiMipter 
Ca di Vienna , che con 
grand’ irtanza era fiata dal 
Maurocordato richiefla . Mo. 
ri nel 1710, , o , 171 1. in 
Cortantinopoli , profefTando 
Tempre la Religion Greca . 
che mai abbandonb . Oltre 
dell’ opra detta di Tppra, e 
di altre non pertinenti al 
nortro irtituto , v’ha di co- 
rtuì una lettera al Wedelio, 
che fi ritrova tra le opere 
di detto Medico. 

^MAURODlNOJA( Do- 
menico ) Barefe , il quale, 
oltre di effere un buon Fi- 
lofofo ed un* ottimo Medico, 
fu molto verfato nell’ ame* 
na letteratura e fpecialmentc 
Della cognizione delle lingue 
N a Grc- 
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Greca e Latina ; di coi ab> 
biamo nella Raccolta Calo- 
geriana di opui'coli fcienti- 
fici e filologici tom. io. 
pag. 275. Epiftola , in qua 
novum quoddam de fpirituum 
smmalium circulatione , de- 
que Anima cogitantis fede 
Jfyftema Felicis Rofeti ad 
trutinam revocatur : d>* tom. 
2 2. pag. 289. Epiftola , in 
qua ulteriori indagine novum 
quoddam de fpirituum ani- 
malium circulatione , <5>' de 
Anima cogitanti! fede fyfte- 
ma expenciitur . 

MAYERNE ( Teodoro 
Turcorto Signor de ) Baron 
d’ Aubonne , era di Ginevra, 
dove nacque nel 1572. , 
Minutali preffo il Bayle , 
Difl. crit. , ferivo , • eh' egli 
nacque a Ginevra il 28 di 
Settembre I57?. , ed ebbe ptr 
Pattino Teodoro Beza ; ftu- 
dìb nella fua patria le Let- 
tere umane , e di la fu man- 
dato ad Heidelberga , dove 
dimorò alcuni anni ; e[fendofi 
di poi determinato allo ftudia 
della Medicina , nel 1592. 
Ti fece aCcrivere alla Facol- 
tà di Mompellieri ; e dopo 
un’ applicazione di cinoue 
anni ch’egli diede allo (lu- 
dio della Medicina , ne ri- 
portò gl) onori con un plaufo 
generale , cioè , ricevè il 
grado di Baccelliere di Me- 
dicina nel 1596. t t a 20. 
di E ebbi a fo del 1597. il 
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grado di Dottore nella fleffs 
F<eco/r<i. Subito dopo la fua 
promozione lafcib Mompel- 
lieri e venne a Parigi , do. 
ve fi acquifiò una gran ri- 
putazione , che net lóoo. 
fu fceiro per Medico di 
Arrigo Duca di Rohan , in- 
viato dai Re Arrigo IV. 
Ambifciadore alla D.eta di 
Allemagna. Mayerne adem- 
pì sì bene alla commifiìone, 
che fé gli era data, che al 
Tuo ritorno a Parigi fu poflo 
nel rango de’ Medici ordi- 
nar) del Rò ; luogo che oc- 
cupò fino al 1611. , nel 
qual’ anno fu chiamato in 
Inghilterra per lo impiego 
di primo Medico del Re 
Jacopo I. Dopo la morte di 
quefio Principe continuò nel- 
la medefima piazza fotto 
Carlo I. Tuo figlio , e morì 
a Chesley nel 1^55. in età 
di 8z. anni . Mayerne ave- 
va avute delle gran diffe- 
renze colla Facoltà Medica 
di Parigi per gli nmedj 
chimici, de’ quali egli van- 
tava il merito e l’ufo contro 
ai fentimenti de’ Medici di 
quefta Città . In quefti tempi 1 
la chimica e i rimedf chi- I 
mici erano molto fcreditati 
ed odiofi preffo i Medici 
Parigini ; quindi è , che fi 
fcagliarono furiofamente co», 
tra il Mayerne e ’/ Querce*, 
tano , 0 sforzaronfi di farli 
pajfare per nemici giurati 
■ < - dtliig-' 
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I ielU Mtdreina^ come Mppa. 

I rt da un' opera , ehe ufcì 

I éotttra quefit due Medici nel 

l6oj. y la quale dal Mayer- 
ue con un' Apologia fu ri- 
fiutata . Quefl,' apologia dal 
Patino y tori). 1 . leitr. 8. , 
fi fcrive y che non fu lavoro 
del Mayerne , ma di due 
Medici P rance fi fuoi amidi 
nondimeno una fate apologia 
' fu confutata dal Riolano il 
vecchio. L'affare non fi fer- 
mò qui ; poiché dalla pacoU 
tà Medica Parigina fi pub- 
blicò un decreto y col quale 
fi proibiva al Mayerne l' 
aferdzio delta Medicina : il 
che però non impedì y che 'I 
Mayerne non foffe chiamato 
alla Corte per opera di Rib- 
bit , Signor de la Riviere , 
primo Medico di Arrigo IP., 
il quale il raccomandò in 
modo al detto Re , che que- 
fii fi degnò di dichiarlo per 
I ttno de' fuoi Medici ordina- 

I 

Egli era Calvinifta , e *1 
Cardinal di Perron fì afTa- 
I ticb in vano alla fna con. 

. verdone, ciò fu per comando 
di Arrigo ly. y che defederà 
va y che 'I Mayerne canciaffe 
I Keligione ; non ojìante quejìo 
j rifiuto y fcrivefi , che 'I Re 
' étvevagli fatto fpedire un 

Breve di fuo primo Medieoy 
, thè la Regina Maria de' 

Medici fece tivocare . Ebbe 
duft moglie di famiglie di- 
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flinte y cioè y la prima Mar-é 
gherita de Boettlaer della 
Cafa di Afperen y e la fe- 
conda Ifaheila figlia di Al- 
berto Joachtmyy Amba filato- 
re degli Stati Generati in 
Mofiovia y in Svezia e in 
Inghilterra : colte quali pro- 
creò vatf mafihi e femminey 
de' quali una femmina gli 
fipraviffe , che fu moglie del 
Marchefi di Mentpouillan , 
nipote del Marefiiailo Duca 
de la Force , e morì all'Aja 
nel parto nel l66i. Patinoy 
l. e. y fcrive di aver cono- 
fiiuto un figlio di Mayerne 
in Francia , fiudente di Me- 
dicina y che morì poi in In- 
ghilterra i e figgiugney che 
fi diceva , che 'I Mayerne 
era molto difficile e fevero 
con i figli ì che per P avari- 
zia li la filava morir di fa- 
me y non ofiante eh' egli era 
ncchiffxmo e fapeva motte 
bene far fi pagare per un con- 
fulto di cinque o fei pagi- 
ne. 

Mayerne ha lafciate mot- 
te opere ; ma non furono 
impreffe che lungo tempo 
dopo la Tua morte .* eccone 
i titoli i Syntagma praxie 
Mayerniarue de morbis inter- 
nis y pracipuè gravioribut & 
cbronicis . Lendini , idpo. 
in 8. Syntagma alterum Ò'C» 
de febribus , de morbit eX. 
ternity de arthritide y de go- 
Horrbete inveteratte , Cr etto 

N i «»• 
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) iunculit »e ulfeiis in ntenti nio cofifilio ubiqué ablcitì* 
urinario curatione ^ ^ifiola . dantur . . . Nihil ha^enuà 
Uid. 169^. in 8. Traftatus fub ejus nortìirte coitìparait» 
de arthfitide . Acccfferunt quod ipfius re veri effe dici 
ejufdem aliquot conflliaine- poflit. Nei principio di que-^ 
dicinàlia , a Theophilo Bo- fl* ediiione fi vede il fuo 
nero editai Genevàe , 1671. ritrattai, ina fu in rame ^ tali 
1674. in i4. Lendini , 1676. '^ual' era nell' età f uà di Sa. 
in 8. Apologià'. In qua vi* anni j in cui fi ravvi fa una 
dere eli inviolatis Hippo- fifonomia la più bella del 
cratis & Galenì legibus -, ntondo\ un' aria vivi , ferr. 
teraedia chymic'c prjéparataj na^ e maeflofa con una bar- 
tutò ufùrpari poffe. Ad cu- ba veneranda , 4 piede del 
jufdem Anonymi calumnias quale fi le^ge : Theo. Tur* 
refponfio * Rupellz > 1603* quet : de Mayerne Equeé 
in S. Atìratus j Patria Gallus j» 

V’ ba un’ édiàiohe ìnLon- Religione, Reformatus Di- 
dra del 1700. in un groffo gnitate Baro . Profeflìoné 
' volume in foglio t divifo in àlter Hippocrates, actriunl 
due libri \ net primo fi con Regum ( exemplo rariflìmo) 
tengono confulti , ^ lettere ed Archiater .* eruditione in- 
'ajfervàzioni t nel fecondo una cohiparabilis t experientià 
farmacopea , e varie formolo hulli fecuhdus ! & quod eX 
di medicamenti . Giùfeppè his omnibus refultat , fama 
Browne , Medico Inglefe , lati vagante perillùftris . 
ab' ebbe cura di quefia edi- MAYNARDO ( Pietro) 
zione ajficura , che non fi Medico di Verona ^ il qual* 
ira a'nCor veduta alcun'opera fioriva fui ptilicipio del fe- 
del Mayerne j che foffe ve- dicéfimo fecolo Nel ^18. 
ramente fua , Quicquid ha- diede al pubblico due Trat- 
tìenus lub Mayernii nomi, tati di Morbo Gallica -, che 
ne orbetti invifit , tam ere- fi ritrovano nel tonto i. pag. 
bris fsdatUr intetpolationi- 336. 340. Operis de morbo 
’ bus » ut potè quod partim gallico ; ne’ quali prfetfeitdS 
ex fniSj partim ex aliorum ffabilirej fecondo i |iriiìicipj , 
chartis in Bibliothecà fua aflrologici che fi aveva po- 
tepertis imperiti confuitUr, Ili in tefta-, che qUefta tìit. 

Ut nemo hariolàri poflit , lattia età fiata originata 
quid Author fibi velitj ejuf- dalla maligna influenza de* 
que feopum adequi valeatj gli afiri ; ma che per urtZ 
eum cafut a Ketoediis pefli* coogionzione favorevole di 

que* 
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I ^tle(tif^e{na(ìri,ella fìnirebW 
I nel 1584. Maynardo ha fa- 

Viattiente provveduto all’in- 
Conveniente di comparire « 
C(To vivente , falfo Profeta^ 
i’anno) che dovev%decidere 
della verità della fua pre* 
dizione ^ era troppo lontano» 
ed egli troppo avanzato di 
età per poterlo afpettarei 
MAVoW ( Giovanni ) 
Medico diOsford) membro 
di Uno de* Collegi di quella 
Città , cidi , dtl Collegio di 
tutte P anime nell' Vniverjità 
di Oxford i e Dottore nel 
Dritto ) ci ha lafciate le 
opere leguehti : Tra^aiut 
fuinque phffico.medici . Oxo ■ 
»f>, i66p. Ibid, 1674Ì H 4 - 
g* Comitum ) i68n in 8. 
TraSlatUs duo feorfim editit 
iqMorttm prior agit de tefpi’ 
tatione , alter de rachitide . 
Oxoni* , lóép. tMgd. Bat, 
167 li in 8. 

* MAZINI ( Giovati!» 
battiRa ) di Brefcia « Filo- 
fofo c Medico » e PtofclTore 
di Medicina pratica bello 
Studio di Padova ^ da cui 
abbiamo : Mecbanìces mou 
borum defumptre a motte fan- 
gainit &c. pars I. BrixiiCf 
X72J. in 4. Mechanices mor^ 
boruni defumptrt a motu fo- 
iidorum pars 2. Ibid^. 

I *715 . in 4. Mechanices mor- 

I » borum defumptre a mota fe- 
I , briunt Ò“c. pnrs j* Ibidt 
I lyay. in 4. metbaaiea me- 
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àtianienìorum ^c, ìbid. 17?4* 
in 4. Lettera ai Sig. Anto^^ 
nio yallifnieri circa P epide- 
mia de' buoi i che lì ritrova 
in Un’ opera titolata i Te/ora 
di Varf fegreti j e timed^ 
prorìati cantra il male con- 
tagiofo de' buoi &c. In l^e- 
kezia i 1712. in 8. 

Vi ì (lato ancora PÀÓLd 
MAziiVi ) che fcrilTe : De 
elementarum natura , & re- 
rUm nalUralium generatione^ 
paradoxd , Parifiti , 154P. 

in 8. 

- MAZzUCtìELLl(CaN 

10 ) dotto Medico e Filofofd 
Milanefe ^ Minillro del fu* 
premo Tribunale della Sa. 
nità di Milano i pubblicò t 
Memorie de' proi)edimenti or- 
dinati dal fapremo MaeJìratO 
della Sanità dello Stato di 
Milano , per difefa dell» 
pabblica falvezzn t durante 

11 contagio nella Provenz» 
» LirigUadocea ^ e ne' vicine 
paefi 5 negli anni 1720. A 
1721. ^c. la Milano y 1722. 
in 4» 

* MEAI) ( Riccardo ) 
nacque a Stepney , luogo 
vicino Londra « a’ 2. di 
Agollo del idyj» Studiò 
prima nella fua patria; indi 
in età di 17. anni li portò 
in Utrecht } dove per lo 
fpazio di tre anni afcoltb il 
celebre Grevio , che infe- 
gdava le umane lettere. Si 
condulTe di poi % Leida ^ 

N 4 
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In cai ftttdiò la Medicina 
«1 teorica che pratica fotte 
Archibaldo Pitearnio , di coi 
fu favorito d:fcepolo , e la Bo- 
tanica fotto il dotto Her- 
mann . Pafsb in Italia con 
Tommafo Pellet, che fa poi 
Prefidente del Collegio de’ 
Medici di Londra ; egiunfe 
nell’ Univerfità di Padova, 
in cui a’ 2Ó. di AgoRo del 
jópj. prefe i gradi di Dot- 
4ore dì Filofofia e di Me- 
dicina , che nel <1707. gli 
furono confermati dall’ Uni. 
verfità di Oxford : e nel 
i 6 p 6 . , doppo efferfi tratte- 
nato per qualche tempo in 
Jloma e in Napoli , fi ripf- 
xrib . Dib comìncìamento in 
Londra all’ efercizio della 
Medicina , nel quale fi ac- 
quifib molta fama , alla quale 
molto contribuirono le com- 
mendazioni del famofo Ra- 
delìfi') per le quali gli fuc- 
eedb nel 1714. da Medico 
nelle Famiglie piti iliuRri 
€ cofpicue del paefe , e fu 
ancora eletto Medicò dello- 
Spedale di S. Tommafo , che 
b uno de’ primi di Londra, 
c MaeRro di Noiomia de’ 
Cerufici di detta Città, quale 
impiego efercitb per circa 
7. anni . Nel 1716. fu ri- 
cevuto nei Collegio de’ Me- 
dici di Londra, enei 1744- 
ne fu eletto Prefidente, qua- 
le onore rrcusb poi mode- 
^ansate . afcxiito jptx 
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fnembro nella Reai Sócief&i^ 
ritrovandofene allora il Ne- 
wton Prefidentc.il Parlamen- 
to del Regno in tempo che in- 
fieriva la peRe nel lyip. in 
Marfeglia , impofe al Mead« 
eh’ efponeffe il fuo fentk 
mento, come fece , circa il 
modo da tenerfi , per man- 
tener lontano dall’Inghilterra 
un tal Ragello . Dovendo^ 
per la prima volta nel 17201. 
farlo fperìmento dell’ Inne- 
Ro del vaiolo a Londra fo- 
pra di alcuni rei , condan- 
nati alla morte , fu incari- 
cato dal Re, allora Prìncipe 
ereditario , di Rar’ egli pre- 
fente a tali fperienze , con 
informarne di poi dell’ even- 
to la Corte ; e per altro la 
introduzione di elfo in In- 
ghilterra al Mead in buona 
parte attribuir fi debbe . 
Doppo cib in capo a pochi 
anni fu fcelto per primo 
Medico del Re , nel quale 
onorevole impiego nell’ ct^ 
foa più matura ebbe per 
Colleghi il Wilmot , ed il 
Nicholis, ambidue fuoi ge- 
neri . Mantenne il carteggio 
con i più illoRri Medici di 
Europa , \ e in particokra 
col Boerhaave. Le fue ope- 
re furono in taou Rima p 
che Carlo di Borbone allmra 
Re di Napoli , al prefenta 
-Re delle Spagne felicemen- 
te Regnante, gliele ricfaicfca 
M gli siAad^iia dcao i ttmai 
UfilT 
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.iftccìati alia luce da Monflg. 
Bajardi circa le Antichità 
Ercolanr , e lo invitò inlìe* 
mcKiente a portarfi di h«l 
nuovo in Napoli per godere 
de’ preaiofi monumenti di 
antichità , che fì difippelL 
vano da fotto le ruine di 
Ercolano. Quefto Reale gra> 
siofo invito averebbe ben 
volentieri accettato il Mead, 
fé la fua pur troppo avan- 
zata età gli aveiTe potuto 
permettere il tolerare gl’ 
incomodi di un lungo di- 
fagiofo viaggio . Morì egli 
a’ 24. Febbraio del 1754. Se 
i fuoi eredi ritrovarono del- 
le fearfe ricchezze « lafciò 
petò loro una famofa Bi- 
blioteca , ricca di loooo. c 
piò volumi con molti codici 
ms. sì Greci che latini , ed 
un Mufeo affai raro , che 
Forefìiero non giunfea Lon- 
dra , che la curiofità non lo 
fpingefle a vedere e ad am- 
mirare sì 1’ una che l’altro. 
Le opere che abbiamo di 
lui fono .* Mechenita txpofìtio 
ventnorum variis dijfertatiiy- 
fiibiu comprthtnfa ex 

Anglico fermane in Intinum 
ver fa m Jefiaa Nei fon M. 
D. Accedi t ejufdem R i dardi- 
f Mead Je imperio Solis. ae 
■ Luna in corpora humana , 
morbi j inde oriundii. Lugd. 

^ Bat. 17J7. in 8 . Difeurfut 
,-^trev'u de contagio peftiien. 
i piali f ilM fret% 

V 4?- 
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eavendi , Lendini , lyozv. 
in 8. , in Inglefe . Otatie 
anniverfaria Harvefina . A- 
dieSìa ejl differì, de Num- 
mis a Smyrnaii in Medtcv 
rum honorem percujfu . Luptb 
Bat. 1725. in 8. De vario- 
iit & morbiUis liber ; buie 
accejfxt Rhazis de varielii Ó* 
morbiUis commentarius e* 
arabico latini redditus . Lon> 
dini , 1747. m 8. Medica 
facra , /ive de motbis infi. 
gnioribus f qui in Bibliis 
memorantut , commeotar-ius . 

Ibid. 1749. in 8. T utte quelle 
fi trovano nelle edizioni di 
Leida in a. tom. in 8. , 
come in. quella di Gottinga 
del .1749. pure in due tomi 
in 8. , nelle quali dall’Or- 
derer fono fiate in latino 
tradotte quelle, che rAmo- 
re fcritte aveva in Inglefe. 

Oltre di quelle opere nel ^ 

175^. cacciò un foglio vo- 
lante , nel quale deferiva 
un rimedio contro al morfo 
de’ cani arrabbiati . Nel 
1749. cacciò in lingua In» 
glefe una differtazione in 8. 
a Londra , in cui deferiva 
un pefiilentifiìmo feorbuto, 
che uccife quafi tutti t 
Compagni dell’ Anfon in 
mare . Monita & pracepta 
medica. Lendini , 1751. in 
g, Venetiis , 1754. m 8. 

Aveva dato principio ad un* 
altra opera col titolo : Me. 
dÌ€Ìn4,.vHtn tolUBitia ^ 

A> 
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ÀmBotìBus Mntiquis non Mt* 
dicis , che pervenuto dalia 
morte non compì < 

MEDEA i forella di Àn^ 
gizia e di Circe « a cui fi 
attribuifeono molte cofe fot* 
prendenti ^ che le acquifia* 
rono la riputazione di fa* 
Jnofa Maga < Dicefi d’ eira^ 
tra 1* altre cofe « che poteva 
ringiovenire i vecchi t II 
fondamento di quella opi* 
nione viene da ciò^ ch’ella 
conofeeva l’erbe ^ che tin* 
gevano in nero i capelli 
bianchi i Ella fu anche là 
prima « che fi avvisò di tifa- 
te i bagni caldi ^ per ren- 
dere i corpi più fiefiìbili e 
più agili i e per guarirli da 
diverfe malattie; il che fece 
che l’ popolo f che vedeva 
quello apparecchio di. cal* 
daje, di acqiia e di legna^ 
fenza faperne l’ufoj pubbli-i 
tb , eh’ ella faceva bollir la 
getite f che fi metteva tra 
Je Tue mani < Il vecchio 
Pelia avendo voluto ; non 
dllante la fila età ifperi- 
joentare quello nuovo rime- 
dio ( e avendovi ritrovata 
la morte $ fu cagione che fi 
dalTe ancora più credenza a 
quella favola < 

MEDICINA < La) i 
Bna feienza fondata lulla 
cognizione delle còlè' falò, 
tevoli e nocive , per riiezzo 
della quale il Medico fati^ 
a coaleivaie la vita e 4 
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fanita, ò a rillabilire qàeA^ 
ultima coll’ ufo de’ remed] 
convenienti . Cohfervare agii 
Uomini la falute i fia -m 
prevenendo 4 fia in allontaa 
nando le malattie > tutti 
Convengono « che quello b 
il dovere di Un Medico t 
Ora 1 ’ uomo capace di ar« 
recare quello ferviggio im- 
portante a coloro i che ’l 
chiamano in ajUto f oneri 
il fuo fiato , e può federi' 
Con giufio titolò tra’ figli di 
Apollo* Qualunque fieno le 
idee del Volgo , le perfond 
ifirUtte non ignorano 4 quan- 
to % difficile acquifiare il 
grado di Una necclTaria eoa 
gnizione per efercitat la Me- 
dicina con fUccelTo < Là 
firada che conduce 4 io noU 
dico alla perfezione, ma ad 
Una intelligenza conveniente 
nell’ arte del guarire 4 t 
piena di difficolta quali in- 
formontabili*SeUio allo rpefib 
io una grande incertezzl 
fopra la natura dell! fanità 
e delle malattie t Le loro 
cagioni relative fono nafeo- 
fie in una ofeurità , quale 
farà molto difficile dilfipare 
perfettamente } ci manche- 
febbe ancora una cognizioti 
fnffìcieote della virtù de’ tu 
medi i (c le teOebre noti li 
fodero in qualche guifa di. 
radete. Dall’ altra parte cia- 
feuna delle parti della Me- 
dicina ò di ooa cftenzionv 
' fupor 
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ftipiriore alla capacità dello 
fpiritq ornano^’; il perfetto 
Medico però dovrebbe pof- 
fedcrlc tutte. 

La Medicina ^ una Verà 
ifìfìca-, piena , come la Fi- 
fìca ftefla, di Opinioni con- 
l^ettorali .• cib che fi dee 
intendere della teoria i poi- 
ché la ptatiea ha regole 
ferme , e la maggior parte 
de’ principi , poflbno di- 
mofirarfi evidentemente ^ 
Quelle parole d’ Ippocrate 
che fono al principio de’fuoi 
Aforismi i La vita ì'breve^ 
P Arte e lunga , P occafione 
Yapida , la fperienza pericolò- 
fa , il giudicio difficile , fan- 
no pili toflo vedere le diffi* 
colti che accompagnano la 
pratica della Medicina « e 
r incertezza de* Tuoi aiuti ; 
t ciò che fa compiere 
ìutti i doveri di quella im- 
portante Profeflìone , deeef- 
(ere tanto piò ftimato > 
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quanto ha piò «llacoli à 
vincere per giungere al Tuo 
fine, cioò , alla guarigione 
degli ammalati à 11 pubblico 
però riguarda la Medicina 
come una cofa molto facile 
ad efercitarfi ; e quell’ Arte, 
di tutte la piò importante, 
ha foto quello privilegio di 
attrarre la Confidenza in 
chiunque ne prende il tiro» 
lo. Balla dirli Medico, per 
avere il dritto e la giorif- 
diaione fopra la vita degli 
Uomini ì poiché, quantunque 
1’ avvedutezza del governo 
prenda delle mifnre per im- 
pedire le confeguenze peri- 
Colofe di una confidenza sì . 
inconfiderata , il particolare 
non h guari meno difpollo 
a darli nelle mani del primo 
Ciarlatano , che fi vanta 
avere qualche rimedio . La 
debolezza e l’ impazienza di 
guarire , fono le cagioni di 
quefia eccelfi va credulità 



V 



tingum fe cunBi Medicot , idiota , facerdos ^ 
Judteus^ Monacutf biftrioy rafoTy arms , 



Poichò il popolo vool’ef- 
fere Jngannato , fi dice , che 
^1 fia ; mallìma contraria alla 

? )robità , e poco catìtatevo- 
e , e non fi farebbe polla 
tnai in ufo a nollri giorni^ 
fe la fciocchezza degli aa 
miai noa vi avelTe dato 



ìuogo. Un NtediCOy il qua* 
le ha come foddisfare ua’ 
infernio ragionevole , farà 
abbandonato , fe non cen- 
trafa il Ciarlatano o 1 * A. 
ilròlOgo i e chi fe gli preferi- 
tà ^ .Uu miferabilechenon ha 
fapUtO 4a maggior parte del 
tcm* 
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tempo ni leggere ni fcri- 
vere, e fi va a cercarlo da 
lontano per faper da lui alla 
Villa di un’orinale le novelle 
"di una malattia, della quale 
nulla ne faprebbe, ancorché 
avelTe fotto gli occhi I’ am- 
malato . Parlando qui del 
volgo , non s’ intende la 
feccia del popolo. Il popolo 
o il volgo , a cui .s’indriz- 
sano quelli rimproveri , i 
fparfo tra tutti i ceti , e fa 
fempre il maggior numero 
in qualunque fiafì Società . 
Accade anche , io non fo 
per qual fatalità, che genti 
che hanno altronde del buon 
fenfo e della penetrazione, 
c i quali fono intelljgentif- 
fimi in altre materie, fem- 
brano disfarli di tutto il 
loro giudicio , , quanto lì 
tratta della loro vita . Fi- 
ìofolì nella falute , ma po- 
polo nella malattia , ricor- 
rono a pretefì Allrologhi 
eolia ftelTa premura , come 1’ 
citimo tra gl* idioti. 

L’ uomo non averebbe al- 
cun bifogno della Medici, 
na , goderebbe anche perpe- 
petuamente della falute e 
della vira, fé le parti, del- 
ie quali il Tuo corpo ^ com. 
pollo, potelTero fempre fof. 
filiere nel loro (lato natura- 
le, e fare le funzioni, alle 
quali il Creatore le ha de. 
Àinate . Ma non v’ ha mo- 
mento, in cui non i* induca 
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ne’noftri corpi qualche al- 
terazione fen^bile o infenli- 
bile ; e tutta maravigliofa 
che ne lia la compolìzione, 
fono finalmente foggetti ad 
elfer dillrutti. La legge ia- 
difpenfabile che impone la 
necellità di morire , ha da 
tutti i tempi fatto gemere 
1’ umanità ; e gli uomini 
trafcinati dall’ inclinazione 
naturale che hanno per la 
confervazion loro , li fono 
dal'principio del mondo ac. 
laccati al difcernimento delle 
cofe, che fono utili al man- 
lenimento della vita e della 
falute, e di quelle che pof. 
fono dillruggere 1* una e l* 
altra. Hanno in particolare 
fatto tutto il loro sforzo per 
mantenerli a coperto dalle 
ultime i ma avendo olTer- 
vato, che non oHante tutte 
le loro percanzioni erano 
qualche fiata forprefi , e che 
non dipendeva fempre da 
ein l’evitare le cagioni delle 
malattie, rnltìmo mezzo b 
fiato di badar da vicino 
alla condotta , che tenevan 
coloro , che cafeati erano 
infermi . Vedendo dunque, 
che coloro che morivano » 
avevano fatto, egli fembra- 
va , il tale o tale errore, il 
quale aveva potuto aver 
refo la malattia mortale ; e 
al contrario quelli che gua- 
rivano , fi erano condotti 
nella loro malattia di' talf 
o ta" 
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e tale maniera, e fervito fi 
erano di certe cofe , di cui 
cdì non ufavano ftando bene, 
e alle quali (ì poteva attri* 
buire la loro guarigione ; 
eglino hanno inapprelTo evi* 
tato ciò , che loro aveva 
fembrato nuocere a i primi, 
e provato fopra altre perfo* 
ne , in fimili malattie , le 
flelTe cofe che loro eran 
fembrate apportar foli levo 
agli ultimi . Ciò b propria* 
niente il rifultato e la pra* 
fica di quelle offervazioni , 
che lì b alla prima chiama* 
to col nome di Medicina ; 
in ‘apprclfo vi fi b aggiunto 
un piti feguito ragionameo* 
to . 

Alla fperienza e al ragio* 
namento la Medicina dee le 
fue feoperte le più impor* 
tanti . Qual delle due li 
dee prender per guida f 
Quelle fono quillioni che 
meritano di elTere agitate , 
c *1 fono fiate a fufficienza. 
Si fono felicemente ritrova* 
ti «omini di un merito fu* 
periore , i quali hanno di* 
mollrata la' necelfità dell* 
una e dell’altro , allor che 
fono difuniti. Prima che la 
Medicina avelTe la forma 
di una feienza , e folTe una 
Profelfione , gli ammalati 
incitati dal dolore, ufeirono 
dall’inazione , e cercarono 
del follievo ne’ rimedi feo* 
jiiofeiuti.' li fintomi che ave* 
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vano elfi fperimcntati , in* 
fegnarono loro a conofeers 
le malattìe . Se, a cafo, o 
per un concorfo di circoftan* 
ze favorevoli, gli efpedicnti, 
alli quali avevano avuto 
ricorfo, avevan prodotto un* 
effetto falutare , 1’ olTerva* 
zione che ne fecero , fu il 
primo fondamento di quell* 
Arte, dalla quale l’Univer* 
fo intiero tirò in apprelTo 
s) grandi vantaggi . Di la 
vennero e ’l collume di ef* 
ponere gli ammalati nelle 
pubbliche piazze, eia legge 
che ordinava a palTaggìert 
di vifitarli , e di dinotar 
loro i rimedi , che in fimil 
cafo gli avevan follevati . La 
Medicina fece quello fecon- 
do pafib prelTo i Babilonell 
e prelTo i Caldei , quelli an- 
tichi fondatori di quali tutte 
le Scienze s di la pafiando 
in Esi tto , ella ufcì tra le 
mani de* Tuoi abitanti in* 
dullriofi da quello fiato d* 
imperfezione . Gli Egiziani 
coprirono le mura , de’ loro 
tempi di deferizioni di ma- 
lattie e di ricette . Elfi inca- 
ricarono a* particolari la cura 
degl’infermi. Vi furono al- 
lora de’ Medici di profefiio- 
ne , e le fperienze che fi 
erano fatte prime fenza 
cfattezza , e le quali non 
1’ avevano regifirate , prefe. 
ro una forma più comoda 
per l’ applicazione che fé ne 
- po- 
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poteva fare ia ca^ì fìntili. eoloro y che confìderano I9 
Gli nomini però convinti cofe con imparzialità . 
che le olTecvazioni delle fanità e le malattie fono 
malattie e la ricerca de’ ri< effetti necefìari di molte ca- 
medi non badavano a per. gioni particolari » di cui lo 
fezionar |a Medicina con un azioni fì riunifcono per pro- 
cqrfo rapido proporzionato durle , Ma l’ azione di quede 
0 i bifogni , ch’edi ne ave> cagioni non diverrà 'mai il 
vano, ebbero ricorfo a que> foggetto di unadimodrazio* 
ila ragione, della quale aver ne geometrica, almeno che 
‘ vano riconofciuto lungo tem* 1’ effenza e le proprietà di , 
po prima r importanza nella ciafcuna in particolare ne 
didinzione e nella cura delle fieno conofciute , che fì fìa 
malattie . Ma fì preferirò- dedotto d* queda compara- 
no, come accade pur troppo zioqe le proprietà q le for- 
(pedo in fìmil calo, le con- ze rifultanti dal loro me- 
getture rapide dell’ immagi- fcolamcnto . Qra 1* edenza 
nazione alla lentezza della e le proprietà di ciafcuna 
fperienza , e fì fepararono non fì manifedano che per 
follemente dne cole , che gl* effetti : quindi per gli 
bifogna farle camminar di effetti foli noi podìam giu- 
paro , la teoria e li fatti . dicare delle cagioni ; la co- 
che ne accadde ì Senza ri- gnizione degli effetti dee 
guardo alla verità e alla dunque prec^ere in noi il 
iicurezza della pratica , fi ragionamento. Ma chi pui> 
(labili la Medicina ' (opra amcurare un Medico di 
fpeculazioni fpeciofe , ma qualunque profondo giudiciq 
falze, molto fottjli, ma poco (*a ((orato, che un’effetto è 
fode . ' J’ intiera e piena operazione 

y eloquenza de’ Retori e di tale o tal cagione ì' Per 
li fofìsmi de’ pilofofi non gingervi , bifognarebbe di, 
fliedero lungo tempo faldi (tinguere e comparare una 
contra i gemiti degli am- infinità di circodanu per lo 
inalati : l’arte di preconiz- più dilicate , che frappano 
zare la metodo ne anticipò, ad ogni fagacità di un’of- 
le con feguenze fatali ; doppo fervatore. Dall’ altra parte, 
che fì era dimodrato , che tale \ la varietà prodigiofa 
l’ infermo doveva guarire ^ delle malattie ; tale ì il 
non lafciava di morire . y numero de’ fìntomi in cia- 
infuSìcienza della ragione feuna di effe , che la brev^ 
non recherà maraviglia a durata della vita , la debo^ 
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]ciz% del noflro fpirha c 
de’oodri fen(ì, le difficoltà 
phe abbiamo a fuperare , gli 
errori a qt)ali Harno fogget- 
ti, le diffrazioni alle quali 
fìamo efpoffi , non ci per* 
mettono mai di radunare 
fatti a fufficienza per fon-f 
dare una teoria generale » 
un Glfema che (i effende 4 
tutto f e che pofTa dirigere 
un vero Medico nella pra- 
tica. Quindi ne Hegue ^ che 
fjifogna riemperf} delle co. 
gnizioni degli altri , conful- 
fare i vivi e i morti , vol- 
tare le opere degli antichi, 
arricchirli delle (^coperte mo- 
derne , e farfi della verità 
una regola inviolabile e fa* 
pra, Colui che temerà con- 
trarre pregiudicj pericolofì, 
non attingerà in ogni fort^ 
di forgenti j ve ne fono delle 
torbide e delle avvelenate, 
phe ferlamente eviterà , V 
Uver molto letto non fa fem* 
pre che uno fia favip. Non 
fi proporrà dunque che i 
migliori modelli , e fopra di 
clfT lì formerà , difpreAerà 
ia folla ofcura degli Autori, 
e non s’ ilfruirà fe non da 
quelli , che han feguito la 
matura, el’han dipinta tale^ 
quale ella 'k ^ i quali ave- 
vano troppo -onore per ap- 
poggiare una teoria favorita 
fopra fatti immaginati , e 
(ì fono lafciati condurre dalla 
yerità , e che mire inteief- 
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fate non gli hanno giamai 
impegnati ad alterare icafì. 
fia coll’ aggiungervi , Caco! 
toglierne la menoma circo- 
Ifanza . Ecco i facri fonti , 
a' quali non fi verrà mai 
troppo fpefib ; ecco gli uo- 
mini , che gli apriranno la 
firada all’ immortalità. Que. 
fii uomini efiraordinari non 
fono punto enti dì ragione. 
Da che la Medicina ^ una 
Scienza, tale ^ fiata la fe- 
licità del mondo , ch’ella 
non ha mai ceffato di pto* 
durne. Ella non faceva altro 
che nafcere, allor che com- 
parve Ippocrate; e malgra- 
do la difianza de’ tempi » 
ella ì ancora tutta grillante 
de’ lumi 1 cfie ne ha rice- 
vuti , Ippocrate à la fiella 
polare della Medicina, non 
fi perde mai di yifia fpnza 
efponerfi a smarrirli , 

Benché l'Arte dei guarire 
debba la fna origine alla 
necefiìtà , e ’l cafo fia con- 
Corfo ad arricchirla di quan- 
tità di rimedi , e la fperi- 
pnza giunta al ragionamento 
abbia pofio il colmo alla 
perfezione , tutto ciò però 
non dee efcludere il cou- 
cotfo della providenza, dal. 
la quale i primi uomini 
han ricevuto il preziofo dono 
della Medicina . Tutta 1 ’ 
antichità Pagana à fiata nella 
credenza, che gli Dei eran 
gli autori di quefia Scienza: 
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y Arte della Medicina , dìcc 
Ciccronf ( Tufi, quajl. lift. 

) è fiata confacrata alC 
invenzione de* Dei immorta- 
li , cioi a dire , che fi è 
riguardata queft’ Arte, come 
qualche cofa di facro , per 
efTere fiata inventata da Dei. 
L* Autor del libro titolato 
r Introduzione t che fi attro- 
va tra le opere di Galeno^ 
e’ infegna fu 1’ iftefTo fog- 
getto, eòe i Greci attribui- 
vano F invenzione delle Arti 
• i figli de* Dei , o ad al- 
euni de* loro prosimi parenti^ 
ah* erano fiati da ejfi ifirutti. 
Ma fenia fermarci alla fa- 
vola, l’argomento che pro- 
va fenza replica , che la 
Medicina i di origine ce- 
Jefie, fi tira dal paffb dell’ 
Ecclefiafiico , dove fi dice, 
•he Dio crei il Medico e la 
Medicina y e ha dato la fiien- 
za agli uomini y ed è egli 
nòe guari fie l* uomo. 

Si fono fpacciate molte 
favole fopra 1* invenzione 
della Medicina . Efchilo 1’ 
attribuifee a Prometeo \ Pli< 
nio e Eufiazio al Centauro 
Chitone ; S. Clemente di 
Alefiandria ed Apis Egizia- 
eio-, Virgilio ad Efiulapio s 
Diodoro di Sicilia ad Ifide; 
i Poeti han celebrato Apollo 
tome il Dio della Medict- 
aa ; Apollo e Moro , figli d’ 
Ifide , erano fotto divertì 
romi on medefimo Dio • 
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Efiulapio e Serapide 
erano anche , che una me* 
defima divinità , che prefe» 
deva alla Medicina. Li Ti> 
rj davano 1’ onore dell* in« 
venzione di quefia Scienza 
ad Agenore. Quefii principi 
favolofi della Storia della 
Medicina fervono a farci co- 
nofeere quanto 1* antichità ha* 
ve avuto di venerazione pev 
efia, e che la fua in venato* 
ne non dee riferirfi ad un < 
fol paefe , ed una fola 
perfona : poiché 1’ antica 
Mitologia ha un fondo ifto* 
rico , quantunque molto sfi* 
gurato da favole : que. 

fio é tutto ciò chepofiìamo 
conofeere di quefii tempi tì 
lontani. 

MEDICINA ( Infanzia 
della ) é verifimile che fut 
principio ciafeuno s* impac. 
ciava a fare il Medico , il 
che durò per lungo tempo» 
prima che la Medicina paf- 
falTe ad effere una Profeflfio- 
ne particolare . Colui che 
fatta aveva qualche fperien- 
za (opra fe fiefio o fopra al* 
tri , in fimile occafione la 
ripeteva , e la comunicava 
a’fuoi amici o a’fuoi vici* 
ni . Sappiamo da Erodoto , 
che i BabiloncG in tal guifa 
praticavano al fuo tempo . 
Li Bahilonefi , egli dice . 
fanno portar gli ammalati 
nelle pubbliche piazze ( per- 
ebe non fi fervono di Medè^ 
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Hi ) ‘ affincht li 
tht li veggono^ e che hanno 
Mvuta una fimile malattia 
alla loro f o che ne han vf- 
àuto qualche ammalato , loro 
dieno configli , e P incorag. 
giano a praticare di , ch'ejji 
o altri han praticato con fuc~ 
ceffo in cafi fimili . 11 me- 
dcliino Ancore ajjgiunge che, 
non era permeff'o a perfona 
poffare pteffo gli ammalati^ 
fenza informarfi della loro 
malattia , Scrabone dice lo 
HelTo non folo de’ Babiloncfi, 
ma ancora degli Egiziani e . 
de’- Portugheli . 

Se lì fa ridelTìone fopra 
l’antichità de’ Babiipneli o 
degli Adiri e. degli Egizia- 
ni , CIÒ che predo di edì fi 
praticava, può- effer citato 
come un’ elempio della piìi 
antica, maniera di curaregi’ 
jufermi . La fempiicità di 
queda metodo (cmbra per 
un' altra parte edere una 
prova della fua antichità . 
Queda ò la Medicina cheG 
può chiamare Naturale .* 
ella principiò da che vi fu- 
rono uomini , ed ò data in 
ufo tra tutte le nazioni , e 
puodì dire con Plinio , che 
vi fono dati alcuni popoli, 
che fi fono adenuti da’ Me- 
dici , non fono dati per ciò 
lenza Medicina. 

^ MEDICINA ( fua intro- 
duzione in Europa ) ciò fu 
circa, la fine dell’ undecimo 
^ Tom.lK 
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o' principio del dodicelimo • 
fecolo , che i libri Arabi 
furono introdotti in queda 
parte di Europa , che noi 
abitiamo. La Cruciata pub- 
blicata tra Principi Cridia- 
ni ne appredò 1’ occalione. 
Prima di quedo tempo la 
Medicina era edremamente 
negletta , appena meritava 
quedo nome . Queda Scienza . 
era tra le mani de’ Giudei, 
fuor che alcuni fecreti di 
vecchie femmine , ed alcune 
tradizioni dì rimedi, che (ì 
confervavano nelle famiglie. 
Doppo fi dudiarono le opere 
di Avicenna e di Mefue ; 
ma come qued’ opere rifen- 
tivano elle deffe ancora del. 
la fuperdizione degli Arabi, 
e che la dottrina de’ Greci, 
che vi fi era inferita , non 
vi era fempre trattata coti 
quella purità, che fatto ave- 
va tant’ onore all’ antica 
fcuola , fi prendeva indide- 
rentemente il buono e ’I 
cattivo , eh’ era fparfo in 
qued’ opere , riguardandoli 
gli Autori come uomini, a* 
quali nulla era fcappata 
nello dudio della natura 
fi trafeurò l’Anatomia, per 
non feguite che le loro de- 
cifioni , e fi riportò unica, 
mente ad edì nellz cogni- 
zione delle Piante. In Fran- 
cia le cofe erano in uno 
dato molto cattivo ; e come 
non vi erano quali ..che 
O Chie- 
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Chierici o Monaci che ftu- 
diafTero , non vi erano pa- 
rimente che cilì , che fo(fe- 
roFifici, cioè a dire^ Me- 
dici, Fu'berto , Vefcovo di 
Cbaitres, e il Maellro delle 
fentenze , Vefcovo di Pari- 
gi, erano Medici . Obizo , 
’KcIigiofo di S. Vittore, era 
Medico di Luigi il Groffoj 
Kigordo , Manaco di Saa 
Dionigi , il quale fcrifTe la 
vita di Filippo Augufto , Io 
era fìmilmente; Roberto di 
Provins, Ecclcliartico , ebbe 
Io (ìeiTo impiego fotto il Re 
S. Luigi c Roberto di 
Donai , Canonico di Senlis, 
lotto Margherita di Proven. 
za , fpofa di quell’ ultimo 
Re. 

Un Concilio di Laterano, 
tenuto folto Innocenzo M.i 
nel H5p. nota come un’ 
abufo di già invecchiato , 
che li Monaci e Canonici 
Regolari facevano la profef- 
fione di Avvocati e di Me. 
dici per guidagnar denaro. 
Quello Concilio non parla 
che de’ Religiofì Profeffi, q 
la Medicina non lalcib di 
Pare ancor per 300. anni 
tra le mani de’ Chierici . 
Com’era "proibito a i Me- 
dici di Francia 1’ ammogliar- 
li , è molto probabile , che 
quelli che intraprendevano 
ad elercitar la Medicina , 
univano lo flato del Chie- 
rico a quello del Medico j 
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e per quella ragione la IVife- 
dicina rellò $ì lungo tempo 
tra le mani de’ primi . Vo. 
levafi, che un’ uomo impe- 
gnato in una Profeffìone così 
importante, vi fi dade tutto 
intiero , e che non potede 
eder didratto dalle cure , 
che trafeina feco la famiglia, 
l’educazione e lo flabiiimen. 
to de’ figli . Non accadde 
che nel 1452- che cefsb 
quefta proibizione ; il Car- 
dinal Elìouteville apporrò 
una Bolla, la quale permer- 
teva a Medici r ammogliar* 

fi- 

> Piacque fino al quindice. 
fimo fecofo il leggere le 
opere degli Arabi : fludiar 
la Medicina , egli era il 
ragionare fecondo ciò , che 
edì ne avevano detto , c 
come fe non vi fodero fiati 
animali per far notomie , 
n^ piante , n^ minerali per 
ifperimentarnc gli effetti j 
come fe gli uomini non 
avedero avuto l’ufo dc’fcnfi 
per riconofeere la verità di 
CIÒ, che gli altri avevano 
detto; in una parola, come 
fe la natura non fode .flata 
piò al mondo per eder con- 
fulrata in fe lìeda ; fi com- 
piacque di leggere c di cre- 
dere piamente tutto ab , 
che imparato fi aveva dalla 
lettura , lenza metterli in 
pena di confrontar le pro- 
prie idee colla ragione e U 
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fperienza. Quefte opere de- 
gli Arabi erano ranco al 
gulìo de’ Medici -, che fino 
al principio del fcdiccfimo 
fecolo non fecero altra cofa 
che commentarle, e compo* 
nere libri fopra principi da 
ellì preli . Ecco di qual ma- 
niera Cornario paria di ciò 
che fi pafiava nelle fcijole 
del fuo tempo , cio^ , nel 
principio 'del fedicefimo fe- 
colo. „ Si leggeva, dic’egli, 
,, e fi fpiegava Avicenna , 
„ il quale era riguardato, 
„ come il Pr incipe o il più 
„ eccellente di tutti li Me- 
„ dici. Si fpiegava Rhazes; 
„ e fopra tutto il nono li. 
„ bro di quefio Autore , 
„ dedicato al Re Almanfo- 
„ re , nel quale fi preten- 
„ deva trovare tutto ciò , 
„ che può riguardare il modo 
„ di guarire le malattie , 
„ Vi fi citavano anche Pra- 
,, tici più moderni , come 
„ Bertrucio, Gatinarià, Guai- 
„ nerio , Vatefco e ùn gran 
„ numero di altri ; fi nu* 
„ morava fopra tutto tra 
principali un certo 4 'fcu. 
y, lana , che altri chìama- 
,, vano Erculano . De Me- 
,, dici Greci però non fi 
y, teneva più' conto , come 
yy fe non ci folfero mai fia- 
y, ti , e (e accadeva qualche 
y, volta , che fi faceva men- 
y, zione d' Ippocrate, di Ga- 
Uno f di DUfcòride t ciò 
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„ fi faceva come di pilTag. 
•> g>o i gli erano m- 
,, neramente fconofciuti , e 
„ i loro Scritti non fi tro- 
„ vavano nè in Greco nè 
„ in Latino. Si avevano fol 
,, tanto traduzioni latine cor, 
„ rOttiflime e barbarilfime 
„ di alcune dell’ opere di 
,, Galeno , e quelli che le 
„ avevano, le ferbavanoat- 
„ tentamente , come cofe 
,, preziofiffime . I^Jon com- 
„ pativano ancora d’ Ippo- 
„ crate , fe non piccoli li- 
,, bri , come quelli degli 
,, Aforismi e de’ Prognolti- 
„ ci , anche mal tradotti t 
,, pieni di errori come i prc- 
„ cedenti . Si leggevano 
„ nelle fcuole alcuni luoghi 
„ di quelli ultimi Autori , 
„ allorché i Principi Arabi 
„ eran di umore di ceder 
,, loro il luogo , il che fi 
„ faceva rade volte . Fa 
principalmente vcrfo il 145;. 
nella . prefi di Coflantino- 
poli fatta da Turchi, che i 
libri greci principiarono a 
comparire net noftro Occi- 
dente. Teodoro Gaza , Ar- 
giropoli , Lafcari ed altri , 
che fi ritirarono allom da 

? nella Città, e vennero ari- 
uggirfi in Jtalia , ne ap- 
portarono molti . Noq già 
che prima di quello tempo 
non vene folTero alcuni nelle 
Biblioteche ; ma lì teneva- 
UO uafcolli , o quali per- 
O a fona 
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fona ni li ‘leggeva , ni 
grintendcva. Dopo l’arrivo 
di quelli uomini tclìi no- 
minati : i quali fi fecero a 
poco a poco molti , fcolari, 
i loro Manol'critti fi fecero 
gufiarc , e principiarono a 
Ipargerli , fin tanto che 1’ 
Arte della Stampa , inven- 
tata di frefco circa quello 
t^mpo , poti fornire a tutto 
il mondo un mezzo facile 
di aver delie copie , lenza 
che fi folle in obbligo di 
trafcriverlc. Per rcflnngcrci 
a 1 libri greci di Medicina, 

i quali fono i foli, de’ qua. 
li decfi qui parlare , Aldo 
fu , a ciò che fi crede , il 
primo che ne flampafle . 
Cominciò egli da Diofcori- 
de, che comparve nel 1506. 
1 ’ opere di Galeno ufcirono 
anche da’ fuoi torchi nel 
1525- ; quelle d’ Ippocrate 
1’ anno feguente, enei 1528. 
quelle di Pàolo Egincta . 
Si fecero doppo quella mol- 
te edizioni latine di quelli 
Autori , benché fc ne folle 
ro già fatte alcune 'fiipra i 
Manoferitti Greci . Doppo 
quella feoperta de’ libri gre- 
ci Medici Arabi cede- 
tono il primo luogo , che 
per lungo tempo tenuto ave- 
vano > non lafciavano però 
di avere ancora alcuni par- 
leggiani . 

MELMCINA ( la , dopo 

ii nforgimcnto delle Lette- 
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re ) Lungi dall’ elfer ftat* 
la Medicina giudizìofa de’ 
Greci rinforzata e perfezio- 
nata dagli Arabi , anzi , 
come fi è detto , la (lelfa 
Lingua, nella quale le loro 
eccellenti opere furono fcrit- 
te, fi perdè intieramente . 
Per molti fecoli appena fi 
feppe ciò, che effe contene- 
vano, fe fen’ eccettua ciò , 
che lene poteva racooglicre 
da' grolfi e nojofi fcritti de’ 
Medici Arabi ; P*'' 

maggior parte incapricciata 
e molto lontana da perfe- 
zionare ciò , che trovato 
avevano prelTo gli antichi, 
e le loro verfioni e i loro 
commentari fono molto in- 
feriori agli originali . Quin. 
di i, che la Medicina fu in 
uno fiato più che inifcrabi- 
le dal fettimo fino al quin- 
dicefimo - fecolo . Appena 
alcuni Medici tentarono per 
sì lungo fpazio di tempo 
fare efii fieffi alcune ofTer- 
vazionP^ o difimguerfi dalla 
folla, fe pur non fia ora 
per fuperchieria e per ciar- 
lataneria , ora per ofeuri e 
nojofi commentar; . * 

Alla fine del quindicefi- 
mo fecolo molte cofe con- 
corfero al rinovamento delle 
feienze tra noi . Cofiantino- 
poli fu prefo nel«45g. , e 
li Manoferitti Greci confer- 
vati in quefia Città furono 
portati in ^Europa , come fi 
i del- 
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fc detto nell’ articolo preco- ardore fino a l^efulìo , elio 
dente. L’arte della Sra'tipa la portò ad un grandilTimo 
1 fu inventata circa quello grado di pertea onc . l^oco 
tempo ; arte matavigliofa tempo doppo Colombo ed 
che ha fparfi i tefori della Eufluchio , lenza parlar di 
fcienza*per tutta Europa . molti altri , fecero nell’ 

Li dotti fecero • ancora uno Anatomia tutto quel pro- 
lìulio particolare dell’ opere grelfo eh’ era poHibile in 
degli Antichi , e furono quel tempo di fare , in cui 
protetti da diverfi Principi, la circolazione del l'angue 
Quindi i , che le feienze non ora ancora conofeiuta ; 
fecero de’ grandi progrelTì in feoperta importante della 
brieve tempo , malgrado tut. quale 1’ Univerfo ò debitore 
tc le difficoltà che vi fi all’ Arwo . In tanto fi ftu- 
potevano opponete . Quelli diavano con eflrema appli- 
progreffi non furono punto cazione i Medici Greci , 
ritardati dalla terribile e de’ quali le Stamparie di 
funefia nafeita del mal ve- Venezia , di Roma e di 
nereo , che diede principio Parigi pubblicate avevano 
alle lue ftragi in Italia nel le edizioni . I progredì che 
i4p2. , e il quale dall’ alfe- fecero gl’italiani e i Pran- 
dio di Napoli nel '1494. fi cefi in pochi anni , fono 
comunicò a tutta l’Europa, forprendenti . Si vidde allo- 
Queda malattia all’ oppofto ra prendere la Medicina una 
contribuì alla perfezione del. nuova forma , e fcuotere il 
la Medicina, in quanto che giogo infenfato delle fcuolc. 
tutti li Medici fi applica- M. F. Calvo , Mercuriale , 
rono a cercarne la cagione, Marziano ed alcuni altri tra 
fe era podìbile , o almeno gl’italiani; Ferneiio^ Dure- 
efaminarono fé gli antichi to , Jacozìo, Ballenioe altri 
Autori ne aveffero avuto Francefi , acquiftarono una 
qualche notizia ; il 'che l’ gran riputazione , e ’l loro 
impegnò a ftadiarli feria, nome merita di vivere eter. 
mente . Si fece nello ftelTo hamentc. 

tempo uno {ìndio particolare - Nel mentre che tutto co. 1 

della Notomia , colla mira fpìrava all’avanzodella Me- J 

di potervi feoprire qualche dicina , per lo ftudio della 
cofa, che potede illuminarli Notomia, nella quale i mo- 
fopra il novello male, e un derni han fatte (coperte ma- 
gran numera di Medici e ravigliofe , e per la pubbli- 
di Cerifici fi efcrcitarono con cazione de’ Scritti degli . 1 

O 3 an- 



f 



Dìgitized by Google 



414 M E 

antichi Medici , accompa- 
gnati da gmdtciolì e dotti 
commentati , la Chimica , 
che poteva effere sì utile 
alla Medicina, fu cambiata 
in qualche maniera alla Tua 
mina , per lo vergognofo 
abufo che ne fecero gli uo- 
mini ignoranti egualmente 
e fanatici , alla tefìa de' 
quali comparve il celebre 
ParaceJfo . I cattivi effetti 
di quella manìa furono an- 
iticipati in parte da i cattivi 
fuccelTi di coloro , che vi fi 
diedero, e vi pofero troppo 
confidenza; e in parte dalla, 
condotta di molti grand* 
uomini di quel tempo , i 
quali dimofìrarono che , v 
qualche cofa , che fì poteffe 
dire, in contrario , le Arti 
c le Scienze non potevano 
cffete perfezionate fe non da 
giudiciofe fperienze , e da 
conchiufioni chiare che fc 
ne tirarebbero. Dopo avere 
in qualche maniera fupera- 
to il grand’ olìacolo, che le 
fìravaganze de’ Chimici ave- 
van’ oppofìo alla perfezione 
della Medicina , fi osò iu- 
lingarfi di vedere alia per- 
fine la Icienza del guarire 
al pib alto grado dell’ evi- 
denza e della certezza . In 
crètto le Lingue de’ Greci 
• e de’ Romani ci fono dive, 
nute familiari; l’Anatomia 
^ .fiata portata al pib alto 
grado i la Chimica prudep- 
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temente corretta ^ nella pih 
alta filma : fi fanno tatto 
giorno efperienzc efatte e 
giudiciofe ; filialmente la 
circulazion del (angue b fia- 
ta dimoiirata . Che» non fi 
dee afpettare da tutte que. 
(ie cole, dove tutto è chiaro 
e portato fino all’ evidenza, 
dove tutto ì libero da quella 
chimerica teorìa; propria a 
tenere a bada e ad uccellare 
il pubblico? Non vi b fiata 
temerità nel credere, chela 
nolir’ Arte arriverebbe ben 
tofio al punto della fua per. 
fezione . Si aggiunga a ciò, 
che la Fifica , quale domina 
oggi giorno , ^ molto diffe- 
rente da quella degli Anti- 
chi , e vi lì può attaccare 
con molta maggior ragione, 
effendo ella il rifultato dell’ 
ifperienza e dell’ olTervazio- 
ne , e non il frutto di una 
immaginazione feconda e 
temeraria . Se la' Medicina 
può dunque fperare qualche 
vantaggio dalla Filofofìa , 
ella ha luogo dì lufìngarG 
da quella parte. Confìderìa- 
mo tinto ciò , che cìiconda 
la nolir’ Arte . Le Scienze 
e ie Arti fìorifcono da per 
tutto : 1’ Univerfo è divenu- 
to curiofo : tutto ciò che 
tende a procurare cognizio- 
ni utili , ^ coltivato eoa ar- 
dore , trova avvaloramen- 
to , e fveglia emulazione . 
Non fono fol tanto panico. 
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lari , ma focietà di dotti t 
i quali concorrono a perfe* 
zionare quella cognizioni . 
Li Medici non fono (iati 
meno zelanti degli altri , 
(opra tutto gl’ Italiani ,^i 
quali per le loros (coperta 
han reiì i più gran fcrviggi 
alla Medicina, cornei all’ 
altre Scienze e in partico* 
lare alle Matematiche . 

Non di meno (ìa che la 
nodr’ Arte abbia troppo 
cllenzione, e che racchiude 
troppo difficultà per lo (pi. 
rito umano, fìa che la fco' 
perta delia circolazione del 
(angue, e molte altre (iniili 
cognizioni , non fieno nel 
fondo cosi importapti , come 
creduto fi era a prima giun* 
ta ; egli ^ avvenuto , che 
noi non abbiam guadagnato 
che poche co(e, e ci trovia- 
mo , in un lenfo , p.ù ar- 
retrati di quel eh’ eravamo. 
1 Medici han prefo un nuo- 
vo giro , e fi fono intiera- 
mente occupati nella teoria 
e in mille cofe di quello ge- 
nere s 'vani intrattenimenti 
eh’ elTi han preferiti a ciò, 
che vi era d’ importante 
nell’Arte loro. Si fon podi 
ad efaminare fcropololamen- 
te tutte le menome parti 
del corpo umano , e fi fono 
feriamente occupati a calco- 
lare con efattezza geometri- 
ca le pretefe forze di eia* 
(cuna libra. Hau voluto co- 
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nofeere la natura de' fluidi, 
le loro proprietà e i loro 
cambiamciui ; gli hanno efa- 
miiiati pec mere le parti , 
e G fono pubblicati più libri 
fu quella materia . Final- 
mente han taire tante cu- 
riofe ricerche di quella fpe- 
cie , che oggi abbiam noi 
la felicità di poter fare dif- 
fertazioni così arditamente 
(opra gli (piriti animali , 
enti tnvilibili , che (opra 
tutte le altre cofe, che ca- 
feano (otto i nodri fenfì . 
La parte fpeculativa delia 
Medicina , (opra la quale i 
più faggi Medici dell’ anti. 
chiià contavano sì poco, ò 
dunque data edremamente 
coUivata e perfezionata in 
quedo fecolo . 
t Ma , ciò malgrado , le 
malattie fono meno cono- 
fciute di quello, dourebbero 
efferle . Lo ftudio degli an- 
tichi ha fatto nafeere la 
FilofoGa- de’ modetni , e 
benché abbiamo teorie in 
abbondanza e tràttati fenza 
numero , vi troviamo però 
poche cofe (opra le quali 
polliamo fondarci . I fer- 
menti , i rallentamenti nel 
cord) del fangue , i fall di 
diverfe fpccie fono i (og- 
getti ortìinar; (opra i quali 
li efercitano i nodri Medi- 
ci fpeculativi. ; cìafeuna di 
quede cofe ha i luoi difen- 
luri e. i Tuoi protettoti . Ec. 

O 4 co 
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co a che ci (ìam noi traN 
tenuti , dopo aver fatte sì 
belle fcoperte. Ciafcun Me- 
dico ha il Tuo fifìema favo- 
rito e proprio , condito pili 
o meno -della Filolofia del 
paefe . Quefìa è la ragione 
per la quale tante cole ri- 
dicole fono (late annunciate 
in quefto fecolo da’ Medici 
di tutte le nazioni di Eu- 
ropa , non da deboli e da 
ignoranti , ma da quelli che 
fcmbravano aver giudicio e 
fapere in ogni altra cofa che 
in Medicina. 

Riguardo a quelli che 
hanno fcritto ofTervazioni di 
malattie, di cui il numero, 
in comparazione degli altri, 
h molto piccolo, la maggior 
parte lì fono fidati alla loro 
memoria nel maggior nu- 
mero de’caifi, fopra-i quali 
hanno fcritto; il che i una 
maniera d’ ifìruire che con- 
duce in errore , e non con- 
viene in alcuna fatta guifa' 
ad un Medico . Baglivi , 
queflo famofo Medico -di 
Roma, il quale viveva egli 
ha circa quarant’ anni , era 
sì perfuafo di quefìa verità, 
e della cattiva condotta de’ 
Medici moderni , eh’ egli 
compofe un trattato efprefro, 
per far vedere 1’ utile e la 
neceflìtà delle ofTervazioni 
regolari e giudiciofe , pre- 
feribili a tutto nell’arte della 
Medicina. Baglivi h appli- 
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cb principalmente all’offcr-^ 
vazione , che fu fempre it 
Tuo lìudio favorito , in cui 
fupcrò tutti i moderni : il 
che fi olTcrva' ne’ Tuoi libri. 
De fibra matrice Ó* morbofa. 
Che che ne fia , come non 
ha vivuto molto per efeguir 
pienamente il Tuo progetto, 
ci ha nondimeno lafciate 
molxe prove del Tuo genio, 
fi pub credere con ragione, 
che tutte l’ opere che ave- 
rebbe potuto egli darci , 
averebbero fempre tefo all’ 
avanzo della Medicina per 
mezzo dalla fperienza e dell’ 
ofiervazione ; e a dire il 
vero, colui che vi fidilìina 
io particolare % e vi fi ap- 
plica come debbe , vi tro- 
verà fempre una badante 
occupazione , fenza intricarli 
in cofe meno importanti . 
Non fi pretende perb , che 
un Medico rinuncii alio 
fiudio delle fcoperte utili , 
fatte da moderni , fi t ben 
lungi dal penfare in tal 
guifa . Colui -che non ne 
averà di quelle cognizione, 
farà fempre una mefchìna 
figura in Medicina , e an- 
cora più fe le difprezzerà ; 
poiché come Celfo molto 
giudiziofamente ha potato, 
[ebbene dunque molte cofe 
trovanfì , che in fatti 
appartengono ad offe Arti 
le fono per'b di un gtan^^ 
ajuto deftando /’ 
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Jeir Attefice . Per tanto lo 
Jiudio delia natura delle cofe, 
quantunque non faccia un 
Medico , a rende nulla di 
meno p:Ì 4 proprio alla Medi- 
cina . Se quella mallìma i 
indubitata , b certo anche , 
che le oITcrvazioni regolari 
c giudiciofe fono (late pib 
utili alla Medicina , che 
tutte le teorie , e tutte le 
l'copertc fatte fin qui. 

MEDICINA ( Contrad- 
dizioni eh’ ella ha foticrte ) 
Egli ^ maravigliofo abba- 
flanza , che la Medicina 
abbia potuto fuperarc tut- 
te le oppofizioni , che ha 
trovate ne’ Tuoi progredì , e 
non fia reflato oppreda lotto 
il pefo de’ trilli infortuni , 
ch’ella bave alTaggiati dalla 
Tua idituzione ; ed ^ molto 
pib forprendente , che inai 
abbia ella potuto godere 
una tranquillità perfetta . 
Le guerre inteftine non han 
celTate di turbarla da che 
fu ridotta in precetti ; trovò 
tra’ Medici, quali tanti per- 
turbatori quanti capì di 
partito , e le innovazioni 
che ciafeun pretefe farvi a 
fuo grado, turbarono Tempre 
quella uniformità dì Tenti, 
menti , che ricercava una 
Scienza fondata Topra la 
fleda natura . Oltre quede 
turbolenze intedine, la Me- 
dicina ebl)^ ancora a folle- 
sere gli attacchi di fuori . 

/ < 
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In ogni tempo fi fon veduti 
Tpiriti impadati di fiele e 
d’ ingiudizia Tollevarfi contra 
queda Scienza , ed oTare 
anche difputarne l’utilità. S* 
impiegarono mille padì di 
Autori, tanto facri che pro- 
fani per degradarla dalla 
fila dignità , fi conturnò il 
fenfo di citazioni’; fi Toppo- 
fero anche tedi falli e ca- 
lunniofi , per moltiplicare i 
dardi , che volevano lan- 
ciarle contra . Quell’ odio 
contro alla Medicina non fi 
limitò a i fecoli pafTati , 
ma pervenne fino al nodro, 
e fi attaccò con tanto mag- 
gior furore, quanto io dato 
florido , di cui godeva , 1« 
fvegliò piò nemici. 

■Petrarca , Montagne e Mo- 
liere farebbero alTolutamente 
riuTciti a fcreditar li Medi- 
ci e la Medicina, fe l’odio, 
padione viva die 1! piò cor- 
rompe la ragione , e forma 
giudici li pili dranì , non 
fode dato il foto mobile de’ 
loro ingiuriofi rimproveri * 
Quedi tre famofi avverfarj 
attaccarono la Medicina con 
pari animofità , benché d! 
una maniera molto did'e- 
rente. Petrarca la infultòcon 
furia; gli attacchi che ave^ 
va avuti in Francia con al- 
cuni Medici , il pattarono 
a quedo eccelTo. Il Tuo odio 
crebbe però nella malattia 
di Papà Clemente VI. , ’al 
quale 
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quale egli era attaccato .* 
IcriiTe a quzdo Papa una 
lettera, ingiuriofa alla Me. 
dicina e a i Medici , che ’l 
governavano . Un Medico 
nTpofea quella lettera, fen- 
za pelò farfi conolcere j 
Petrarca rellar.done irritato, 
fece quattro invettive contra 
1’ Autore anonimo , e non 
potendo feoprir la mano 
che battuto lo aveva , de- 
clamò contra la Medicina 
e tutti i Medici , alfin di 
feoprire il Tuo avverfario. 

Montagne non odiava me- 
no la Medicina di cotlui , 
benché non lì fia fcatenato 
contro ad elTa . con tanta 
violenza ; ma quello era un’ 
eletto del fuo temperamen- 
to, il quale noi faceva 'tra- 
fportare fe non da piaceri e 
dalle voluttà . Egli alfall 
non tanto i Medici che la 
loro Arte ; A fmenticò anche 
Ano. a dire, ch'egli onorava 
quejii per io amor di ejji 
fiejji : ma vedendo che la 
Medicina non poteva ap- 
portare alcun rimedio alle 
infermità , che contratte 
«^eva per le Tue libidini , 
cred^ di fchiamazzare con 
ragione contra di e(Ta . Segua- 
ce delle maflìme Epicoree, 
aveva baffato 1’ uomo fino 
alla condizione delle befiie, 
affìn di poter feguire lefue 
brutalità fenza alcun rìmor- 
fo, quindi, avviene, ch’egli 
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non ha alcuna riteDUtez2& 
nel parlare de’ fuoi vizj di- 
fonefli i poiché il fa di una 
maniera , che farebbe fiato 
vituperato da ogni civil Pa- 
gano. Egli fa conofeere un 
gran numero di difordini 
ne’ quali fi era impegnato , 
fenza però mofirare alcuna 
confufione, nè alcun penti- 
mento ; ne parla con indif- 
ferenza cerne dì tutto altro, 
porta tanto avanti la fua 
empietà , fino a dire , fe io 
avejfi a rivivere , rivtverei 
come ho vivuto ; nè mi dolgo 
punto del paffuto , nè temo 
punto il futuro , 

Moliere fi è portato p.it 
pltre degli altri ; ha fatto 
montare la Medicina fui 
Teatro , e ponendola in ri- 
dicolo , ne fece uno fpetta- 
colo al popolo per divertir- 
lo . L’ interefle hon ne fu 
la fola cagione ,* 1’ odio vi 
ebbe molta parte al fuo di. 
fegno . Moliere alloggiava 
prefib un Medico, -ladi cui 
moglie • forfè avara , difie 
a Madamitella Moliere, eh’ 
ella - voleva crefeere la pi- 
gione della porzione di cafa, 
eh’ ella occupava . Quella 
non fi compiacque darvi 
orecchio , e 1 fuo apparta- 
mento fu affittato ad Un* 
altro. Moliere fposò in que- 
lla' occafione la pafiìone del la 
moglie fua , e #ttaccb il 
Medico . Da quefio tempo 

AOK 
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fion eefsb di voltare in ri> 
dicolo la Medicina . 

Ecco i più fampfì tnae. 
Ari, da' quali il pubblico va 
ad imparare a mettere in 
burla la Medicina . Per 
verità il buon fenfo e la 
retta ragione non fì rivol- 
tano centra queAi Critici , 
che la paflione ha preoccu- 
pati . Ma quantunque atroci 
che fieno tutte le loro in- 
vittive , non porteranno al- 
cun colpo alla Medicina , 
tanto che fì giudicheranno 
fanamente le cofe . Non v* 
ha nulla di s\ perfetto e di 
si rifpettabile, che i cattivi 
fpiriti non voltano In ridi- 
colo ; li libertini non ufono 
della flelTa maniera riguar. 
do alla Religione ? Non fi 
potrebbe far lo fìelfo al fo- 
getto dell* amminifìrazione 
degli Stati e della Giiifìi- 
zia ? Senza il timor de’ ca- 
(lighi , i quali ritengono uh 
poco il trafporto della ca- 
lunnia , non fì vederebbero 
le perfone più rifpettabìli 
attaccati colla medefìma in- 
folenza come i Medici ? 
Ma 1’ unico mezzo che refìa 
a cofioro \ di gemere e ta. 
cerfì y i fervigi importanti 
che rendono tutto giorno al 
pubblico , non han potuto 
ancora lor 'procurare protet- 
tori tali , eh’ ellì meritano 
per tanti verfì Quindi la 
Medicina Tempre attaccata, 
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e mai trattata fecondo la fu« 
dignità , cafeherà talmente 
dal fuo antico fplendore , 
che gli fpiriti più capaci di 
efercitarla , ributtati dalle 
tràverfie umilianti , colle 
quali fì tenta di opprimer- 
la, cefferanno finalmente di 
dar tutta 1’ applicazione , che 
merita 1’ oggetto di una 
Scienza egualmente utile c 
necefìaria . Si trovano , ù 
vero, genti , che per effer 
Medici fe non di nome , 
profanano il loro miniflerio, 
o per ignoranza , o per la 
pravità de’ loro ccftumi , e 
fimili perfonaggl meritano 
quei dardi pungenti, colli qua- 
li oltraggiano i veri Medici; 
ma nulla di tutto ciò dee 
ridondare fopra tutto il cor- 
po. La Medicina non ^me- 
no una Profeffìone rifpetta- 
bile , e quelli che l’ cfercitano 
con onore , non ne devono 
eflere nè meno Oimati, nè me. 
no ricompenfati.Ecco un pafib 
di un celebre Avvocato del 
Parlamento di Parigi , ad- 
dotto nel primo tomo delie 
caufe celebri di Pitaval , 
il quale impofe al pubblico 
riconofeente l’ obligazione di 
onorar li Medici della Tua 
(lima. ',,.Non vi fono che 
„ tre forra di perfone , che 
„ la Sacra Scrittura ci co- 
„ manda efpreframente di 
„ onorare : Onorate voftn 
„ padre , è un precetto dd 
„ De- 
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„ Decalogo : Onorate il Rtj 
„ ^ al capo 2 . della prima' 
„ Lettera di San Pietro ; 
,, Ormate il Medico, quelìo 
,, i un paffo dell’ Ecciefia- 
„ flico' . Bifogna onorare i 
„ parenti , perchè effi fono 
„ gli autori della vita ; bi- 
„ fogna onorare ,i Re , i 
,, Medici , perchè effi ne 
„ fono 1 cònfervatori . La 
,, ‘vita hà due fpccie di ne- 
,, mici , gli uomini e lè 
malattie . Li Re la pro- 
» leggono centra gli ooini- 
,, ni , e ccir armi centra 
„ gli firanicri, e colla giu. 
„ (tizia contro a i loro fud. 
„ diti ; li Medici la di. 
,, fendono centra le malat- 
■„ tie , e co! ferro centra le 
„ piaghe, e co’ mcdicamen- 
ti contro ad altri mali . 
„ Li rimedi do’ Mcdici'han. 
j, no quefto rapportamento 
„ colla giuftizia de’ Re , 
„ che come la giurtizia è 
„ neceffaria per rimettetele 
„ cofe nell’ eguaglianza, li 
„ remedi fon neceffari ‘per 
,, ifiabilire'' 1’ eguaglianza 
,, negli umori,’ e la giufii- 
„ zia non è precifamentc 
,, che la*falute dell’anima, 
e la falute non è preci- 
„ famchte , che la giuda 
,, proporzione delle qualità 
„ che compongono il tem- 
„ peramento del corpo . Il 
„ Medico è Un Magidrato 
„ naturale , eh’ efercica una 
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giurifdizione interiore ne^ 
„ corpo umano tra gli eie- 
,, menti , de’" quali è com- 
„ podo . Toghe agli uni i 
„ gradi che fon' fovcrchi j 
„ rende agli altri i gradi » 
,, che loro mancano ; e fa- 
„ ccndo così giud.zia agli 
„ uni e agli altri, manteti- 
„ gono tra edì quéda bella 
„ unione , che fa tutta la 
„ dolcezza e ’l piacere della 
,, »ita,Vi fono condizioni piìi 
,, brillanti, pih nobili , p.'h 
„ illudri ; non ve n’ha piu 
„ neceffaria all’ Univerfo 
,, quanto quella de’ Medici. 
,, Non v’ ha nè dato , nè 
età , ne fedo che non ne 
„ abbia di bofogoo; e quelli 
„ deffi che declamano con- 
„ tra di eda , cangiano ben 
„ todo le loro invittive in 
» elogi , quando fono attac- 
cati dalla menoma indi» 
„ fpofizione . “ 

MEDICI , Collegio de’ 
Medici di Londra . Quedo 
collegio non pub edet com- 
podo che di 8o. membri . I 
principali tra edì fono chia- 
mati Felows 6 Collegii . 
Doppo di codoro fono i 
Colieghì onorar j, e finalmen- 
te i Licenziati , cioè , colo, 
ro, ch’edendo dati ritrova- 
ti idonei ad efercitar la 
Medicina , o almeno qual- 
che fpecic di malattia , ot- 
tengono dal Collegio la per- 
tnjlfionedi efercitaria. Que. 

fio 
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fto Collegio ha molti gran 
privilegi, che. gli fono (iati 
accordati o dal Re ài dal 
Parlamento . Per efempio , 
un Medico , benché abbia 
prefo 'i luoi gradi ad Ox> 
fard o a Cambridge , non 

f iub , fenza aver’ ottenuta la 
icenza coll’ impronto del 
fugello del Collegio efer- 
citar la Medicina a Londra 
e a fette miglia all’ intorno; 
e ogni perlona che nòn ha 
prefi i gradi , non la pub 
elercitare in verbo luogo d? 
Inghilterra . Quello Colle- 
gio pub condannare all’am- 
menda o imprigionare ogni 
contravcnlentc . Vi ha una 
Legge, che proibifcc a chi- 
unque di efercitar la Medi, 
cina o la Cirugia , almeno 
che non fia qualificato per 
cib , o che non abbia la 
permiflìone efpreira per far* 
lo, e dichiara fellone o col- 
- pevoie di morte ogni con. 
troveniente , tra le di cui 
mani un’ ammalato morilTe. 
Quello Collegio bave anche 
1’ autorità di vilìtace le botte- 
ghe de’ Speziali di Londra 
e all’ intorno , e di vedere 
fe le loro droghe e compo- 
fizìoni fieno buone e. ben 
preparate . E finalmente li 
Medici del Collegio polTono 
vilitare i loro anamalati in 
ogni tempo , e fono efenti 
da tutte le cariche onerofe 
delle Parecchie . Londra però 
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non lafcia di Ilare affollata 
da Empirici, da Ciarlatani e 
da altri ch’efercitano la Me. 
dicina fenza automa , c de’ 
quali i biglietti lono tqtto 
giorno pubblicamente dillri- 
buiti per tutta la Città . Per 
impedire che il minuto 
popolo non fi lafcia ingan. 
nare da quella gente , e 
falvarlo dalle mani de’ Spe. 
ziali , quaranta due Medici 
llabilirono nel i6p6. tre 
Botteghe o Lavoratori , chia. 
mati Difpenfaryi : yno al 
Collegio de' Medici, l’altro 
nel Bornhill di Londra , e’I 
terzo in S. Martino s-Lane 
a Wellminller, dove fi ven. 
dono tutte forti di droghe 
a giuflo prezzo del loc 
valore , e dove fi danno 
configli gratuitamente a per- 
fone incomodate . I! Collegio 
de’ Medici b governato d* 
un Prefidente ^ da quattro 
Genfori e da dodici Elettori, 
i quali fon rutti i principali 
membri della Società . U 
Prefidente b fcelto tra e(Tì 
in ogni anno nel giorno di 
S. Michele ; Li Colleghi 
perb onorar) e i Licenziati 
pon han parte -al Governo, 
quantunque godono i privi- 
legi del Collegio . Per una 
Patente che Jacopo II. ac- 
cordb a quello Collegio , 
quelli che han prefi i gradi 
nelle Univerfità llranieri 
polTono elTcre qualificati a 
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Jivcnire Telows o Colleghì. 

MEDIO , Medico , era 
difccpolo di Ctifippo di 
Gnido; Suida dice , ch’era 
egli fratello di CrerofTene , 
madre di Erafiftrato . E’ 
probabile , che quelli Ga Io 
llciTo di quello , che Diogene 
Laerzio chiama Medias , e 
dice di aver fpofata 
figlia di Ariflotile • Medio 
viveva nel ircntafcttelimo 
fecolo . 

» MEDIOLANO ( Gio. 
vanni de ) Medico di Sa- 
lerno j il quale , fcriffe in 
verfi l'otto li 1 titolo di Sc/l>o/a 
Salernitana un trattato della 
eonfcrvazione della falute , 
c ’l dedicò a Roberto, Duca 
di Normandia , il qual* 
verfo la fine dell’ uodccimo 
fecolo rìtornandd dalla guerra 
di Terra Santa in Inghil- 

Jnghrtm Regi fcrihit 

Quello trattato fu in tanto 
compollo in verG leonini ,< 
in quanto quella fpecie di 
verlo era familiare e grato, 
a i Normanni , che non 
fcrivevano cofa degna di 
crema memoria fe non in 
tali verfi , come avverte 
Zaccharia Silvio . Un tal 
trattato era compollo prima 
da i 2 jp. , verfi , oggi con 
dirpiacete ne. abbiamo ìjg. 
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terra per afTumerne la Co* 
rona , ricadutagli per la 
morte del fratello , giunfc 
in Salerno , dove fi fece 
medicare una ferita , che 
ricevuta aveva al braccio 
deliro , della quale guarito, 
fi e rimelTofi in lalute , 
richiefe a i Medici di Sa- 
lerno, che gli prefcrivelTero 
una norma e ragion di vitto, 
atHnche potelTe confervarli 
in quella falute, nella quale 
lo avevano rillituito ,* fu 
^perciò compollo il fopradetta 
trattato dal nollro Giovanni 
di Milano , famofo Medico 
Salernitano , approvato da 
tutta la Scuola Salernitana, 
e fotto al nome della me- 
defima gli fu intitolato , 
come appare dal primo ver* 
fo: » 



Scbofa tota Salerni &e. 

Fu egli tradotto in varie 
lingue i nell’ Italiana fe ne 
trova una edizione in terza 
rima , che non è (limata . 
11 titolo 1 intiero delf opera 
colle giunte e co’ Commen- 
tatori iè quel che ficgue : 
Schola Salernitana , hoc eft^ 
de valetudine tuenda , opus 
nova methodo diftinBum , 
infinitis verfibus auBura , 
(ommtntariis • Villanovani , 
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Curioms , Creliti , f*»* Con- 
Jlanfoai illujlratum . AdjeBt 
funt animadverfione} nova Ó* 
copio fit Renati Marea», Pa- 
rifienfis . Pariftis , lózj. 
1675. 8.,Francof. tóiz. 
in li. Cum Viliànovani in 
fingula capita exegefì , Cb’ 
Jojf;, Curionis recognitìone . 
Accedentibus alìls aliq»ot 
opufculis . Antuerpia , 1562. 
in 16. cum iifdem . Parifiisy 
1580. in iz. Frane of. 1551. 
1568. /« 8. Idem opus ac- 
curate emendatum , ac in 
unam paginam redaBum cum 
indice y & de viBus ac cultus 
ratìone tetrajìicis 12. expo/i- 
ta , fìmplicium meliorum , 
fpecierum medicinalium 
(leBione , prodiit . Roma , 
161^. , fotio patenti. Ex re- 
centione Zacòeria Sytvii , 
Medici Roterodamenjts , cum 
ejufdem prafatione t Roterà- 
dami, 1649. 1657. 1667. in 
1 2. Lutetìa Parifìarum , 1672. 
in 8. HagaComitum, 1683. 
in 12. Ratifpona , 1722. in 
iz. Nova editiones , & ali- 
quot Medicit opufculis auBio 
res . Sunt Dioclis Caryjiii 
aurea ad Antigonum Regem 
epiftala de morborum prafa. 
giis , & erumdem txtempo- 
raneis auxiliis . De falubri 
dieta incerti AuBoris iiber . 
Da ratìone viBus falutarìs 
pojl incifam venam d)* emif- 
fum fanguinem ad Armatum, 
epigramma Anajìafii . ViBùt 
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cultus ratio , expo/ita 
quaternis in fìngulos rnenfes 
verfibus per J oachimum Ca- 
merarium . Loci aliquot Phi, 
appi Melancbthoms in lib. de 
anima , de moderatione cibi 

potus : item fomni Ó* 
vigiliarum . Nonnulla de re- 
gimine fanitatit , fuxta fex 
res nonnaturalès , piatita ex 
H/ppoeratis & Galeni libut 
defutkpta per Job. Katzchi- 
um . 'P. Scriverli faturnalia, 
continentia ufum Cf abufum 
tubaci . Ex Cafparis Boriai 
epigrammatis enigmat/cis . 
Ex Hugonis Grotii epigram. 
matis quadam . 

MEECKR.EN (Giob van) 
Olandefe , era ProfefFore di 
Anatomia e di Cirugia in' 
AmHerdam , e Medico dell’ 
Ammiragliato e del famofo 
Spedale ancora di quella 
Città . ScrilTe in Fiamengo 
le OfTervazioni Anatomiche 
'Campate in Amllerdam nel 
1Ó68, in 8, con,6gure . A- 
bramo BlaGo le tradulTe in 
Latino , e le pubblicò nei 
1682. E tradotte in Tedéfeo 
furono ftampate in Norimberga 
nel 1675. 

MEGETE , famofo Ce. 
roGco del 40. fecolo del 
mondo , viveva fotto Augu- 
rio. Galeno dice', ch’era di 
Sidone , e lì raccoglie da 
ciò' che ne fcrive Cello , 
che aveva dimorato in Ro- 
ma J poithe nella prefazione 
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</»/ libro 7. dopo aver fatta 
menzione di alcuni ^celebri 
Cerujìci , che altrove fioriro- 
no , paffa a quelli che fi 
refero in quejìa Profejfione 
illujìri in Roma, come prin- 
cipalmente Trifone il vec- 
chio ^ ed EvelpiJÌOyche fcrijfe 
ancora , e tra quefii ultimi 
annovera Megere, e,\l reputa 
di- coftoro più erudito . 

Vi furono altri buoni 
Ccru,(ìci folto io ftcfTo Itn- 
pcradore Annullo , come 
Trifone il padre , ed EveJ- 
piflo figlio di Piegete. 

- MEGOBACCH ( Gio- 
vanni ) • Medico Tedcfco , 
fu in iftima nel fedicefimo 
fecolo. Nacqu’ egli nel 1487. 
e flndiò in Padova, dove fi 
dottotò . A! fuo titorno. ili 
Aiemagna infegnò per qual, 
che tempo a Marpurgo ,^e 
fu in seguito Afedico di 
Ftlippo, Langravio d’AlTia, 
a cui refe de’ buoni fervigj. 
Gio: Megobacch compofc 
divetfe opere , e morì a 
Cafìel il 17. Luglio 15JS. 
in età di ó8. anni. 

MEIBOMIO ( Giovan- 
narrigo ) ^perito ProfefTore 
di Medicina in Helmftadr, 
fui patria, le di poi primo 
Medico di Lubeclc , viveva 
ancora nel 1670. Abbiamo 
di lui un’opera .* De vitis 
MedicorUm ufque ad fcculum 
XV. , eh’ egli lafciò a fuo 
/iglic, per farla (lampare dop, 
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po la fua morte . ScrifTe anche 
nn commentario . In jusfu. 
randum Hippocratit Lugd. 
Bar. 164J. in 4. De phthifi 
difputatio . Exiat decade ii. 
dilputar. quas collegit ]oh. 

] ac. Genatius . Bafilez , tòt p. 

11 Dizionario univerfale 
di Medicina pari’ ancora^ di 
un’ Arrigo Meibumio , il 
quale fcoprl alcuni va,(ì delle 
palpebre, eh’ erano fcappati 
agli Anatomici ,, e di cui 
egli fa menzione in una 
lettera intitolata : De vafit 
palpekrarum novis . Epifìola 
ad virum cl. Joelenii Lange* 
lottum . Helmfld. . lóóiS.' in 
4; Abbiamo ancora del 
mcdefimo de Medicorum hi- 
Jioria fcribenda , epifiola ad 
virum cl. Georg Hieronym. . 
Velfchìum . Helmfiud, lóóp. 
in 4. Quell’ ulrim’ opera fa 
credere , che il Meibqmio 
di cui paria il Dizionario 
i lo fleffo di quello , che 
abbiamo fatto menzione in 
primo luogo . Il Mangeti , 
il F. Nicerone il Diziona- 
rio Alemano danno quejìe due 
Lettere ad Arrigo, di cur fi 
parla nell' articolo feguente, 
e non già a Giovannarrigo , di 
cui fi favella irp quejio ar- 
ticolo ., il quale , elitre F 
opere riferite di fopra , co»i- 
pofe. ancora le feguenti : De 
flagrorum ufu in re venerea 
&c. epjftola &c. Lugd. Bat. 

164J. 



Digitized by Googl 




li E 

«64;. in 4- HafTniz, edente 
Thom. Bartholino , 167*. 
in 8. De mithridatio , <c 
theriaca , difcurfus . Lubecar, 
i6j2. 5 f 1659. in 4. De 
cerevifìis potiburque& ebria* 
xniaibus, extra vinum , aliis, 
commentarius . Accedit Adr. 
Turnebi libellus de vino . 
Helmtladii , i6ó8. in 4. 

Epi^ola di cynophoria, feu 
canis portatione ignominio. 
fa. Ibid. 1665, in 4. Extat 
etiara cum Chriftiani Fran- 
cifc] Paullini cynographia , 
feu canis defcriptione curio< 
fa. N orimberga! , i68j. in 
4. De phrenitide difpuiatio. 
Helmlìad. i6ai. in 4. 

MEIBOMIO ( Arrigo ) 
figlio del precedènte, nacque 
a LubecK il 29. Giugno 
i6j8. , e viaggiò inAIcma- 
gna , in Francia , in Italia 
c ia Inghilterra . Fu Pro- 
■feflore di Medicina , di 
Poelìa e di Storia nella 
Univcrfità di Helmftadt , t 
medie» del Duca di ^oif- 
fenbutttl , c morì a’ 26. di 
Marzo 1700. di Ó2. anni . 
Si hanno di lui un gran 
numero di opere fopra ia 
Medicina e la Storia , che 
fono (limate . Non bisogna 
confonderlo con Arrigo Mei- 
bomio, fue nonno, il quale 
e anche Autore di alcune 
opere , e che era un dotto 
Medico i ni eoo M^rco 
Meibom'io, altro abile uoaio 
Ttta.iy. . 
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della tnedefima famiglia , 
morto nel 1611. 

L’ opere del Meìbomi» di 
tjueflo preferite articolo , oltre 
di quelle accennate nell' ar- 
ticolo precedente , fono quefle 
che feguono , pertinenti alta 
Medicina : De oleis flilla- 
titiis. Helmlladii , 1670. i a 
4. Difputatio de oflìum con- 
Ititurìone . Ibid. 1668. ia 
4. Arnold! Booti! obfcrva. 
tiones' medicas de abrcelTi* 
hypocraneo &c. cum przfa- 
tione fecundum edidit. Ibid. 
1664. in 4. De motu fan. 
guinis naturali , & prxtcr* 
naturali . Ibid. 1668. in 4. 
Difput. de rcfpira'tione ejuf- 
que difficultate. Ibid. 167J. 
in 4. Difpur. de cancro 
mammarum. Ibid. 167^. ia 
4. De cephalalgia . Ibid. 
1672. in 4. Difp. de chyli. 
iìcatione. Ibid. iÓ7[. in 4, 
Difp. de colica . Ibid. 1674. 
in 4. Difp. de cranii liefione. 
Ibid. 1674. in 4. De he- 
morroidibus . Ibid. 1670. ia 
4. Difp. de incubatione in 
fanis Deorum medicin* caufa 
olim faéla . Ibid. 1659. in 
4. Epillola &c*. de Longae- 
vis. Ibid. 1664. 104. Difp» 
de fuftufione . Ibid. 
in 4. Obfervationes anato» 
mico-medic* . Extant cum 
obfervat. Frane, de le Boe 
Sylvii , ]oh. van Home * 
Frid. Ruyfchii , decad. iv. 
Amdelod. 1674. in 12. 

P MB- 
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MELAMPO , d’ Argos, 
figlio ' di Amitaoiic c di 
Ag'aide , viveva circa I* 
anno del mondo 2705. , a 
tempo di Preto Re degli 
Argivi , e non doppo Em- 
pedocle , come l’ietro Ca- 
Rellano, Neandro ed alcuni 
altri fi- iono immaginati . 
Melampo pafsò da Argosin 
Egitto, dove s’ iftruiTe deJle 
Scienze , che ivi fi coltiva- 
vano, e donde riportò nella 
Grecia una gran parte delle 
loro fuperlìizioni , delia loro 
Teologia , la Magia , le 
diverfe fpecie di divinazioni 
c la Medicina, in riguardo 
della quale vi fono tre fatti 
da notarfi . tl primo , eh’ 
egli guarì della follia le 
figlie di Preto, col purgarle, 
coir elleboro bianco o nero, 
del quale (coperta aveva la 
virtù catartica, per reffetto 
che produceva l'opra le fue 
capre , dopo che fe n’eran 
pafeiute. Il fecondo i , che 
dopo aver fatto loro prender 
l’elleboro , le fece bagnare 
in una fontana d’ acqua calda. 
Ecco 1 primi bagni prefi per 
rimedio, e 'e prime purghe, 
di cui fi i fatta menzione . 
Si diede di noi all’ elleboro 
il nome di Mtlampoclium. 

11 ter/o riguarda 1 ’ Argo- 
nauto Ificle, figlio di Filaco. 
Quello giovine molto nieflo 
per non aver figli , ricorfe 
a Melampo, che gli ordinò 
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di prendere per dieci giorni 
la rngine del ferro nel vino, 
quello rimedio prodnfTc tutto 
l’ effetto che fe ne afpettava. 
Il Sig. le Clerc dubita del 
fatto ; ma s’ egli i vero , 
farebbe fpiegabile per la ra. 
gìone ; e per giungere alla 
(coperta di quello rimedio, 
non era neceffario d’impo- 
ncre a’ fuoi patriotti igno- 
ranti , come fece Melampo, 
e di ricorrere alla Tua peri- 
zia nell’arte degli augurj , 
e ad una via cosi eflraordi- 
naria , ,come quella della 
rivelazione di un’avoltojo , 
Quella foperchicria degna 
delle genti avide di onore 
e di denaro , e" di che la 
condotta degli Empirici ci 
fornifee cento efempj , era 
molto in ufo in quelli primi 
tempi . 

Se Melampo impiegò nella 
cura delle malattie gl’ incanti 
e le malie, fu probabilmente 
ad imitazione degli Egizia, 
ni. Ma Erodoto, Paulania, 
Ovidio e Apollodoro, tras- 
mettendoci i fatti precedenti, 
fembrano fuggerirci le ri- 
flcffioni che leguono . La 
prima, che la Medicina non 
era allora così imperfetta , 
come comunemente fi penfa; 
poiché fe conlideriamo le 
proprietà dell’ elleboro , e 
(opra tutto dell’ elleboro nero 
nelle malattie particolari del- 
le fcumiuic , e 1’ elìicacia 
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de* bagli caldi dopo quefto 
rimedio, converremo , che 
i rimed) erano molto fag- 
giamente prefcritti nel calo 
delle figlie di Preto . Dall’ 
altra parte fupponendo, com’ 
i verifimile, che l’ impoten- 
za d’ Ificle proveniva da 
rilafcìamcnto de’folidi, e da 
una languida circulazione 
de* liquidi , credo che per 
correggere quefli difetti , 
rendendo alle parti la loto 
elafiicità , le preparazioni 
fatte col ferro erano tutto 
ciò , che colle cognizioni 
moderne fi aurebbe potuto 
ordinar di meglio. 

Quanto agl’incanti e alle 
malie, delle quali fi accufa 
Melampo di efferfi fervito, 
bìfogna ofifervare , che que- 
fto maneggio ò tanto antico 
quanto la Medicina , e dee 
verifìmilmente la Tua nafci- 
ta alla vanir* di coloro , 
che r efercitavano , e all’ 
ignoranza de’ popoli , co’ 
quali u aveva a trattare , 
Quelli fi lardavano < perfua. 
dere da quello artificio , che 
li Medici erano uomini pro- 
tetti c favoriti dal Cielo . 
Che ne feguiva da quello 
pregiudicio ? Era , che da. 
vano argomenti in ogni 
tempo di una ellrema vene- 
razione per le loro perfone, 
e nelle loro malattìe aveva- 
no per le loro ordinazioni 
tutta la polTibile docilità . 
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Si principiava l’ incanto ; 1* 
ammalato prendeva le po- 
zioni,, ch^ le gli prelcrive* 
vano come cofe elTenziali 
alla cerimonia ; egli guari- 
va , e non mancava di at- 
tribuire agl’incanti l’eftica. 
eia de’ rimedi . Se li Sacer- 
doti di Elculapio o di Ifide 
avellerò conofciuta la virili 
della Chinachina , farebbe 
fiato loro molto facile di 
accreditare afpcfe di quella 
corteccia qualche culto mi. 
fieriofo , che aurebbero avuto 
la precauzione di ordinare 
nell’ amminilliarla . Intanto 
fa uopo convenire, cheque- 
fie augufie bullonate pote- 
vano accrefeere la confiden- 
za dell’ ammalato nel Tuo 
Medico , mutare anche lo 
fiato della malattia per le 
influenze necelfarie delle di- 
fpofizioni dello fpirito fopra 
quelle del corpo; due effet- 
ti , li quali , come fi sà , 
non fono di leggiera impor. 
tanza . 

Si fono imprelfi lotto il 
nome di Melampo li trat. 
tati feguenti , che fono cer- 
tamente fuppofii ; Ex palpi- 
tationibus dìvinatio , Gr/ecè. 
Ronxt , 1545. fitm aliis in 
4. Ex ntevif divinano , Ibid. 
& Latini Nicolao Petrtjo 
interprete . yenetiii , 1552. 
in 8. cum aliis . Extat etiami 
Grasce & Latini cum Hie- 
ronymi Cardani Metopofeo- 
P 2 pia. 
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pia. Parifiis ,.1658. in fo!. 
Virgilio fu menzione di 
m . . \ 
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Melatnpo nel terzo libre 
della Georgica: 



.... Cffert mafiijtri 

tbyllirides CA/ro», Annbsonittfq:** MtUmpas.- 



QatOo antico Medico ebbe 
un bgHo , nominato Tiods- 
ma o Teodama , il quale 
ereditò il fuo fapere » e 
quindi molto lì didinfc. 

* MELANTONE ( Fi- 
lippo ) famofo Teologo Pro- 
teilante e rinauratorc delle 
lettere umane nella Germa- 
nia, nacque a’ 16. Febbraio 
del 1497. in Bretten . Fu 
egli a buon’ ora allevato 
con molta cura dall’ avo 
materno più rollo, che dal 
padre nella fua patria ; fu 
mandato qualche tempo dop> 
po a Pfortsheim , ove era 
un Collegio rinomato , e 
abitò prelTo una fua parente, 
ch’era forella di Rcuchlin, 
la quale fu caufa, che folle 
prontamente conofeiuto da 
quello dotto uomo , che co’ 
molta tenerezza Io amò, e 
gli cangiò il cognome di 
Scbvoartferdt y che in Tede- 
Ico figiijtita.; Terra nera , in 
quello di Melantone , che in 
Greco fignifica la flclTa co- 
la. Doppo elTcrfi trattenuto 
circa due anni, fu mandato 
ad Hcideiberga nel 1509. , 
in cui fece progrefli cosi 
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grandi , che fé gli diedero 
ad iilruirc i 6gli del ponte 
di Leonftein benché folTe 
ancora folto i quattordici 
anni. Quindi a ragione dal 
Baillet fu pollo tra gli Ado* 
lefcenti per fapere lllullri ; 
poiché in età di tredici anni 
compollo aveva una Com* 
media , e dedicata l’aveva 
a Reuchlino . Sdegnato per* 
che gli era Aato negato 
per la fua poca età il grado 
dr MaeAro di Filofofìa , e 
trovando nello AelTo tempo 
che r aria di Heidelberga 
non lì alTaceva al fuo tem- 
peramento , partì da quell’ 
Accademia nel ijia. , c li 
portò a quella di Tubinga, 
dove fi fermò per fdl anni. 
Quivi afcoltò le lezioni di 
ogni fotta di Profeflbri , e 
vi fpiegò pubblicamente Vir- 
gilio , Terenzio , Cicerone 
e Tito Livio . Accettò nel 
1518. la cattedra di lingua 
Greca nell* Accademia di 
Wittemberga , che Federi- 
go , Eiettore di Salfonia , 
gli oSerì per le raccoman- 
dazioni di Rcuchlino . Quat- 
tro giorni dopo di e (fervi 
giUB- 
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giunto recitò una bella ora- 
zione inaugurale y che fcau- 
cellò quel difprezzo , a 
cui la iua Qatura c ’I Tuo 
afpeito Io avevano efpo- 
Ao , e partorì negli afcol- 
tanti una fomoia ammira- 
zione . Le lezioni che fece 
l'opra Omero e fopra il teAo 
greco deir EpiAoIa di San 
Paolo a Tito gli tirarono 
’ una gran folla di uditori , 
e fvegiiarono in elTìungran 
deliderio di fapere la lingua 
Greca. Uno de’ grandi utili 
che fece , fu il ridurre le 
fcienze in fiAema, attefala 
gran confufione che da lun- 
go tempo vi regnava nell’ 
inlsgnarlc . Si formò ben 
torto una flretta unione tra 
lui e Lutero, il quale infe- 
gnava la Teologia nella 
Aerta Univerfi'à. Andarono 
inlieme nel I5ip. a Liplìa 
per difputare con Eccio . 
Gli anni fegoenti furono un 
complerto di travagli per 
Melantone; Compofe quan- 
tità di libri , fece molti 
viaggi per fondazioni di 
Collegi, e per la vifita delle 
Chiefe’; ma nulla gli fu piò 
penofo , che la carica che 
gli fu data nel 1550/ di 
formare una confelTìon di 
Fede , nota fotfo il nome 
di confeflìone di Ausburgo, 
che fu prefentata all’ Impe- 
rador Carlo V. nella Dieta 
di' detta Città . Tutta 1 ’ 
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Europa «r« perfuafa , ch’egli 
nan era lontano, come Lu- 
tero , dell’ accomodarli con 
Cattolici , ed averebbe fa- 
crificate molte cofe per lo 
ben della pace . Quindi ‘i, 
che Francefeo I. il giudicò 
proprio a pacificare nel Tuo 
Reame le dilTenzioni di Re. 
ligione , e ’l pregò di por. 
tarvifi. Il Re d’Inghilterra 
defiderava anche vederlo ; 
ma nò l’uno nò 1’ altro di 
queAi Monarchi ebbe il 
piacere di averlo. Ne! I54t. 
artirtò alle Conferenze di 
Ratisbona , dove con vigore 
fi trattarono le controverfie 
tra Gattolici e ProteAanti. 
L’ affare dell’ il ten, 
ne molto- occupato . Aflìrtò 
a fette conferenze fopra quC- 
Ao foggetto nel 154?. , è 
compos’ egli tutti gli Scritti, 
che vi furono prefentati, e 
la Cenfura di queOI' Interim. 
Fu uno de’ Depurati che 
Maurizio, Fletter di Saffb- 
nia , doveva inviare nel 15^2* 
al Concilio di Trento. Afpet- 
tò qualche' tempo a Norim- 
berga il fuofalvo condotto; 

ma per la guerra che fi 

accendeva ; fe ne ritornò in 
Wittemberga . La fua ulti- 
ma conferenza con Cattolici 
fu quella ' di-' Worms nel 
1 557. Di tutte le diffenzlo- 
ni che lo addolorarono, "quel, 
la fvegliata' da Fiacco Irti:.- 
rico fu la pih violenta • 

P s M«- 
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Morì a Wittcmbprga-il if. 
y^ptile 15Ó0. , in età di 6^. 
anni e 6 j. giorni . Egli poco 
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prima di morire compofe il 
fcguente dilìico per fuo fe* 
polcraie EpitafKo.* * 

. t 



JJte irnjis tumutu! inlfeTt tenft oj}a Pbìlìppif 
Qui qualis fuerit , nrfcio , talis erat > 



Winsliemio , Dottor di Me- 
dicina e Profeffore di lingua 
Greca,' ne recitò" 1 ’ Orazio- 
ne funebre . Egli ,fi ammo- 
gliò nel i52aconuna figlia 
di un Borgoraafiro di Wit- 
temberga, che gli mori nel 
1557. » dalla quale n’ebbe 
due figli mafcni> de’ quali 
nulla fi sà t e due ‘figlie 
femmine, delle quali Anna, 
eh’, era bellifiìma c intende- 
\a il Latino , fii maritata 
a Giorgio Sabino, buon Poeta 
< di quel tempo: l’altra chia- 
mata Maddalena fa moglie 
di Galparo Peucero , dotto 
Medico . Fn il Melantone 
uomo di un raro talento , 
di una gran lettura e di un 
vaflo fapere ; nondimeno 
però fu molto credulo de’ pro- 
digi,dell’Anologia e de’fognù 
Le opere pertinenti alle Me- 
dicina fono varie Orazioni, 
che fi trovano ne’ quattro 
tomi delle fue, Declamazio- 
ni , ftampate in Argentina 
nel ,1558. in- 8. , le quali 
fopo : In laitdem Artis Me- 
d/V<e ; tom. 1. p»g. z}tt. Cantra 
Empiricos MtdicosA li>id. pag. 



3 li. De tìippocratìs vita f 
toni. 2. pag. 385. De vita 
Calenì : ìbid. pag. 395, De 
vita Avicenna : tom. 3. tag. 
;388. De duobus canalibus 
fui a faucibus orti defeen- 
dunt in corpus : ibid, p/>g. 
758. An reSìè dtSlum fit a 
Xenophonte % Bibendum effe 
ita ut Jitiens dejìnas : tom. 
4. pag. 85>3- De febrium ri- 
gfiribus eorumdem difff' 
rentia : ibid. pag. pzi, O* 
De^ modaratione cibi ^ po - 
tus f item fomni ^ vigili'*' 
rum : eìctat cum Scbola Sa- 
lernitana . Franco furti ,161 2.' 
1,028. in 12. Oratio de Arte 
Medica , fiye , honore haben- 
do corporibus nojìris . Fxtat 
etiam cum D. D. l^irorum 
epijlolis , 0^ refponfis tum 
philofophieis . Quibus addun. 
tur encomia Medicina : Ro- 
terodami^ 1665. in 8. . 

’» MELIORATO ( Re- 
migio ) di Soltnona , il quale 
fi. vantava venire dalla fa- 
miglia e da poderi di Papa 
Innocenzo VII. Fu noti 
ignobile Filofofo del fecola 
fediccfimo j jnfegnò prima 
a Pi- 
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a Pila , di poi chiamato t 
Padova nel 15^5. infegnò 
pubbli(;amente Eloquenza e 
Filofofia , e nel 1538. ebbe 
in queOa Univerfuà la pri- 
ma cattedra di Logica . Di 
codili fi ha * De putredine 
a ber adverfus Job. Argenti- 
riunì. Venetiis , 1564. in 4. 

Vi i fiato ancora Paolo 
Meliorato , di cui abbia, 
mo : De ventriculi intempr- 
rie frigida CjJ* humtda confi- 
lium . Extat- eo in opere 
quod ^Jofepb:' Lautenbacbius 
coUegtt &' edidit . Franco- 
furti y 1605. i«4. p. ipo. 

MEMMIO ( Pietro ) 
Dottor di Medicina, nacque 
ad Herentals ,* «fercitò la 
fua Profefiìone ad Utrecht; 
elTendogli però* nei I5'5i. 
morta la moglie J pafsò nella 
Univerfuà diRofioch, dove 
infegnò pubblicamente la 
Medicina fino a’I 1581. in- 
circa. ScrilTc : De reEioMe- 
dicinie ufu , libtr i. Delphis, 
1564. in 4. Hippocratis Coi 
fusjurandum commentario il- 
iuflratum , cui accejftt tjtta 
ratione Mediéorum vita & 
ars fan£ìè confervetur . Ro- 
fiochii y 1577. in 8 . 

I * MENASENE (.Apol- 
lonio J Milanefc , fiorì circa 
ia metà del fedicefimo ’^fe- 
colo , c fu Medico di Gio- 
vanni- Re di Svezia ,* del 
• quale fi trov^ : 'Tradatus de 
magno animati , r^uoct Aictn 
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monnulli vocant , Germani 
Elendt y e de ipfius partium 
in re medica facultatibus . 
Item bijìoria Cervi Rangife- 
ri y & Gulonis , Filfras vo~ 
cati . Accejfit R . Dodonai de 
Alce epijìola . Colonia , 1^81. 
in 8. ' 

MENAPIO ( Guglielmo) 
nacque nel Ducato di Giu* 
liers . Il defiderio di perfe- 
zionarfi nelle Scienze , la 
impegnò a feorrere la mag- 
gior parte di Europa , per 
avere il vantaggio di con- 
verfare colle perfone , eh’ 
erano in ifiima di làpientt. 
Si fermò principalmente in 
Padova , in- cui fiudiò la 
Filofofia folto Niccolò To- 
meo; quindi pafsò in Roma, 
e vi dimorò lunghi (Timo 
tempo. Al ritorno nella fua 
^patria , fu chiamato alla 
Prepofitura della Chiéfa Col- 
legiale di S. Adelbertot in 
Aquifgraria , occupò degna- 
mente quefio impiego fino 
alla fua morte , che avven- 
ne nel 1561. Come Mena- 
pio era dotto in Medici- 
na, trovanfi^ tra le fue ope- 
re le feguenti > circa’quefta 
feienza : Encomium febrit 
quartana . Lugd. 'Bat. 1636. 
cum aliis . Ratio curandi fe» 
brem quartanam &'c. Bafi- 
lexy 1541. ;b» 8. Ratio vidut 
fatubris & fanitatJs'tuenda. 
Colonia , 1 540. in 4. Bafìteày 

iJ4U V» 8. . \ i . -r. 

p 4 *ME- 
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• * MEN ARDI ERE ( Ip- 
|H)lilo Giulio Pliet de la ) 
LettoTc della Camera del 
Re , ed uno de’ quaranta 
deir Accademia Francefe , 
in cui vi fu ricevuto nel 
165$. eradiLoudun. Quan- 
do le Relii^iofe di quefta 
Città fi crederono ofTeire , 
Marco Duncan , dotto Me* 
dico Scoaefe , pubblicò una 
.difTertazìone , colla quella 
dimoQrava , che ciò altro 
non era, che una guada im- 
jnaginazione derivante da 
vn’ecceflo di malinconia ; il 
de la Menardiere, che allora 
era ufcito dalla fcuola di 
isJantes , nella quale prefo 
aveva la laurea di Dottore 
ili Medicina, prefe il partito 
oppofio al Duncan , e pub- 
blicò nel 16^5. in Francefe 
un trattato , il cui titolo 
era , Trattato della melan’ 
fonia f cioè , /è ella è cagio- 
ne degli effetti , che fi offer- 
ivano nelle offeffe di Loudun. 
Quefio libro piacque infìni. 
zameote al Cardinal di Ri. 
chelieu, il quale , come fi 
fcrive, voleva la perdita di 
Grandier", Curato e Canonico 
di Loudun , accufato dalle 
Religiofe ofTelfe di Magia, 
per cui fu condannato ad 
effer bruciato vivo , come 
in fatti feguì . De la Me* 
nardiere , lufingato di ve- 
derli nella dima del primo 

j^jÌQillrO . Si pottb Ì9 Fiirigi; 
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c fa immediatamente fat» 
Medico ordinario di Gallo, 
ne Duca d’ Orleans , titolo 
eh’ egli pubblicamente fpiegò 
nel 1658. Non fembra che 
molto fi folTe applicato alla 
Medicina, ma portò i Tuoi 
Rudi verfo le Belle Lettere, 
e volle comparire Fifico , 
Traduttore, Critico , Poeta 
e Ifiorico. L’Abate d’ Olj» 
vet avverte , che fe il pub> 
blico ha pollo in non cale 
quello Autore ». non ha avuto 
torto , confslTo , foggiunge 
il Sig. d’Olivet , che feor. 
rendo le Tue opere , non vi 
ho feorto ini giudicio nò 
immaginazione , ma un’at. 
tenzione grandillìma a far 
pompa di belle parole, che 
ad impiegav fodi penlìeri i 
un continuo prurito di farli 
ammirai;» piò tollo, che d* 
iUruire . Quindi ogni Scrìr, 
tore che non fa per Tuo 
capitale il buon fenfo , ri. 
Duncia all’ immortalità. Egl» 
mori a i 4. di Giugno del 
iò6j. Oltre 1 ’ opera mea- 
ruata di fopra, ed altre non 
fpettanti 'alla Medicina , 
fcrilTe in Francefe .* Ragio- 
namenti fife, fopra la naturs 
degli [piriti che fervono a i 
[enfi. 

MENEGRATE , Medi- 
co , che viveva forte Tiberio 
e alla fine dall*- Imperio dì 
Augutlo . Morì fono Clau, . 
dio . ' coEQc appare da 004 
Ifctl- 
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■ Ifcrkione Greca , che i 
trova in Roma, eia quale 
^ addotta da Grutero e da 
Mercuriale . £’ e^li chia- 
mato in quefta Ifcrizione , 
Medico de' Ce fari ; il che 
.denoti , che aveva ferviti 
molti Imperadori, probabil- 
mente Tiberio , Caligola e 
Claudio . Galeno parla di 
lui, come di uno di coloro, 
che avevano meglio fcritro 
fopra la compoiizione de’ 
'medicamenti . Lo Heifo Au- 
tore offerva, che Menecrate 
aveva compoflo un libro fo- 
pra quello foegetto, titolato 
Atttocratof Hologremmatos , 
<Ìoi , i' Imptradore, di etti h 
parole fono ferine . Aveva 
intitolato il fuo libro L’ 
impersdore , probabilmente 
perche dedicato lo aveva 
air Imperadore, che viveva 
in quel tempo : vi fono 

ancora altri efempj di una 
'Timil guifa d’ intitolare i 
'Libri. La parola Holograr»' 
matos che fiegoe , denota 
ch’egli aveva ferino le pa- 
iole intiere , cioè, che aveva 
ferino per eflefo il nome 
« *1 pefo di ciafeun fempli- 
ce ^ Cib fuppone , che lì 
Medici avevano gii allora 
il codume di fcrivere con 
parole abbreviate, e di fer- 
virfi delle cifre, o di carat- 
teri particolari , come lì fa 
oggi giorno ; ma Menecrate 
Ma trovava cib a jpropofito» 
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nè fa n' era punto velate 
fervire , per evitare gli er- 
rori , che fì potevano fare 
col prendere una lettera 
numerale per un’ altra , o 
con fpiegar male un’ abbre- 
viatura . Tra li medicamenti 
ch’egli deferive nel fuo li- 
bro , ve n’ erano di»fua in- 
venzione , come l’impiallro 
iche lì chiama Diachylo» , 
cioè, compoflo di fughi, eh’ 
è molto in ufo ancot*'’oggi. 

Celio Aureliano eira un 
Menecrate, ch’egli chiama 
Menecrate! Zeephletenfit, che 
potrebb’elTer lo HelTo. 

MENECRATE , di Si- 
racufa , Medico, viveva nel 
37. fecolo al tempo di Fi, 
lippo di Macedonia'. Fu re- 
putato per la fua feieaza , 
e lafciò un libro di Rime- 
di . Aveva una tanta buona 
opinione di fe ftelTo e della 
fua ProfelTionc , che credè, 
che bifognava far r-i tornar 
il tempo , in cui i Medici 
paKavan per Dei . La' fua 
vanità era sì ridicola , che 
menando coniai tutti quelli, 
che aveva guariti , ne fa- 
ceva velìire uno ‘d’ Apollo, 
uno da Efculapio , uno da 
Ercole, ed agli prendeva là 
corona, lo feettro e’I nome 
di Giove, come avendo 'ri- 
data la vita agli altri . 
Ateneo ci fa fapere , che 
Menecrate aveva in coflume 

fallì promettete in iferit- 
t* 
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to da coloro , che aveva 
guariti dal morbo facro , 
cioè, dalla epileina, ch’edì 
gli ubbcdircbbero , e ’l. fe. 
guircbbero per 1* avvenire, 
come 1 fervi feguono il loro 
padrone . Ateneo aggiunge, 
che uno chiamato N/coy?r<jro, 
il qua!^ era d’Argo, emen- 
do (lato liberato da quella 
malattia per gli rimedi di 
Menecratc, andava appreffb 
di lui , velìito come un’ 
Ercole e pigliava il nome 
di quello Eroe . Un’ altro 
chiamato , il fegui- 

va , coll’ abito di Mercurio 
coll’ ali e col caduceo di 
quello D o. Ajlictenne face- 
va il terzo fono il nome e 
l’equipaggio di Apollo. Un 
quatto era ornato com’ Efcu- 
lapio. Per Menecrate, egli 
aveva a guifa di Giove , 
come fi è detto , una velie 
di porpora , una corona d’ 
oro fui capo e uno fcettro 
alla mano , con un calzare 
come quello de’ Dei . Egli 
corfe tutta la Grecia in si 
fatta guifa colla fua comitiva 
divina . 

Filippo di Macedonia 
mortificò eflremamente Me- 
necrate 'in occafìone di que- 
lla vana opinione , ch’egli 
aveva di fe flelTo . Quello 
Principe avendo ricevuta una 
lettera di lui, la quale cosi 
principiava ; Il Giove Me- 
ntir *te dtfidtr* eiHf forts 
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di profperità al Re Filippo^ 
gli fece quella' rifpolla : 
Filippo dejtdera la falute a 
Menecrate , volendo fignifi- 
.cargli , eh’ era infermo di 
mente ; e affinché non ‘nè 
dubitane, foggiunfe Filippo, 
che ’i configliava di portarli 
in Anticira , Città o Ifola 
fa mola per P abbondanza 
dell’elleboro che vi nafee 
col quale fi purgano i paz- 
zi . 

Fece ancora Filippo un* 
altro affronto ai Menecrate. 
Lo invitò un giorno àd un 
gran pranzo, e avendo fatto 
mettere per quello' Medico 
una tavola a parte in- un 
lungo molto elevato con di 
fopra un’ incenziere , ordinò, 
che fpargelTe del fumo, nel 
mentre che gli altri convi- 
tati banchetterebbero in al- 
tra tavola a lui vicina . 
Eliano dice , che Menecra- 
te fi rallegrò fui principio 
deir onore, che fe gli face- 
va , fin tanto che flrerto 
dalla fame /t eonvinfe effe/ 
uomo, vano però e fiotto , e 
alzandoli da t^uel trono da 
giuoco , partì lamentandoli 
della ingiuria fattagli . Ma 
tutte quelle mortificazioni 
non poterono ancora abbaf. 
fare la ina vanità ; ' egli 
portò l’-'infolenza fino a 
iscrivere un giorno al Rè 
Filippo in quelli teraimi. ,, 
„..Voi regnate nella Mace- 
„ do- 
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„ doni*. Voi potete, fé vi 
viene il telento, far n:o- 
„ rir coloro che li portan 
,, bene ; ma io pofTo render 
,,‘l* falute a coloro che 
,, non l’hanno, confervarla 
,, a coloro , che l’hanno , 
„ ed anche fargli giungere 
fino ad una età la pib 
,, avanzata <, purché però 
„ mi fi umiliano . Li Ma* 
,,'cedoni fono le voflre 
„ guardie , e Hanno prefTo 
„ la voHra perfona . Io ri- 
,) cavo lo fleflb fervjgio da 
coloro , che fono (Iati 
„ guanti per le mie dili- 
„ genze, e a’ quali io, che 
fon Giove , ho ^dato la 
vita . “ 

MENEMACO , d’ Afro* 
difia. Medico metodico ci* 
tato da Celfo , (i crede*, 
eh’ egli abbia ' feguito Te- 
mifone da vicino ; almeno 
i (lato , uno de’ piò fottili 
difenforì della fua. dottri* 
na . • ' 

MENESTORE, Medico 
citato daTeofraHo, il quale 
aveva fcritto circa le pian* 
le. 

MENJOT ( Antonio ) 
nacque a Parigi. Si dottorò 
nella Facoltà di Mompcllieri 
nel l6j6. ; quindi * ritornò 
nella Città fua nativa , dove 
cfercitò la Medicina con 
riputazione . Morì ottage* 
Bario circa il lópy. Abbia* 
mo di dui iQoke dilTertazio* 
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«i patologiche , imprese a 
Parigi in un volume in 4. 

opera la pHbblh\ la 
piima volta l' Autore fen%a 
mettervi il fuo nome per 
ojfervare com' era ricevuta 
dalla Repubblica letteraria 
de' Medici i ma fedrgendo che 
alcuni r attribuivano a Gor- 
rfo , Medico del Re e De~ 
cano della Facoltà Med'ca 
Parigina , ne fede un' altra 
edizione più copiofa , vi pnfe 
il fuo nome <, e la dedui> al 
Correo . L’ ultima edizione 
di dett' opera y vivente l'Au» 
tare , fu quella dt Parigi del 
1674. im 4. col titolo : Fe« 
bnum maìignarum hiOoria 
.& curano, item difTertatio- 
num Pathologicarum pars i. 
&c. La feconda e terza parte 
furono Jìampate nello fleffo 
anno , nello fleffo luogo e 
nella flejfa forma ; in quefl' 
ultima pofe un' Avvertimento 
a' Leggitori per giufiificarjì 
cantra coloro , che fi lamen- 
tavano, y che non aveva poflo 
nè la cura nè La teoria in 
ciafeuna malatti in parti- 
colare . Sul principio un) la 
cura delle febbri maligne colla 
floria y per aver campo di 
fpiegare le- principali leggi 
terapeutiche d' Ippocrate e di 
Galena , fopra le quali ag- 
gira la pratica generale della 
"bliedioina . £ nella flejfa ma-< 
mera ufcì a Parigi nel 1Ò77 . 
la quarta parte .. In oltre 
ftrijfe 
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ferifft una LtUtra a Rump~ 
ji'j de variis feflis amp!e- 
tìendis , ia quale fenza fua 
• faputa^ fu fìji 7 \fata a Parigi, 
e fu attatcata brufcamente 
da un Medico col finto no- 
me di Adfiano Scauro, Dal 
Menj'it fi cacciò Ejufdem. 
que epdlolz adverfus Had- 
nani Scaiiri ineptias defen- 
tio. Così la letiera come la 
difefa fi ritrova nella terza 
parte dell'opera detta di fo- 
pra, come anche nel compen- 
dio della Medicina pratica 
di ijiovannandrea Smitz , 
ftampato ad Utrecht nel 1 682. 
in 12..; e fu -anche da Ciò- 
vannjacopo Mangeti accre- 
fciuta e Jìampata in Qineura 
nel i 6 pi, in 12. Ufcircno 
nel ] ópy. in 4. in Amfierdàm 
di queflo Autore ! Opufcula 
poflhuma , divifi in due parti, 
la prima tratta di cpfe fifi. 
che e mediche , la feconda 
di cofe pertinenti a Religio- 
ne , ejfendo il nojìro Menjot 
di Religion Protejìante , ma 
‘molto affezionato agli Ago- 
ftiniani fc 9 lzi y a' quali pri- 
ma di morire gli regalò per 
la loro Biblioteca due tomi 
di un' Atlante , ch'egli nel 
1672. aveva avuti in dono 
dagli Stati di Olanda. 

MENODOTO, Medico, 
era di Nicomedia. Era (lato 
difcepolo di un icerca An. 
tioco di Laodicea , Filofofo 
Pir{oaina . Meuodoto fegui. 
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va le Setta degli Empirici, 
e Galeno ne parla come di 
un cattivo Aurore, il quale 
compodo aveva grodìlTìmi 
volimi ed in gran numera, 
ne’ quali caricava d’ingiurie 
li Medici dell’ altre Sette . 
Teoda o Tenda fa condifce- 
pole di ’Menodoto e della 
neffa Setta. < 

MENONE difcepolo di 
Aridoiile, il quale compaio 
aveva un libro titolato L’ 
Affemblea de' Aledici . Gale- 
no dice , che alcuni attrU 
bnivano quedo libro allo 
ftefTo Aridotile , ma ch’era 
riconofciuto dalla maggior 
parte per opera di Menone. 
Quedo libro, che (5 trovava 
ancora al tempo di Geleno, 
fi‘ p«rdè di poi ; A'Ienone vi 
aveva raccolti li fentimenri 
di tutti li Medici , ch’era» 
no dati prima di lui . 

Quedo Medico paria di 
una malattia , che rendeva 
talmente inferma la imma- 
ginazione di coloro, che n* 
erano attaccati , che anda- 
vano a caccia a topi , e da- 
vano alla vedetta in quella 
gnifa come fanno i gatti. 

MENTZEL ( Cridia. 
no ) nacque a Furdenwald 
a’ ij. Giugno i6zz. Dopo 
aver fatto i^fuoi dudj nella 
propria cafa pafsò al Colle- 
gio , fondato nel 1607. da 
Gioachino Federico Eletto- 
le di Brandcburgo , La guer- 
ra 
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ta avendolo obbligato ben- 
todo ad ufciiDe » e ritornar 
in iua cafa, donde fu invia- 
to a Berlino ; la pelle fo. 
pragiuntavi nel 1657. il co- 
llrinie a- ripatriarfi . Perdb 
il padre ' lai principio del 
1640. y e ritornò a Berlino, 
dove fece de’ progrcllì no- 
tabili nelle Scienze . Quindi 
li portò a Francfort full* 
Oder per ,lìudiarvi la'Me- 
dicina i dopo che vi s’im- 
piegò per due anni , andò 
a Konisgberga nella PrulTìa. 
Di poi accempagnòCreitzio 
in Polonia , dove li fece 
moli’onoi'e . Quando fu di 
ritorno a Konisgberga, ^a- 
vio 1’ invitò nel 1648. di 
venir pretfo di lui a Dan- 
zicà, per aiutarlo nella idru- 
zione della gioventb . Doppu 
clfervifi fermato per un’anno, 
ritornò nella lua patria ; 
di quà pafsò in Hamburgo, 
dove s’ imbarcò per l’Olanda, 
donde pafsò in Venezia ; e 
doppo aver fcorfo la Spagna 
e 1 ’ Italia , in cui nel 1Ò54. 
lì dottorò in Medicina . Ri- 
tornato nella fua patria vi 
cfercitò la Medicina eoa 
molto di felicità e di plaufo. 
Nel 1658. feguì in qualità 
di Medico di Armata Fede- 
rico Guglielmo Elettore di 
Brandeburgo , che faceva la 
guerra in Alsazia, il quale, 
Unita la guerra, il dichiarò 
fuo Medico , e l’onocò col 
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titolo dì Conlìgliero . Circa 
il 166^. accompagnò il Prin- 
cipe Elettorale alli bagni di 
Aquisgrana e all* acque di 
Spa , e appena fu di ritorno 
a Berlino, che l’ Elettore lo 
inviò all’ Aja , per foccorrere / 
la Regina, che per malattia 
vi dava fermata . La ricou- 
dude in lettiga a Berlino , 
dove poi morì nel 1667. Nel 
i6jx. accompagnò ancora 
l’Elettore al» Reno , dove 
quedo Principe procurava 
di arredare i progredì dell© 
armi Francefi , e fu fempre 
con lui in tutte le fue fpe- 
dizioni fino al 1677. L* 
Elettóre edendo morto nei 
1688,, ottenne dal fuo fuc- 
cedore la libertà di rititarfi. 
Egli fi era feriamente ap- 
plicato alla Storia e alla 
Lingua Chinefe , che forfè 
dato il primo uomo del 
fuo fecolo in tali cognizioni. 
Egli morì a’ 7. Gennaio del 
1701. in età di 78. anni 7. 
meG e 2. giorni . Egli G 
ammogliò nei 1658. ooa 
Anna Èva FaUenhague , 
colla quale vide 47. anni , 
e n’ ebbe molti figli . Le 
fue opere fono , oltre di 
molte odiervazioni che G 
ritrovano nell* Efemeridi e 
nella Mifcellanea de’CurioG 
di Germania.* Catalogus pian- 
tarum circa Gedanum Jponte 
nafeentium , Anno 1649. in 
t^^apis Bonortien/ìt in ok- 
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[cura liicent collatut cum 
poofphoTo hermetico Chrifìt»‘ 
ni Adoiphi Balduini . Bile^ 
ftldia , i 6 ~^. in 12 . Indtx 
nominum plantarum univer. 
falis multilinguis , Berolinij 
1682 . in fol. Idem auBior 
coroiiario ex variis Authoribus 
pojl editionem priorem ena- 
tus , ct*m novis plantis & 
lingua Mofcovitica . Ibid. 
101 ) 6 . 

- . Si ritrovana poi mano- 
fcritte nella Regia Bibliote- 
ca di Berlino le tegnenti 
opere : Rerum naturalittm 

Brafiiiit , ah lllufl. Princip. 
Mauntn Nuffóvtte in ipfa 
Brafilia collcBunun , colo- 
Ttbus olenqineis detuB-irum 
tomi 1 V. :n fai. regali , in 
ordinem redatìi , Ó* juxta 
érdinem Pijunis ^ ìvlargra- 
vii difpoftti Decem volu- 
mi na tn fol. ex Lexico Si- 
nico cuguey dt£lo , aruficiofif- 
fimo invento in frujlula mi- 
nuta dtJfcBo , & charta no- 
ftiit rurlus agglutinata cum 
interpretatione latina. Flora 
J aponica , five ftores herba- 
lurn ci)* arborum pracipui , 
totius vajli Infutaruni Impe- 
rli Aflatici J apan dlBi ab 
ipftì Barbarie incohs ad viva 
fiorum exemplaria coloribus 
fuis nativls penicitlo deptdi, 
appofiris Japanenfium c»ara- 
Benbus <&* nominibut : opus 
raritate incomparabile in for- 
mam Europstorum libror^m 
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redaBum , O* in duQi tomot 
divifum. • 

Non tralignante dal padre 
fu il figlio Giovancristia- 
NO Mentzelio , il quale 
e per la Tua abiltà e pel 
fuo fapere fu innalzato dal 
Re di Prutlìa ai medefimo 
pollo e alla OelTa dignità 
del padre , cioì , lo eleffe 
per fuo Archiatro e per fuo 
Configliere. Di coftui (i ri- 
trovano varie OlTervazioni 
nella Mifrelianea de’CurioS 
di Germania . 

ME RCA DO, detto MER- 
CATO ( Lodovico ) Medi- 
co celebre , era 'di Valla- 
dolid. Città di Spagna nelld 
Caviglia vecchia , dove in- 
fegnb con riputazione . Si 
fece reputare circa 1* anno 
1580. o, i5po. e’ fu primo 
Medico di Filippo II. Re 
di Spagna e di Filippo III, 
fuo figlio . Mori in età di 
86 . anni , dopo aver foderti 
per 18. giorni dolori crudeli 
per una ritenzione di orina, 
cagionatagli da una groRa 
pietra, che aveva nella ve- 
fcica . Compofe molte opere, 
di cui la pili confiderabile 
i comparfa fotte il titolo .• 
Opera omnia , in quatuor 
tomos divi] a , Francofurti 
1608.' in fol. 

Abbiamo ancora .* Confai, 
tationes morborum complica - 
torum si/ gravijfimorum , ope- 
rum temus qumtus . Franco» 

furtif 
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funi , i<5i4. in fot. In flitu- 
tiones chiTurgicte. Ii>id.i6ip. 
in fot. Injìitutiones ad ufum 
& examen e^orum qui tuxa- 
toriam exercent artem ex 
Hifpanico in Latinum fer- 
monem venie Carotut Pifo 
Ibid. 1624. /«/o/. Mcthodus 
mcdcnd]. Pjncj;E , 1572. jq 
8. InAitutiones medicz. Ma- 
trici, 1594. in 8. De com- 
munì & peculiari przGdio- 
ruin artis medicz indicano- 
ne . Pinci* & Coloni* , 
' 1588, in fol. De pulfibus 
libri duo &c. Pinci*, 1384, 
Patavii , 1 392. in 4, 

yi è fiato ancata Pietro 
de Mercado di Granata , 
Dottor di I^Iedteina ^ da cui 
fi fitifie ; De febrium diftè- 
rentiis , earumque caufis , 
fignis & medela , tatn in 
univerfaii , quam in parti- 
colari &c. Granar* , 138^. 
1392- in 4. Diaiogos de la 
FiiofoGa in 4. 

* MERCATI ( Michele) 
nacque agli 8. Aprile 1341. 
in San Miniato, Città di 
Tofeana , da Alfonfina FJa. 
minga , e da Pietro Merca- 
ti , ottimo Filofofo ed eccel- 
lente Medico di queflo 
luogo , che p,er lo fuo me- 
rito fi refe molto noto e 
grato a i Sommi Pontefici 
S. Pio V. e Gregorio XIII. 
Il nofiro Mercati > avendo 
(ludiatc le lettere umane 
nella fua patria con tal prò- 
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greffo , che fece concepire 
una gran Iperanza di Sc ; 
fu mandato a Pila a Itudiar 
Filofofia • Medicina , e di 
tutte due quelle Facoltà ne 
ricevè i gradi di Dottore . 

In quefta Pifana Accademia 
fi acquili^ una grande opi- 
nione di capacità , che non - 
folò i fuoi condilccpoli il 
riguardavano con ammira- 
zione , ma gli ftefli Profef- 
fori grandemente il reputa, 
vano , come fra gli altri 
Andrea Cilatpino fi gloria- • 

va di avere avuto un tale 
difcepolo . ElTendo termina- 
ti 1 fuoi lludj accademici » 
fi portò a Roma , dove Pio 
V, gli diede l’ilpezionc dal 
Giardino delle Piante del 
Vaticano, non aveva allora 
quafi più di 20. anni . D’ 
allora principiò a formare 
Un Cabinetto di Metalli e 
di Foffiii nelle vicinanze 
del Giardino, e a comporre 
dotte differrazioni foprà que- 
lle curiofità , col dilegno di 
pubblicarle . Era in età di 
27. anni allor che il Gran 
Duca Ferdinando f, volendo 
dargli un* argomento della 
fua filma e della fua beni, 
volenza il pofe nel ruolo 
de’ Nobili Fiorentini ; onore 
che il Senato Romano gli 
fece 1 annoapprefio, accor- 
dandogli la Nobiltà Roma- 
na . Gregorio XIII, gli te- 
fiiticò la fielfà iieaivolenza, 
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ch’egli godati aveva dr Pio 
V. ; ed egli fu che aflTiftè 
air ultima infermità dique- 
fto Sommo Pontefice. Circa 
quefio tempo fi refe conto 
per le fue opere . Sifto V. 
il fece Pi'otonotario Apofio* 

• Ileo, e gli accordò penfioni 
' confiderabili ; volle anche 
che accompignaffe Ippolito 
Cardinale Aldobrandini in 
Polonia, per trattar la pace 
^tra il Re Sigismondo 111 . 
e Madìmiliano Arciduca d’ 
Aullria . Mercati fi fece 
ammirare in queflo viaggio 
per la profondità del iuo 
ingegno e per la fua pene- 
trazione negli affari . Pro- 
fittò anche delle occafioni, 
che trovò di raccogliere con 
che accrefeere il f^uo Cabi- 
aetto di Metalli e di Follili, 
c fece a quell’ oggetto alcuni 
viaggi Ih diverfe miniere 
de 1 paefi per dove pafsò .. 
In quello fielTo viaggio fenza 
ajato 'de’ libri ma col be- 
neficio della fola memoria 
comprofe il libro Degli Ohi- 
lifehi di Roma e ’l dedicò 
a Siilo V. e '1 fece flam- 
pare nel 1589. in 4. nella 
flelTa Città ; Latino Latini 
criticò alcune cole di quell’ 
opera , a cui egli fece la 
fegnente rifpolla : Confiderà- 
, zioni [opra gli Avvertimenti 
del .Signor Latino Latini , 
inforno ad alcune cofe fcritte 
nel htre degli Obtlifthi di 
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Roma ; infiemt con alcuni 
fapplimenti al mtdefimo li- 
bro . Roma, IK90. in 4. II 
Cardinale Aldobrandini , ef- 
fendo fiato innalzkto al Pon- 
teficato fotto il nome dt 
Clemente Vili. , lo fcelfe 
per fuo primo Medico. Ma 
noo il fervi folamente in 
quella qualità ; poiché quello 
Papa lo impiegò in diverlè 
affari importanti , come an- 
che Ferdinando l. Gran 
Duca di Tofeana . Quello 
Principe fi avvalfe di lui 
per mitigare la mente del 
Pontefice, cd impegnarlo a 
praticar della dolcezza in 
riguardo di Arrigo Re dr 
Navarra, di poi Arrigo IV. 
Re di Francia , e a queft^ 
oggetto varie volte gli l'crìf- 
fé . Il Papa il defiinava a 
grandi onori, e già lo ave- 
va defignato per Commendar 
tote di S. Spirito in.Saflìa 
di Roma , quando opprelTo 
da doloti della pietra a’ 25. 
Giugno del i$9j. pafsò tra 
più , afiìfiito in quegli ul- 
timi periodi da S. Filippo 
Neri , che gli amminifirò i 
Sacramenti . Il Papa Cle- 
mente Vili, avendo intefo 
che la falute del Mercati 
era difperata, gli mandòla 
Tua* benedizione , edifiepiea 
di lacrime magnte probitatis 
virum & Famtliarem opti- 
mum amìttimus , Nell’aper- 
tura del fuo cadavere fi ri» 
trt- 
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trovarono in uno degli are- una quantità di figure . Il 
j tcri una pietra grande quanto Papa Clemente XI. avendo 
una noce avellana , nell’ faputo , che il manoferitto 
altro un’ altra poco meno di quell* opera era in Firen- 
della prima ; ne"* rem da ze , il fece comprare, e n« 
feffaota calcoli di un colore incaricò il Lancifi di farlo 
biancheggiante: nella vei'cica imprimere . Per «efeguic 
del fiele VI fi offervaionoda quell’ordine , bifognò inci* 
trenta lei pietre di color dere molte tavole, che non 
fofeo e della grandezza eia* erano le non defignate , e' 
fcutia di un ccce e angolari; comporre molte annotazioni 
onde a ragione diceva egli, cric. che l'opra molti luoghi; 
che portava nel Tuo corpo }x>iche dopo il Mercati mol- 
una mmiera di pietre. tc l'coperte fi fon fatte sò 

Le lue opere iono , oltre le cole naturali. Lincifi , a 
di ^jelle accennate di fopra.* cui le lue grandi occupa* 
Intnduztane fopra le pejìe , zioni e il progetto di altre 
nella quale fi contengono i opere non permettevano di 
più eletti e approvati rime- impiegarli a* far quelle an- 
dii , con molti nuovi e po- notazioni , ne incaricò P-ic- 
tenti' fecreti , così da preferì tro AlTalti , Profeflipre di 
varfi come da cururfi . Ag‘ Botanica , il quale dotta* 
giuntevi tre altre iflruzioni mente fe ne dilinipegnò . 
Jopra i veleni occultamente Appendlx ad Metallothecam 
minijìrati , la podagra e la Vaticanam Michaelii Merca- 
parali/ì, Roma ^ 157^. in 4- ti ^ in qua LeEioribus exbi- 
Quell’opera piacque talmcn* bentur *xnc. iconei ex typis 
te a molli, che Cofimo li. «neis nuper Fiorentine inven- 
•Gran Duca di Tofeana , tis , quorum xiv. Pontifìcia 
elTcndo fiato attaccato da hberalitate fuppleti jam fue- 
paralifia , volle elTer confi* rant ; quinque verò penitut 
gliato dal Mercati circa i defiderabantur . Additis notit 
rimedi , che doveva prati* & novis iconìbut cochlearum 
care . Metallotheca . Opus corna Ammonii formà , Ro* 
pojìbtimum , auSoritate & ma , 17 19. in fol. Il Pon* 
munificentia Clementis XI. tcfice Clemente XI. aven- 
P. Max, in luctm eduSum^ do faputo dopo la pubblica. 
Opera autem Ci)* ftudio Joan. zione dalla Metallotheca , "* 
nis Matta Lancifii ■, Archia' che fi erano ritrovate ia 
tri Pontifica , illufitatum . Firenze quindici tavole in* 
Roma , 1717. in fol. con cife di queft’opeu , le fece 
'fom.U^. Q vc- 
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venire, e volle che fi pn!>- 
blicaffero , benché ve fe ne 
folTero porte altre per fup- 
pUte la ma^^ior parte di 
quelle che non vi etano ; 
nel corfo della rtampa fe ne 
ritrovarono cinque altre , 
che vi fi aggiunfero colle 
note di Pietro Artalti , fatte 
di concerto col Lancifi , e 
ciò fu che diede occafione 
a quefV’ Appendice. 

MERCURIALE ( Giro- 
lamo ) nacque in Forlì , 
Città d’Italia nella Roma- 
gna, Il jo. Settembre 15 jo. 
giorno della Ferta di San 
Girolamo , e quindi fe gli 
diede nel Battlfimo il nome 
di querto gran Santo, mol- 
to dirtmro per la Tua dot- 
trina , e fu un felice prefa- 
gio per Mercuriale , che fi 
refe in pochiffimo tempo 
peritirtìmo nelle Scienze, e 
principalmente nella Medi. 
cir.a. I fnoi Concittldini lo 
fpedirono a Roma nel 1562. 
eh’ era il trentefimofecondo 
della fua età , per trattare 
afTari importanti alla Corte 
di Papa Pio IV. Il Cardi- 
nal Farnefe , incantato dal 
fuo merito , il fermò in 
querta Città , dove dimorò 
per fette anni intieri . Nel 
fuo foggiorno in querta 
Capitale de! Mondo Criftia. 
no , compo'e i fei libri De 
trte gvnvtafUca^ che gli ac- 
quilUiOQo una graudirtìma 
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ftima, e fecero conofeere la 
fua profonda erudizione , e 
la grand’ intelligenza ch'egli 
aveva nelle Lingue dotte . 
Dì quejì' opera , che fu ed è 
ancora tanto applaudita da 
dotti, ne parlò Scaligero con 
molto difpreggio nella lettera 
448. , come fimilmente di 
quella delle Vane Lezioni 
dt quefto grand' uomo . La 
Repubblica di Venezia de- 
fiderò in apprerto di averlo 
per Profertbre nella Univer- 
fità di Padova , che Mer. 
curiale chiamava ordinaria- 
mente fua madre , perche 
vi aveva ricevuto gli onori 
del Dottorato , e parimente 
perche ivi fatti aveva ì fuoi 
jìudf di Ftlofofia e di Me- 
■dicina . Egli fuccedè nel 
1569. alla Cattedra dell* 
eccellentirtìmo Profertote An- 
tonio Fracanziani di Vicen- 
za , che fi cognominava 1* 
Efculapio del fuo tempo . 
Quantunque grande che forte 
la idea, che concepita fi era 
della perizia di quello nuo- 
vo Maellro , egli la fotpaf- 
sò per la fua condotta e per 

10 fuo fapere, il quale portò 

11 fuo nome per tutta Eu- 
ropa. I 

L’ Imperadore Martìmi- 
liano li. il fè venire in 
Alemagna per confultare 
fopra la Ina lalute vacillan- 
te fu all’ ertremo foddis. 
fatto del Mercuriale , al 
quale 
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quale teftifìcò ia Tua grati* 
I tudine con doni confiderabi* 

li , dopo aver’ onorato il Tuo 
valore con i titoli di Conte 
t di Cavaliere . Di ritorno 
a Padova , continuò le fue 
funzioni di ProfelTore di 

Medicina ; e dopo aver’ in. 
^ regnato per i8. anni inque* 

(la Univetfìtà , andò a far 
parte della Tua dottrina a 
quelli di Bologna , che *1 
dehderavano ardentemente 
di averlo . In apprello il 
Gran Duca di Tofcana il 
' tirò a Pjfa con oftcrirgli 

]8oo. feudi d’ oro di provi* 
(ione, c(u promelTa di dar- 
gliene ouemila negli anni 
feguenti . Ma nel mentre 
che quell'uomo celebre pen. 
fava ad accrefeere la fua 
gloria e le fue rendite , fé 
ne feorfero infenfibilmente 
i fuoi giorni ed egli, che 
dava a tutto il mondo con* 
figli per ia confcrvazione 
della vita , trovò la fine 
della fua per una malattia, 
che ben la conobbe , ma 
non poti guarirla. Ritorna* 
to era egli nel fuo paefe , 
per ripofarfi da’ fuoi fiudj 
continui , allorch’ egli ne 
fentl i pili gagliardi attac* 
chi. Finalmente mori della 
pietra il ij. Novembre dell’ 
anno 1604. Suo figlio Maf* 
fimiliano gli fece de’ fune- 
rali piò che magnifici , alli 
quali alTìlli una truppa di 

• 
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Medici in lutto. Fu fotter- 
rato in una Cappella , che 
egli aveva fatta fabbricate 
nella Chiefa di S. Mercu- 
riale , dove poco tempo pri- 
ma aveva fatte trafportare 
le Reliquie di quello Santo, 
gli Abitanti diForll pofero 
ia fua llatua nella loro piaz. 
za pubblica , per onorar la 
memoria di un’uomo , ch'i 
aveva fatto tant’ onore ali« 
fua patria . 

Il fuo merito eflraordina- 
rio gli acquiflò non foto 
molta (lima , ma ancora 
ricchezze immenfe ; poiché 
lafciò a* Tuoi eredi 120000. 
feudi d’ oro , doppo aver 
vivuto con fplendore e fatte 
liberalità confiderabili agli 
amici c gran limoline a’ 
poveri . Era un’ uomo ben 
fatto e di buona ciera . A- 
veva molta dolcezza , una 
pietà efemplare , cunlapere 
maravigliofo , come appari- 
fee da un gran niimero de* 
libri che ha compolìi , eh’ 
egli volle , che i fuoi di- 
fcepoli caccialTero alla luce 
elfo vivente, affinché s’ era 
cafeato in quaich' errore , 
potelTe correggerli fenza per- 
dere di fua riputazione. Le 
lue principali opere fono .• 
De arte gyrnnaflica libri fex. 
Parifiis , 1577. in 4. Vene- 
tiis , 1602. in 4. & idoi. 
in 4. ; tjuefta fu la quarta 
edizione di quefl' opera . Atn- 
Q 2 fie- ^ 
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ftelodami , 1675. in 4. Va. 
riarum leSionum in Modici- 
ntt Scriptotibuj Ó* a/m, //'- 
hri quatunr . Venetiis , 
in 4 Bafiiote libri quinque, 
J57Ó. />» 8. Parijlis libri [ex 
1585. in 8. Vonttiis , J588. 
1598. tn 4. 1601. in 4. & 
/ in fo!. His Vinetis edmo- 
nibus adjedla funi fex capi- 
ta antea nunquam edita . 
T raSl^tus de compofitione me. 
dicamtntorum , de morbis ocu- 
lorum ( 2 >* aurium . Venetiis, 
I5‘. o. tn 4. De morbis mu- 
liebubus praleQiones . Bafì- 
lex , 1582. in 8, Venet. 

1601. in 4. De morbis pue 
rorum traSatus locupletìffimi. 
Venet. 158^. 1615. in 4. 

Francof. 1584. in 8. cum_ 
Jitexandri Tralliani de lum- 
hncts ep-Jìo/a grxca , & 
dem Metcuriahs verftone la- 
tina . De morbis cutaneis Cj>* 
omnibus corporis humani ex- 
crementis , Venet. 1572. 1601. 
in 4. De decorationc liber . 
Francof, 1587. in 8. Venet. 

' 1^61. in 4 De pepi lentia 

leSiones , habitx Pataviì 
tnenfejanuario . Venet. 1577. 
1601. in 4. TraSìatus de 
maculi t pePiferis, Ó" de hv- 
’dìophokia . Patavii , 1580. 
in 4. De venenis d>* moibis 
•venenofìs . Francofurti , 1584. 
Bafilex , 1586. in S. Venetiis, 
léoi. ih 4. Medicina pra 
tiica , feu de cognofcendts , 
difcernendis eurandis om- 



M E 

nibus humani corporis affe- 
blibus , libri qu 'mqtte . Fran- 
cof. 1601. in fol. Lugduniy 
1Ó2J. in ^ Confultjtiones Zy 
refponfa medtcinaha tribus 
tomis comprehenfa . Venet. 
l6:o; in fol. Tomus quartus. 
Venet. 1ÒO4. in fol. In om- 
nes Hippocratis aphorifmorum 
hbrcs prxle£iiones Patavinx. 
Bononix, 1619. in fol. Lugd. 
1621. in 4. Ibid. in 

4. Commentarii eruditijpmi 
in Hippocratis Coi prognoPi- 
ca , Prorrhetica , De v;6lut 
ratiene in morbis acutis , Ó* 
epidemicas hiPorias,Cum aliis. 
Francof. 1602. ir^fol. In 
fecundum librum eptacmiorum 
H'pp. prxleéìiones Bononien. 
fes. Forolivii , 1626. in fol. 
De ratione difcendi Medici* 
nam , cum Schenchii enchf- 
ridio de formandis Medicinm 
Pudiis . Argentorati , 1607. 

in I 2. De febribus prxleSito^ 
nes,extant Mfs. in Bibliothec. 
Linden.ìììppocTìvs opera om- 
nia Grscè & Latini &c. Ve- 
pct. 1 588. in fol. Nomothelas- 
raus, live ratio laifandi infan- 
tes. Patav. i552.Mrrf«ritf/ff/i» 
chiamato da alcuni Mercurio^ 
e da altri Trismc^ifto. 

* MERCURI I ( Gitola- 
mo ) Romano , fi portò a 
fiudiar la Medicina a Bo. 
logna , di poi a Padova, e 
dopo elTerfi refo pei ito in 
qucfla Scienza, entrò nell* 
Órdine di S. Domenico a 
Mu 

’ • 
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Milano ; e benché molto 
applicato a«li (ludj della 
Fiiofofia e deìla Teologia , 
non lafciò di’ co'tivar la fua 
Arte, e di cfcrcitarla , e di 
comunicare con i piìi illuflri 
Medici . Si aveva fatto un 
gran nome a Milano in quel 
poco tempo , che vi lì era 
fermato , che la Nobiltà di 
quella Città chiefe con 
ìllanza , che fi permettelle 
di averlo in qualità di Me- 
dico . Si fece venir da Pa- 
dova, dove ficeva i Tuoi fiudj, 
ed cfercitòla fua profelfione 
in maniera, che foddisfaceva 
a tutti, fuorché a’ funi con- 
fratelli. Egli ftcITo dilfeche 
fu l’invidia, che li portò ad 
attaccarlo ; ma il loro zelo 
forfè ebbe la maggior parte 
in quello affare; poiché lli- 
mavano , che 1’ efercizio del- 
la Medicina* non conveniva 
ad un Religiofo , e invece 
di lagnarli di elfi preffb i 
Superiori maggiori , fi fpo. 
gliò da Frate , e feorfe il 
Mondo per molti anni , 
efercitando da per tutto la 
fua Arte , e da per tutto fi 
mantenne da buon Cattolico 
Romano, menando una vita 
irreprenfibile . Egli aflicura, 
che in quel tempo che fu 
fuora del fuò ord.ne, feorfe 
una gran parte dell’ Europa, 
ma non fi fermò che in 
Italia lungo tempo; e fem- 
bra ancora, che non ne ufd fu- 
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biro , poichò prima uell* 
anno 1571. li era trattenuto 
in Pifchiera , donde fi portò 
in Francia per Medico di 
Girolamo Lodrone, Coman- 
dante delie l'ruppe Alema- 
ne lotto Anna di Gio>ofa . 
Nel i>7J. ritornò in Pe- 
fchi#a , dovè era molto 
defiderato da quegli abitan- 
ti , per aver Medici molto 
infelici nell’ efercizio della 
Medicina ; ma lafciò ancor 
quello luogo nel 1578. per 
andare ad efercitar la fua 
Arte a Bologna e in fegui- 
to a Padova . Fu chiamato 
a Civita Vecchia con Ili- 
pendio del Papa , e poco 
doppo la Repubblica di Ve- 
nezia il tirò nel Polefinedi 
Rovigo con grolTo appan- 
naggio ; abbandonò tutto 
per ritornare in Pefchiera , 
per la terza volta , dove 
fece acquino di alcuni beni. 
Qua ndo fembrava maggior- 
mente lontano dal rientrare 
nella Famiglia Domenica- 
na, Iddio gli toccò il cuo- 
re, e i fuoi fuperiori avendo 
avuto riguarda alla regola- 
rità de’fuoi coffumi , e a* 
fervigj che refi aveva al 
pubbjico , il riceverono a 
braccia aperte; il che acca, 
fcò nel lóoi., cheriprefe P 
abito di Religiofo , e ville 
dopo circa quindic’anni, efer- 
citando fempre la Medicina. 

Egli {landò nel fecole fi 

Q 5 chia- 
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chiamava Scipiune Mtrcurii, 
come nota 1 ’ Echard , nella 
Biblioteca de’ Scnttor"! Do- 
menicaoi, da cui fi è cava, 
to li prefente articolo ; onde 
lotto quefio nome cacciò le 
Ici’uenti opere .• La Com- 
mare 0 ricoglitrice Ù’c, Ve- 
nezia y 1621. in 4. Di fuert’ 
opera fe ne fono fatte varie 
edizioni, c fra 1’ altre fe ne 
fece una in Li| fia nel 1652. 
in 4. trado tta in lingua Te- 
defea colle annotazioni di 
"Welschio . Degli errori po- 
polati d' Italia libri fette , 
yenezia , i6oj. Df morbo 
gallico y libtum 'Joh. Zechii 
extepit , (j)* in capita divifit: 
additis fchoitis in fingula 
capita : necnon Scholia in 

Jìngulas laS ones Job. Zechii 
in furimam Jc&’onem aphorif- 
tnorum Hippoctatts . Bononiay 
1586. in 4. 

* MERCURIO TRIS- 
MEGISTO ved. Hermete 
Trismegisto . 

MfcRKLlNO ( Giorgio 
Àbramo ) nacque 1’ anno 
1644. a Weiflemburgo , 
Città Imperiale del Circolo 
di Franconia fopra la rivie- 
ra del Rednitz . Principiò i 
funi primi fludj nella fua 
patria , andò di poi a 'con- 
tinuarli a Norimberga , don- 
de falsò a Wittemberga , 
dove fece il fuo corfo di 
Filofofia , e (ludiò la Me- 
dicina . Dopo due aom di 
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dimora in quefP ultima Città, 
andò ad Hertzburgo a veder 
luo padre, che vi li era fta- 
bilito , c dirnorò con eflo 
tutto l’inverno . Nel mefe 
di Maggio dell’ anno fe^ 
guente lóóy. ritornò a con- 
tinuarei Tuoi (ludj di Medi- 
cina prima ad Altorf e di 
poi a Padoa . Finiti i fuoi 
fludj , ,fi dottorò ad Altorf 
nel 1670. ; e dopo poco 
tempo fu ammeffo nel Cor- 
po de’ Medici di Norimber- 
ga. Si ammogliò nel 1672., 
e da quello matrimònio nac. 
que Giovannabramo , a’ p. 
Luglio 1674. , il quale fu 
anche Medico. Avendo egli 
perduta fua moglie nel 1682. 
li riammogliò 1’ anno ap- 
prefTo . Suo padre effendo 
morto nel 1084. , fu fatto 
in Tuo luogo Medico delia 
Cala Teutonica di Norim- 
berga , e di poi Medico de 
gran Macflri dell’ Ordine . 
Era flato ammeffo nel 1676, 
nell’ Accademia de' Curiofi 
della Natura , e fi veggono 
ne’ di lei Efemeridi molte 
fue offervazioni . Morì il 
ip. Aprile 1702. in età di 
58. anni . Le fue opere fo- 
no ; TraSatio medica de ortu 
Cr occafu transfufionis fan- 
guìnii &c. Norìmbergty lóyp. 
0 * 1715. in 8 . Lindenius 
renovatus y Jive Joannis An- 
tonid* van der Linden de 
Seriptts Medicit libri due 
con- 
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continuati Ù" umplìficatl &c. 
IbiJ. 1686. in 4. Sylloge ca. 
fuum niedicinahum , incan- 
tationi vuigìt adfcribi fiiito- 
rum cum ewumdem judicio 
^ cmationibus . Ibid. ióp8. 
in 4. Jolephi Pandoiphini a 
Alontc Marnano traéìatum 
de veatoficacis fpir>« laevillì- 
mo morbo ; de quo nihil 
ferfe Graci , & paucjflìma 
Arabes , Lantinique con- 
fcripfcre , revifit , corresir, 
& annotaciombus , novil'que 
tum propriis , tum alienis 
obfervationibus , e variorum 
Authorucn monumentis eru> 
t;s, illufìravit, & ad odier» 
na Medicinz principia ac. 
commodavit. Ibid. 1674. in 

MERKLINO ( Gior. 
gio Abramo feniore ) padre 
deir antecedente > nacque a 
■Winfeim nella Franconia 
nel lótj. da Giovanni Mer- 
Rlino dotto Cerufico di que* 
Ila Città e Poeta non infe- 
condo . Dal lOjp. afcohò a 
Wittemberga Daniello Sen- 
netto e fu uno de’ Tuoi Co- 
pilli . Prefc la laurea di 
Dottore di Medicina nel 
1640. ad Altorf . Elercitò 
la lua Arte per lo fpaiio 
di 20. anni nella Città Im- 
periale di VeilTenburgo con 
noolta felicità da Fifico or- 
dinario , fra quello tempo 
fu Medico falariato del Conte 
di Pappenh«jm,fuprcmo Gom, 



M E 447 
mendatore deli’ Ordine Teu- 
tonico, e di altri Mignati-. 
Palsò nel i66o. ad Hcrlprun, 
dove per cinque anni eler- 
citò con molta lode la Me- 
dicina . Nel IÓ6-J. finalmente 
fi ritrovò in Norimberga , 
e fu fatto Medico ordinano 
di quella Repubblica e Socio 
del Collegio de^dedici , e 
fu fimilmente^letto pcc 
Medico della Cafa Teutoni- 
ca, efiflente in Norimberga. 
Quivi attaccato da apoplelTìa 
mori nel 1684. in età di 
anni 71. Scrilfe varie cole 
con alcune rare olfervazioni, 
le quali rellarono maaofcrite 
prelTo j Metklino fopradetto, 
fuo figlio; foltanto fi trova 
nell’ Efemeridi de’ Curiofi 
di Germania all’ anno ii. 
n. 219. le feguente olTerva- 
zione : Obfervatio de fora- 
mine in ventriculo dernortur 
reperto , , 

* MER4MAN N O a 
Schonberg ( Tommafo ) 
nacque 10 Colonia nel 1^59- 
Nella lua giovanezza inle- 
gnò a Pifa la Filofofia , fu 
per ciò molto amato dal 
Gran Duca Cofimo ; prefi i 
gradi di Dottore di Medi- 
cina, fi ritirò in Germania, 
e di la a poco fu fatto Ar- 
chiatro de’ Duchi di Baviera, 
nel quale impiego morì di 
apopiefiìa nel lózz. Si han- 
no di cotìui ; Confultationes 
O* refpontionet medieat 

Q 4 nuns 
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»««c tandem opera & Jìiidio 
Francifci Ignatiì Thiermairii 
ex variìs mamifcriptis hìnc 
inde fparfis , magna dilige»- 
fia cunquifitie^ ; partim ex 
Germanico & Italico idio- 
mate in Latinum ver far : 
partir» in mitltis locis , an- 
notationibus Ci>' remediis fuc • 
Cedanets au^e ; nmnes &c. 
in librai ^i> diJìinB.e &c. 
Ingoljìadii , 167^. in fol. 

* MERRLTTO( Criflo- 
foro ) Medico In^lefe , dal 
quale fi fcrifie : Pinax rerum 
naturalium Britannicarum , 
contineni vegetabilia , ani- 
malia ^ fojjilia in hac In 
futa reperta , Londini , i66j. 
in 8. Obfervationei nota 
in Antonii Neri librai feptem 
de Arte Vitratia , in quibui 
omne gemmar um artificialium^ 
encaujlorum & laccarum ar- 
tificium explicatur . Extant 
cum e'fufdem Antonii Neri 
de ^art. vitrar. ^ib. fept. Am- 
fteled. 166S. in 12. 

MERY( Giovanni ) perito 
Cerufico , nacque a Vatan 
nel Berti a 6. Gennaio 
Sentendo poco piacele nello 
fludio delle Lettere, Ji applicò 
alla Cirurgta , eh' era la 
Profejjlone del padre . Penne 
a Pungi nell' età di 18» 
anni aa ifliuirfi nell' Ofpe, 
date , chiamato }Intel-Dieu\ 
dove non contento digli efer- 
cizf del giorno -, di nafcojlo 
rubava i cadaveri , t ti pav- 

I 
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tava nel fuo letto , e la notte 
fecretijftniamente li natomi- 
zava . Nel iCSi. a preghie re 
dì Lamy , Dottor di Medi- 
cina , il quale meditava una 
feconda edizione del fuo libro 
dell' Anima fenfitiva , fece 
una deferizione delT orecchio, 
la quale vi fu inferita, e ufcì 
a Parigi rtel 1687. in 12. 
Divenn' egli Cerufico della 
Regina , moglie di Luigi 
XIV, , e di poi Cerufico mag- 
giore degl’ Invalidi , ^t*ejì' 
ultimo pojlo l' ottenne nel 
ió8^. per opera del Sig. di 
Louvoii . V anno appreffo fu 
inviato dal Re ai Francia 
in Portogallo , poiché al detto 
Sourano fu richiejlo dal Re 
di Portogallo un Cerufico , 
per foceorer la Regina , che 
fi ritrovava in tale fconcerto 
di jalute , che Mery partito 
colle p'fie , • prima che vi 
giungeffe , ella morì . Gli 
furono fatte offerte vantag. 
giofijjime a fin di .fermarlo 
in Portogallo , cóme altre 
tante gitene fecero in Ifpa- 
gna al fuo paffaggio i ma 
nulla , dice il SigJ de Fon* 
renelle , potè vincere P amor 
della patìia . Al fuo ritorno 
nel 1684. il Louvois il fece 
entrare nell’ Accademia delle 
Scienze . In quejìo fttffo anno 
la Corte andando a Cham- 
bord , il Re richiefe a Fagon 
un Cerufico per lo Duca di 
Borgogna ancor fanciullo , r 

da 
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da qutjìo Medlen ^ fu eletto 
il Mery , Nei 16^2. fu dal 
Re mandato in Inghilterra; 
ma qual ne fu la cagione , 
fu cofa impenetrabile , che 
nè pure la moglie e i figli 
poteron mai /aperta : egli 
menava una vita molto riti- 
rata , che dopo che aveva 
coll' ultima efattezza adem- 
pito «’ fuoi neceffarf impie- 
ghi , fi ritirava nel fuo ta- 
tinetto ^ in cui , al dir del 
citato de Fontenelle y Jìudia- 
va non tanto i libri , quanto 
la natura fiejfa , ponendo in 
non cale i fijìemi , e poco 
curandoli y perche la tal cofa 
così foj/e e non altrimente ; 
nè da quello ufciva , fe non 
nelle ore della tavola y nella 
quale non faceva difcorfi in‘ 
utili . E finalmente il Sig, 
d' Harlai , primo PrefidentCy 
nel 170Q. il nominò primo 
Cerufico dell’ Hotel-Dieu di 
Paridi , in cui morì li 
di Novembre del 172?. di 
77. anni y. cfFendo dell’Ac- 
cademia delle Scienze . Vi 
fono di lui molte dotte diu 
fertazioni nelle memorie di 
queft’ Accademia . 

Il continuo ritiro del Me- 
ry nel fuo cabinetto loaveva 
•eefo nelle difpute .afpro e 
falvaticoy mancandogli quel- 
la cortefia e grata dolcezzUy 
che ad uom polito e civile fi 
conviene . In tutta la fua 
vita fu un' uomo pieno di 



M E 

Relìgioneye negli ultimi an~ 
ni fu unicamente occupato in 
efercizf di pietà . Non era 
egli troppo inclinato alle opi- 
nioni dominanti y ma era te- 
nacijfimo delle fue , fe bene 
qualche volta le aveffe can- 
giate y come accadde nell* 
approvazione che fece fui 
principio al modo di opera- 
re di Fra Giacomo , che di 
poi fi difdiffe y vedi l' artic. 
Fra Giacomo *. Il fuo amie» 
fedele era il Farignone . Si 
aveva fatto un belliffimo e 
numetofo Mufeo Anatomico^ 
in cui fra le altre cofe bril- 
lava una preparazione ana- 
tomica y nella quale fi offer- 
vavano il cammino ^di tutti 
i nervi dalla loro^ origine 
fino alla loro eftremità . Tra 
le altre produzioni che Ji 
trovano del Mery nelle me- 
morie delP Accademiay vi fono 
le feguenti /opra ciò che fa 
P aria entrata ne' pulmoni ; 
/opra P iride delP occhio ; /ul- 
ta coroide ; da una nuova 
flruttura del nervo ottico ; 
parla della generazione di 
un' animale fenza eopola ; 
tratta della circulazione del 
/angue nel feto e dell' ufo 
del forame ovale ; quefta 
materia gli /vegliò una quan- 
tità di contradittoti y tra'quali 
furono il Ferney , Tauvry , 
Bujfiere , Silveflri e Ferhe- 
yen , che gli diedero occafio- 
ne di (aeciar la feguent» 
opera 
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opera fcritta in Francefe , e 
titolata : O.Tgrv<iZiQni fui 

modo di tagliare ne' due 
feflì per 1’ elìrazione della 
pietra , praticato da Fra 
Giacomo . Nuovo fillsma 
della circulazionedel fan^ue 
per lo forame ovale nel feto 
umano , colle rifpode alle 
' obbiezioni , che fono Hate 
fatte coatra quella ipatefi. 
Parigi , 1700. irr tz. Nel 
Giornale degli Eruditi di 
Parigi de' 24. Gennap 1689. 
fi ha una fua ojfervazione 
oli un Soldato morto nell* 
Ofpedale degl' Invalidi di 
72. anni , in cui quafi tutte 
le parti interne Jìavano dii 
fpojìe con ordine tutto con- 
trario al naturale . Si ritro- 
vano ancora di lui: ProbIe< 
mi Fifici , cioi , fe la ge- 
nerazione del feto dipende 
o no dal fao -nutrimento : 
Se v’ ha 0 no tra lui e la 
madre una reciproca circa- 
lazione; Se il f^eto lì 'nutri. 
fce del pretefo latte della 
matrice o del fangue della 
madre*: Se divenuto forte 
fuccia o no quello fuppolìo 
latte. Se la fua vita dipen- 
de o no da quella della ma- 
dre. Se l'infante efce dalla 
matrice , perche è privo di 
alimenti > o perche n’è cac- 
ciato dalla contrazione di 
quella parte . Parigi 1711. 
in 4. Tutti quejìi problemi 
vengono feioltiulal Merjtj il 
#■ 
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quale era oppojlo al fìflem» 
dell' uova per la generazio - 
ne , come fi potrà vedere nelle 
imemorie dell' Accademia del 
1701. e 1709. 

MESCHEDE ( Teodori, 
co Grcsmunt de ) di Weft» 
[alia , Medico celebre , il 
quale efercitb la Medicina 
a Magonza , dove viveva 
ancora pel 1492. Compofe 
un trattato de tuenda funi, 
tate tempore peftis . Lafcib 
un figlio , che ’l fuo fpirito 
fece confiderare come un 
prodigio. 

MESEU, 0 JOANNA , 
figlio di Mefuach, era Cai- 
deo di nazione , e CriHiano 
di Religione della Setta di 
NeHorio . Studiava la Me- 
dicina , la Filofofia e l’A- 
Urologia a Bagdad, allorché 
Aaron Rafid, ventitreefimo 
Califo di Bagdad , determi- 
nando di mandar fuo fi- 
glio Ebullach , cognominato 
Mammon , in qualità di 
Vicerb nella Provincia di 
^Chorazam , il giudicò degno 
di accompagnare il Principe 
nel fuo nuovo Governo , e 
di fermarli prelTo la fua 
perfona , e ciò fu! credito 
di elTer’ egli profondamente 
vetfato .in molte lingue e 
in ogni fotta di Scienza .. 
Mammon fuccedò ai padre 
nella dignità- di Califo * 
defiderando dì conofcere la 
letteratura degli Antichi , 
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di cui non v’ era nulla tra. 
dotto ancora in Arabo , 
convocò un* afTemblea di 
dotti in molte lingue , e fi 
fece dare i nomi e degli 
Autori e delle opere , che 
fcritte avevano in Greco , 
in Perfiano , in Caldeo e 
in Egiziano , in qualunque 
Arte o Scienza che folle . 
Egli fi occupò di poi a rac- 
cogliere da tutte le parti 
qucd’ opere , delle quali ne 
aveva la lillà ; e fcieglien- 
do li piò utili ed i migliori 
di Medicina ) di Fifìca , di 
Adronomia, di Mufica , di 
Cosmografia e di Cronolo- 
gia, li fece traslatare . Jo- 
anna fu incaricato di rive- 
dere le traduzioni degli Au- 
tori Greci. Si pofero allora 
per la prima volta irr Lin- 
gua Araba i libri di Medi- 
cina dì Galeno , e tutte 1 ’ 
opere di Ariftotile . Morì 
egli in età di 8o. anni , 1’ 
anno G. C. 8ip. 

Il Sig. Freindio iKTa la 
morte di Mefue un poco 
pili tardi , fecondo lui fu 
nel 845. o , 846. che cefsò 
di vivere. Lo fleffo Storico 
riferifce, che Haly Abbate, 
il qual viveva verfo la fine 
del decimo fecolo , parla 
dell* opere di Mefue , e da 
ciò che ne dice , il Medico 
Ingiefe conchiude, che nef- 
funa delle opere di quello 
Autore , che riguardano la 
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pratica , fia pervenuta fino 
a noi . Quelle, die’ egli, che 
fi dicono elTere di fua com- 
pofiz'one , non fono tali co- 
me Haly le diferive , poiché 
gli originali fono fenzi di. * 
fpofizione e fenz* ordine . 
Dall’ altra parte fi trova il 
nome di Rhazcs ne’ libri at- 
tribuiti a Mefue, benché il 
primo abbia vivuto doppo 
il fecondo , Freindio ag. 
giunge , che Abi Osbaja nu- 
mera trentafette volumi fcrit-J 
ti da Mefue , in uno de* 
quali parla de’ medicamenti 
purganti , e delle decozioni 
in un’ altro ; quelli fono 
forfè le fole vere opere di 
quello Medico Arabo, egli 
altri che portano il fuo no- 
me , fono fuppofitizi . Van- 
der Linden parla delle ope- 
re feguenti : De medicamene 
forum purgantium deleSu , 
cafligatione & ufu , libri 
duo ; quorum priorem canones 
univerfales , pnjleriorem de 
firr^licibus vocant . Graba- 
din, hoc ejl , compendii fé. 
ctetorum medicamentorum li- 
bri duo , quorum prior Anti- 
dotarium , po^erior de Ap- 
propriatis vulgo infcribitur, 
Supplementum in fecundum 
librum Compendii . Venetiis, 
1575: 1589. iÓ2g. in ‘fol. 
Quell’ opere fono comparfe 
folto il titolo di Opera . Si 
i imprelTo feparatamente : 
De morbìi interaif cnr'andijf 
libtr 
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lìbt* unus , Li<gduni j IJ^I- 
in 8. 

MESUE 0 MESUACH, 
era Cnitiano della fetta de’ 
Giacobiti ; nacque a Meri* 
din, Città firuata fulle rive 
deli’ Eufrate ; llul ò la Me. 
dicina e la Filolofia a 
dad , e fu uno de’ dilcepoli 
pii» adìJui di Avicenna . 
Compole trattati utiliflfìini 
fopra le cofe potabili . Si 
ha di lui un’ opera della 
compofizione de’ mcdicamen» 
ti . Efercitb la fua arte nel 
Cairo , vi godè la benevo* 
glicnza del Califo , e vi 
acquiffò della ft<ma e delle 
ricchezze . Moti in età di 
5?o. anni , l’anno dell’Egira 
406., e di G. C. 1015. 

METODICA ( Setta ) 
li principi di Afclepiade ef- 
fendo Icmbra' troppo diffi- 
cili ad intenderfi , e troppo 
valli ad uno de’ fuoi dilce- 
poli chianaato Temifone , 
quelli credè, che biiognava 
trovare una Brada pili ^ci< 
le e più brieve, o una me- 
todo compendiata che folTe 
a portata' di tutti ; quindi 
è, che quella nuova Medi- 
cina prele il nome di Me~ 
todica . Tcm’fone viveva 
ciica la fine del trenranove, 
fimo fecolo e principio del 
quarantèiimo . 

. Gli Empirici avevano già 
intraprelo di compendi ire e 
di facilitar lo lluijio della 
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Medicina , fottraendone le 
cagioni nafcolle delle ma- 
lattie . I Metodici andarono 
molto più lungi ; effì non 
fi contentarono di feguire in 
ciò gli Empirici , intrapre- 
fero di più a ridurre a due 
generi principali tutto que- 
llo gran numero di. malat- 
tie , che gli lleffi Dogma, 
tici e gli Empirici avevano 
dillinte con gran diligenza, 
che, con ofTervare ciò, che 
le malattie hanno di comu- 
ne in certo riguardo , non 
fervilTe a nulla il difcendere 
di vantaggio al particolare. 
Pollo quello fondamento, lì 
pofero di poi in mente, che 
come non vi erano fecondo 
effì , che due Torta di ma- 
lattie , non vi bilognavano 
che due Torta di rimedi , i 
quali erano naturalmente in. 
dicati dalli due generi , de* 
quali fi è parlato ; di ma- 
niera che ballava conofeere 
fotto quale di quelli due 
generi una malattia doveva 
elTer riferita , per ritrovare 
in poco tempo il rimedio . 
Per la medelìma ragione 
non era più neceffario il fa- 
pere nè Filofofia nè Anato^ 
mia , ne meno avere una 
grande fperienza per polfe- 
der la Medicina . Li due 
generi fotte li quali Temi, 
fone e i fuoi Settatori ridu- 
cevano tutte le malattie fono 
il genere ftretto e ’l genere 
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/u/fo , a’ quali univa un 
terzo, ch’era il genere mi- 
Jìo , il quale aveva parte 
dell’uno e dell’altro de’due 
primi , cioè , che nelle ma< 
lattie comprefe lotto quello 
terzo genere, vi era da una 
parte il lafco e dall’ altra 
lo Jìretto . 

Quello fìllema parve sì 
comodo , che un gran nu> 
meco di Medici lo abbrac- 
ciarono, e che quella Setta 
che cominciò quafi col qua- 
rantèiimo fecolo , circa zoo. 
anni dopo quella degli Em. 
pirici, li foilennecon fplen- 
dorè per tre o quattro fe- 
coli . 

Come Temifone era già 
molto vecchio , allor che 
buttò i fondamenti della iua 
Setta, e aon ebbe il tempo 
di medicare abballanza Di 
quefto foggetto , ne lafciò 
la cura a quelli , che ven- 
nero doppo di luf. I Tuoi 
difcepoli aurebbero dovuto 
faticare fu quello alKire ; 
ma non fi fa alcuna parti-, 
colarità di ciò eh’ elfi fece-' 
ro . E’ probabile , che nef- 
funo dì elfi (i avanziffe tan- 
to, quanto TelTalo di Traili, 
o Cora , il quale comparve cou 
fplendore fotto Nerone, cir- 
ca 50. anni doppo che la 
Setta Metodica fu fondata 
da Temifone . Telfalo fu il 
primo , ch’cllcfc quello li- 
Uema, coi correggere 1 print 
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cip) de! fuo primo Aurore, 
per quella ragjons fu repu- 
tato di averlo' perteziona- 
to. 

Tutti li Metodici aveva- 
no mo!t’ avverfione per gli 
purganti ( eccetto ncU’idro- 
pilìa ) per gli clillicri forti, 
per gli narcotici , e per tutti 
1 rimedi doloroli , tali erano 
i cauterj&c. Facevano però 
un grand’ ufo de’ vomitivi , 
della fa^ia , delle fomenta- 
zioni e di ogni fpecic di 
efercizj , Si attaccavano fo- 
pra tutto a contentare gli 
ammalati , come faceva A- 
fclepiade , principalmente ri, 
guardo al coricarli , all» 
qualità dell’aria e degli ali- 
menti . L’ aria , per efem- 
pio , che noi rcipiriamo di 
continuo , riguardavano co- 
me una cofa la più impor- 
unte, o almeno quanto gli 
alimenti ordinar) , che noi 
prendiamo da tempo in tem- 
po ; e quindi non v’ era 
Setta , che badalTe con mag- 
gior diligenza a fcieglierc 
un’aria conveniente alla ds- 
fpoDzione dell’ infermo . A 
riguardo dell’ aflinenza, elfi, 
l’ordinavano al principio pec 
tre giorni, la moderarono ia 
apprefTo , e la ridufTero a 
due , o al meno non erige- 
vano a rigore i tre giorni. 
Impiegavano però rade volte 
i medicamenti grandi prima 
del terzo giorno della ma- 
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lattia , tali erano i Tomiti< 
VI e la fagnia , quefti 
gli ordinavano che una volta, 
«•'cetto nel calo del deli- 
fio. 

Tutti li Settatori di Te- 
juifone non diedero talmente 
attaccati a i principi del 
loro Maedro, che molti tra 
elfi non vi aveffero fatti de’ 
gran cangiamenti ì e fi di- 
vifero ancora per via di di* 
^fpute e di quidiofii lenza 
£ne , che fecero nafcere due 
nuove Sette , cioè V Epifìn- 
ittica e l’ Ec/e/tica , 

METONE, quedofamo- 
fo Adronomo Ateniefe vi- 
veva circa ro.impiade 88., 
il quale parlò il primo dell’ 
sarto graadt , fu padato per 
Medico, per ciò che ne dice 
Tiraqnello . 

METRI E ( N. ) Medico 
morto a Berlino nel 17^1. 
è famofo per gU fuoi libri 
empi e fatirici , ne’ quali 
non li trova nè feienza , nè 
giudicio, nè erudizione. Si 
alHcura che quedo Medico 
lì è convertito prima delia 
fua morte , ed abbia fatto 
coipparire in morendo gran 
fentimenti di pietà . 

METRODORO.diChio, 
Medico , difcepolo del Filo- 
fofo Democrito , e maedro 
d’Ippocrate e di AnalTarca, 
viveva prima della metà 
del fecolo 36. del mondo . 
ScrilTe diverfi trattati , citati 
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da Plinio , da Ateneo , da 
Tzetze &c. Si dice , che 
avejfe compoflo ua compendio 
di perfettamente conofeere , 
diflagltare e preparare l'erbe 
per comporre i rimedf . Ci- 
cerone nelle fue quiflioni Ae- 
endemiche fa menzione di 
un libro de Natura , compo- 
flo da Metrodoro , e da un 
paffo , che ne riferì fee , ap- 
pare che coflui fin flato un 
Filofofo Scettico. 

Vi fono dati molti Me- 
trodori ; uno difcepolo di 
Sabino , il quale è dato 
podo sì ben che’l fuo Mae- 
dro nel rango degli antichi 
Commentatori d’ Ippocrate. 
Celio Aureliano e Galeno 
fanno menzione di un’altro, 
che fu difcepolo o ferratore 
di Afclepiade , è quello, dì 
cui fa menzione Cicerone nelP 
eptflole familiari , Vi è dato 
lìmilmente un Metrodoro di- 
fcepolo di Crifippo, 

MEURER ( Wolfango ) 
Medico Tedefeo , era di 
Aldenberg nella Mifnia , 
ove nacque il ij. Maggio 
del 1513. Si portò avanti 
nelle lettere per una natu- 
rale inclinazione, e infegnò 
per ben lungo, tempo la 
Filofofia a Ltpfia . Doppo 
fece un viaggio in Italia , 
e v’ imparò la Medicina ,• 
elfendo in apprelfo richia- 
mato nella Univerfità di 
Lipda , ne fu Cancelliere e 
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poi Rettore . Mearer fi ac- 
quiliò molta ftima in qaeft’ 
impieghi , e mori nel fet- 
tantaduefimo anno della fua 
età a 6. Febbraio Vi 

fono diverfe fue opere tra 
1 ’ altre .• Meteorologia ^uit. 
fìionibus informata , & ex- 
plicatiombus diiucidis illu~ 
firata . Confilia Medica . Ex- 
tant eo in opere , quod Job. 
Philippus Brendelius collegit 
Cfy edidit . Francofurti , 1615. 
in 4, 

• MEURER(Crinoforo) 
figlio del precedente , nacque 
in Lipfia nei , in cui 
pel 1582. fu onorato col ti- 
tolo di Maedro di Filofofia, 
appena paffato un’ anno e 
mezzo fu eletto Profeflbre 
delle Matematiche nella def- 
fa Univerfità di Lipfìa . Nel 
1592. vi fi dottorò in Me- 
dicina , e nel 1594. la in- 
cominciò ad efercitare anche 
negli Ofpedali . Morì nella 
fua patria nel 1616. in età 
di 58. anni . Di codui fi 
, hanno: De anatomia or atto. 
Lipfi* , 1596. in 4. Difpu- 
tatto de phtbifi feu tabe . 
LipfitBy 1692. in 4. 

MEURISSE (Arrigo E- 
manuele ) perito Gerufico 
di Parigi , nativo di San 
Quintino , morto al 17. 
Maggio 1694., di cui fi ha 
un Trattato delta fagnia in 
jz. , in lingua Francefe , il 
quale ò Rimato. 
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* MEURSIO ( Giovan- 
ni ) nacque nel 1579- a. 
Loofduinen , villaggio vici- 
no P Aja in Olanda , da 
G ovanni Meurfio , Mini- 
dro di quedo luogo. Appe- 
na aveva fei anni , che il 
padre cominciò ad infegnar- 
gli la lingua Latina . Di 
fette anni lo inviò all’ Aja; 
dove idudiò per quattr’anni; 
alla fine de’ quali pafsò a 
Leida , in cui fece sì gran 
progredì fiotto Nicolò Sto- 
chio , Rettore della fcuola 
di qubda Città , che^n età 
di dodici anni componeva 
difeorfi latini . Fece de’voli 
rapidi nella lingua Greca , 
per la quale aveva una par. 
ticolare inclinazione ; poichò 
all’ età di tredici anni face* 
va già verfi in queda lin- 
gua, e all’età di fedici an- 
ni commentò Licofrone , il 
piò ofciiro tra Scrittori Gre- 
ci . Finito il corfo de’fuoi 
dudj , Giovanni Barneveld 
gli affidò la educazione de* 
figli , e predo di eflì vj di- 
morò dieci anni , e gli ac- 
compagnò in tutti i loro 
viaggi; il che gli diede oc- 
cafione di veder le Corti 
de’ Principi di Europa , di 
vifitare i dotti de’ loro Sta. 
ti , e di offervare le piò 
ricche Biblioteche . PafTando 
per Orleans nel 1608. prefe 
la laurea di Dottore di Leg- 
ge. Al fuo titorno in Olan- 
da 
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da li Caratoti dell’ Univer. 
fì:à di Leida il nominarono 
nel lóro.' per Profclfora di 
Stona, e in apprelTodi lin. 
gua Greca , e nel feguente 
anno gli Stati di Olanda lo 
elcffcro per loro Storiografo. 
Birneveld effeodo (lato de- 
capitato nel lóip. , comin- 
ciarono ad elTer maltrattati 
tutti i fuoi aderenti , ch’era- 
no del partito degli Armi, 
nian) , ch’egli protegeva ; e 
quantunque Meutfio non lì 
era impacciato nelle cofe di 
Teologa , ma come atte- 
nente 11 Barneveld , fu ancor’ 
elfo involto nella fteffa difgra- 
zia degli altri ; e come non (i 
trovava motivo di privarlo 
della Tua cattedra , fé gli 
faceva ogni fotta di cattivo 
trattamento, per impegnarlo 
a lafciaria da fe.'BelTo; ma 
Meurfio vi fi mantenne fal- 
do , afpettando un’occafione 
favorevole per lafciaria con 
onore . Ella (ì prefentò nel 
1625., ooichc Criftierrio I V. 
Re di ‘Danimarca, gliod'erl 
una cattedra di ProfelTore 
di Storia e di Politica nella 
Univeriità di Sora , che di 
frefco eretta aveva , e la 
carica di fuo Storiografo . 
Egli le accettò con piacere^ 
e lì conduflé in Danimarca, 
in cui foddisfece pienamente 
alle fperanze, cheConcepute 
fi erano della fua perizia , 
e fi refe caro al Re e a ì 
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principali Signori della Cor- 
te . [ dolori di pietra il 
tormentarono a fegno , che 
’l tollero di vita a’ 30. Set- 
tembre del in erà di 

do. anni. Tutti i dot?i par- 
lano con elogio di Meurlìo, 
a riferba di Scaligero , che 
nella feconda Scaiigerana il 
tratta da pedante , da igno- 
rante e da prefuntuofo ^ il 
che da dotti ^viene afcritro 
ad una gran gelolìa , che 
di cofiui aveva lo Scaligero. 
Tra le molte opere che 
Meurfio compofe , quella 
che appartiene al nolìrofog- 
gecto , è ; M. Porcii Qatonit 
de re ruflica cum Notis 

* MbURSIO ( Giovanni) 

figlio deli’ antecedente , nac- 
que a Leida , e fegul luo 
padre a Sora , dove mori 
nel fiore della fua età. Tra 
le altre opere compofe : Ar^ 
boretHm S actum , Extat cum 
Renati Rapini hortotum li» 
bris . Bat. i&dS. in 

12. UhrajeSii 1672. in 8. 

* MICHAELIS ( Gio- . ' 
vanni ) nato a SoefioZoell 

in Wefifaiia nel 160Ó. , era 
figlio di un Senatore di que- 
fia Città. Funeliòjo. fatto 
in Lipfia Maefiro di Filo- 
fofia , e 1’ anno apprelTo 
Dottor di Medicina ; e vi 
riempì fuccefiìvamente molte 
cattedre di Medicina ; nel 
lóji. quella di ProfelTore * 
eftraordinano di Medicina; 

nei 
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nel lójg. quella di Filofo- 
fìa ; nel 164J. quella di 
Patologia ; nel 1657. quella 
di ProfelFore ordinano di 
Medicina . Dal 1Ó41. tu 
fatto primo Medico di Fe. 
derico Guglielmo, Principe 
di SalTonia Altenburgo ; e 
nel 1662. ebbe la medefìma 
piazza predo di Giovangior- 
gio li. Elettor di.Saffonia. 
Egli morì nel 1667. Fece 
Rampare le opere da varj 
Medici di lui ( vi fono : 
Regutx circa modum Phar- 
macopolia vifitandi obj'ervan- 
dte . Extant cum Portati Me-' 
dico]. H. D. M. P. 1688. 
in 12. Opera Medico-Chnur- 
gica quotquot innotuerunt om- 
nia Ó'f. Norimberga y x688. 
tn 4. , 

* MICHEL ( Giovanni) 
primo Medico di Carlo Vili. 
Re di Francia , e Conliglierc 
del Parlamento , è Autore 
di una Tragedia della Paf- 
lione . Quell’ opera in cui 
vi fono quantità di alfurdi, 
non lafciòdi molto piacere. 
Morì nel mefe di AgoUo' 
del 1494. Rimtfe una tiglia, 
cb« tu maritata a Pietro di 
Tremblay , Configlierc del 
Parlamento, e trifavolò del 
“ famolo P. Giufeppe le Clerc 
Tremblay , Cappucciito , fa. 
vorito del Cardinal de Ri- 
chelieu . 

MICHELI ( Pietro An- 
tonio ) abile Botanico, na* 

- Tom.lP’. 



M I 2J7 

tivo di Fiorenza, fece gran 
numero di fcoperte e di of. 
fervazioni cunofe nella Sto- 
ria naturale e nella Botani- 
ca . Divenne Botanico del 
Gran Duca di Tofcana , e 
morì a’ 2. Gennaio 17^7. 
di 57. anni . Si ha di lui 
uno Icritto titolato .v Nova 
plantarum genera, dei quale 
il lavio Boerhaave ha fatto 
un grand’ elogio , cb' è il 
feguente : Morialium cmni- 
um in perveiligandis Ilirpi- 
bus fagacillimiis Petrus An- 
toni us .Michel ius , in quoi 
una ìliuRrem Fabium Co* 
lumnam , nobilem Cortufura, 
acutiffimum Angmliaram , 
renatos libi jure Italia glo- , 
natftr . Orario five fermo 
Accadem. quem habuit , 
quum honella milfione im- 
petrata Botanicam & Che- 
micam profeflionem publici 
p^neret 28. Aprii. 1729. Il 
Boerhaave non foto diede 
chiari argomenti detta fingo- 
tare Jhma , che aveva del 
Micheli, ma anche atto fpef- 
Jo , effendo egtt poverljjimo, 
fpontaneamente con liberaiitd 
ti fovveniva , come narra 
nel di tui Elogio Antonia 
Cocchi , fuo difcepolo . Ni 
fot tanto .il Boerhaave ’co^ 
nobbe ed apprezzò il merito 
e V valore del Micheli, co- ‘ 
me un Botanico , che colla 
fua fagacità fcoperte e de- 
fcritte aveva da circa quat. 

R tto 
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tramila piante , ved. Cocchi alla quale applicato lo ave» 
l. c, ,~ma i piu fapienti uo» vano i fuoi poveri genitori , 
mini deir Europa il nomina- accìh trova jfe il fuo foflegno\ 
tono nelle pubbliche legioni poiché le loro fcarfìff\me fa» 
e ne' loro fcritti , non fde coltà non permi fero , che nella 

gnando ancora di andare in puerìz,ia il Micheli aveffe 
^ cerca della fua amicizia , e potuto paffar piu oltre della 
di onorare con letteree con cognizione degli elementi delle 
doni un' uomo , che tra' fuoi lettere , che di poi * da fe 
non era abbaftanza conofciu- ftejfo apparò con maraviglio- 
to . In fatti il Micheli non fa felicità la fingua Latina: 
foto ritrovò nuove piante c fi offerva in fatti ^ che ne' 
dagli altri non offetvate , e fuoi fcritti l' efprejfoni fono 
molte ne illuflrò ; ma pofe in buon latino e non prive 
in un chiaro afpetto lo Jìu- di eleganza , anzi egli in ciò 
dEo delle piante marine , che era jì fcropolofo e dilicato , 
giacevano in una profonda '-che foieva prima di pubbli» 
ofturità , delle quali da piìt Care qualche cofa , farla ri. 
efatti Botanici non fe ne re» vedere e Correggere da qualche 
giflravano, che da circa venti {incero amica. In onore ed a 
generi , egli ne'diftinfl da perpetua memoria di quefto 
circa feffanta , fatto de' qua- tnfigne Fondatore della Sa- 
li, oltre le conofciute prima, cietà Botanica Fiorentina 
egli ridujfe più di cinquecen- ereffero a loro fpefe molti 
to piante del fondo del mare, fuoi amici nella Qhiefa di 
che niun' altro par eh' abbia S, Croce un monimento mar- 
avanti ojfervate . Fu portato marea tra quelli di Miche- 
li Micheli a coltivare quejìa lagnalo , del Galileo , di 
importante parte della Storia Filippo Buonarrotti e dt altri 
Pàaturale da una fua parti- uomini illujìri col fuo buflo 
colare e forte inclinazione , di marmo , e colla feguente 
la quale lo induffe ad ab- iferizione di* Antonio Coc» 
kandonare l' arte libraria , chi; • 

Petrus Antonius Michelius 
Vixit annos LVII. dies XII. 

In tenui re beatus 

Omnis Hiftoriae Naturalis peritiflinaus 
Magnorum Etruriae Ducufn Herbarius 
Inventis & Schptis ubique notus 
Ac proptet 

Sa* 
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. • Sapientiam fuavitatem puctorem 
OptitTJis quibufqu(p staiis ’fiwc ' 
Egreeie Carus , • - 

Obiit IV. nona"! Januarias ' 

MDCCXXXVII. 

Amici Aere collato 
Titulum Pofuere. / 



Il Micheli lafciò un Mu- mento delP Ah. D. Uhaldo 
yèo , in cui era:, una' raccolta Montelatici della Congrega, 
di piante , di parti di ani- ^ zione Lateranenfe , circa al 
mali e di fojjili , il quale ' far rifiorire P Agricoltura ;e 
injieme colla fua libreria e in Napoli nel fu quefla 
con tutti i fuoi manojcritti feconda f» ne fece una terza 
fu venduto al Dottor Gio- impreffion* in 8. colla giunta 
vanni Targtone , pubblico di un ■ dòtto difcorfo di D. 
Lettore di B9tanica neHo Antonio Genuefe . Le mano- 
ftudio Fiorentino , con con- fcritte fono , un Catalogo 
dizione però ^ ch' egli jìampi delle piante dell’ agro Fio- 
tutto ciò , che di queflo Au remino : Annotazioni> a i 
tare fta per meritare la pub- libri delle piante di CefaU 
hltca luce., e eh' egli foddis- pino : L’indicè di duemila ■ 
faccia all' obbligo del Micheli piante del giardino botanico 
con ciafeheduno» de' foferitti Fiorentino; come ancora fi 
alle fue opere . ritrovan di lui varie offer- 

Le fue opere ftampate , vazioni feconda la metodo 

oltre di quella accennata di Torneforziana , da effo am- 
fopra , che fu flampata in pliata. ed emendata , fatte 
F latenza in nel lyap. , il in tanti anni di conAnua 
cui fecondo volume è rimafto erborazione e di fludio fopra 
inedito ed imperfetto ne' fuoi ogni fotta di piante., con 
manof crini vi è ancora lai una critica delle diferizioni 

Relazione dell’ erba detta e figure: , che d' effa incon.^ 

da Botanici Orobatiche ’ e tranfi negli Autori , coll' ag. 
volgarmente fucciamele ^ giunta prodigio fa intorno a 
fiamma e mal d occhio &c. duemila y delle quali non 
fiampata in Fiorenza in 8. pare y che fia fiata fatta da- 
nel 172J. Di quejìa fe ne gli altri menzione . Quefi' 
fece una feconda imprejfione opera e l' antecedente non 
colla giunta di un ragiona- fono all' intutto compite 
' ' * R 2 Coc- 
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Cocchi E’oi». del Micheli. 

. » MI'.HELOTTI ( Pie- 

tro Antonio ) di Trento , 
Dottore di Medicina ^ il 
quale fece de’ 

difTimi ne|le Scienze Mate- 
matiche lotto la feorta di 
Jacopo Hermanno ^ eh era 
Profcflbre allora delle me- 
defime nello 'Audio di Pa- 
dova, e protittb moltoaltrelì 
dal commercio letterario , 
che tenne con Giovanni 
Bernouliio, infi^ne Geome- 
tra. Ebbe anche delie alire 
corrifpondenze letterarie con 
j primi Medici e Matematici 
del fuo tempo . Elercitb la 
Medicina con onore a Ve- 
nezia, e fu afcritto al Col- 
' legio de’ Medici di detta 
Città ; come anche pel (uo 
valore molte Accademie di 
Londra e di Berlino, 1 ' Ac. 
cadcmia Imperiale di Pie- 
troburgo- , e quella ', dell’ 
Iftituto di Bologna il volle- 
ro per loro membro . Le lue 
opere fono : Conghtetture 
cirAt la natura ^ cagioni e 
ttmed) del mate , che nell' 
autunno del 1711. , -attaccò 
il genere bovino nelle Citta 
t villaggi della Repubblica^ 
di Venezia e di altri luoghi 
vicini, Venezia 1712. 8- 

De feparatione fluidorum in 
carpare animali , differtatto 
phyfìco-ptedica , J o. Bernoullii 
^c. de motu mufculorum , 
de effervefeentU 0 “ fermen* 
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tatìane differtationei &c. Pe> 
tri Antonii Michelotti ani- 
madverfiones x. ad ea , qu<e 
cl. vir Jacobus, Keil M. D. 
protulit in tentamine V. quod 
efl de motu mufculari . Vene- 

tilt , 172 1. 4-. Jttcoói 

Jurini &C. Diffettationis de 
motu aquai um fiuenttum can- 
tra nunnullas Vetri Antonii 
Michelotti, animadve'rftonei 
defenlìo . Accedii ejufdem Mi- 
chelotti &c. Epiflola , in qua 
illi ipfi Juriame defentioni 
refpondetur . Veaetiis , 1724. 
tn 4. Ragguaglio della na. 
tura, ,curagione , ed evento 
dei male d' Una Monaca il- 
lujìre &c. lùid. 1714. in 4. 
Epijìola ad illufir. O* cele- 
berr. vir. Bernbaidum Fon- 
tanellium ^c. in qua aer 
puimonts ‘infiuens cogat ne , 
an Julvat fanguinem , eorum 
•canales peimeantem inquiti- 
iur. Lutetire Peri fior um^ I 724 - 
in 4. Rari Ù'prope inauditi 
ex utero morbi htfioria unì 
cum necejjariis rnedicis ani- 
madverfioniùiisj V enetiis quar- 
to Ralendas ^^inEiil- 1726. 
perjcripta . Extat in Com- 
mentar. AccatL Petropolitamt 
tom. I. pag. J4P. edit. Bonon. 
necnon tn AÉiis Eipfienf. 
ami. 17*6. pag. 517. p» 
J^anguinis vomitu potionibus 
quamgelidijjimis curato . Ex- 
tat in tom. A 6 ì. Acad, ht- 
ftituti Bononienfis . 

MICHON ( Pietro ) noto 
folto 
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fotto il nome dell’ Abate non aveffs termin'at<x i Tuoi 
Bourdelot , era figlio di fìudj nella Facoltà Medica 
Maflfìmiliano Michon , Ce> di Parigi , per effervi ri- 
ru(i:o della Città di Sens , cevuto Dottore . Bourdelot 
e di Anna Bourdelot , nipote feguì quello Principe alP 
' di Maria Bourdelot, che fu affedio di Fonterab-a nel 
madre del famofo Teodoro i6j8. , donde le nuova della 
Beza , Mmidro di Gincnra. morte del fuo zio il fece 
Nacque In quella Città a con diligenza ritornare , pec 
2. Febbraio lóto. Dopo raccogliere l’eredità, ch’era 
avere Budiata la Cirugia , molto pingue; ma tutti gli 
la Farmacia e la Chimica effetti elTendo ftati fotrratti 
nella cala di fup padre , e divertiti , non gli reftò' • 
venne a ritrovare a Parigi che la Biblioteca. ÈfTendofi 
i Tuoi Zii matèrni, Giovati- fubUo riunito al Prìncipe 
ni Bourdelot ^ Avvocato del di Cond^ , il fcguà l’anno 
Parlamento e Maellro delle appreffo nel Ruffiglione ; 
fnppliche della Regina Ma. ma ritornò nell’ inverno a 
ria de’ Medici ; e di Bdmo Parigi , per farvi gli atti 
Bourdelot, Medico di Luigi di Medicina , fino a tanto 
XIII. Avendo finito il fuo che aveffe prcfa la berretta 
corlo di Filofofia, principiò di Dottore . Nel 1641. fu 
quello di Medicina ; e allora fatto Medico del Re : e poco 
fu che i luoi Zii , volendo tempo appreflb cominciò a * 
che portalTe il loro cognome, tenere nella cala di Obndb 
otrenqero per luì da Luigi una tpecie di Accademia , 

XIII. nel tój4. lettere di compolla di perfone dottiflì- 1 

cangiamento di cognome , me , e ,’l Principe la ono- 
in vinti delle quali lÀicbon rava alio fpefTo dèlia Ina ’ 
non fu chiamato che Bour- prefenza . Doppo la morte 
delot . Nel ió?5. feguì a di qdeflo Principe fu rite- 
Roma il Duca Noaglies , nuto preffb Luigi di Bor- 
che vi andava in qualità di bone, fuo figlio maggiore, in 
Imbafciadore ; ma fuo Zio qualità di Medico , ed ebbe 
Giovanni Bourdelot ( elTcndo anche la cura della falute 
morto Edmo ) il richiamò del Duca di Anguien , di 
a Parigi, dove fu conofeiuto poi Principe di Condè . Nel 
dal Principe di Condè , 1651. la Regina di Svezia 

Atrigo H. di’ nome, che ’l effendo ammalata , il favio 
voile preffo di lui in qualità Salmafio , che fatto aveva 
■di'fuo Medico, quantunque venire prc-lTo di lui , le con* 

' • R 3 figliò 
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(ìglibdi chiamare Bourdelot, 
di cuf eg!ì conofceva il me* 
rito . La Regina Teguì quello 
configlio, e ne fa sì foddis. 
fatta , che avendogli dato 
un palTaporto onoratiflìmo 
al ritorno , ottenn’ella per 
lui r Abazia di Mach , va- 
cata per la morte del Sig. 
Cadelnuovo, Guarda Suggelli 
'di Francia. Bourdeiot aveva 
ottenuto da Papa Urbano 
Vili., nel tempo della fua 
dimora in Roma , le necef- 
farie difpenfe per pofTeder 
benefici, coll* eìetcizio della 
Medicina, a condizione che 
*i-faccire, gratuitamente : il 
che olTervò molto religiofa- 
mente , donando anche mai 
fempre per carità rimedi 
agli ammalati eh’ erano nel 
bifogno. 

Al fuo ritorno di Svezia, 
tenne l’ Accademia in ogni 
fettimana nella fua ecafa , 
come fatto aveva nella cafa 
di Condb , e la continuò 
fino alla fua morte . Bour. 
dclot moti a "Parigi li 9. 
Febbraio , 1685. al comin- 
ciar dei fuo 76. dell’ età fua 
per un’ accidente molto fu- 
nedo . Un fervo inconfide. 

- rato pofe un jpezzo d’ oppio 
nel bicchiere di rofemo/catej 
delle quali fi ferviva •ordi- 
nariamente per purgarli : 
avendone prefe una mattina, 
e avendo conofeiuto al fapore 
ciò che era, ne rigettò una 
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parte ; ma non lafciò di 
refiare per quali 24. ora in 
un tale alfonnamento , che 
refo fi era all'atto infenlibile. 

In quello dato come fi sforza, 
vano di tifcaldarlo, fu bru- 
ciato nel tallone da uno 
fcaldaletto, e noi fentì , f* ! 
non doppo rifvegliato , vi 
fopravenne poco tempo ap- 1 
predo la gangrena , e ne I 
morì . 

. Abbiamo di lui molti 
trattati, ch’egli. fece impri- 
mere , come' quello della | 
vipera : del monte Etna : la | 
Relazione delle pertinenze di 
Uetfaglies^j e tre volumi 
delle Tue conferenze , rac- 
colti dal Sig. Galoys . Ha 
iafeiato ancora quantità di j 
manoferitti fopra la Medi- 
cina , che fono rimadi tra 
le mani del fuo nipote Sig. 
Bonet, figlio di fua forella, 
primo Medico della Regina, 
di poi Medico della Can. 
celletia, eh’ egli. lafciò fuo 
erede, coll’ obbligo di po;-tare 
in apprelTiq il cognome di 
Bourdeiot . 

MICHOU , o DE MI- 
CHOVIA ( Mattia ) Dot- 
tore delle Arti , e di Me- 
dicina, e Canonico di Cra- 
covia , fioriva fui principio , 
del fedicefimo Cecolo. Com- 
pofe una Cronaca , di Polo, 
nia , che dedicò al Re Si- 
gismondo. Egli lafciò anche 
Olle «Itti libri > l’uno della 
Sai- 
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Sartnazia Europea , e l’altro 
della Sarmazia Afiatìca . 
Quell’ opera fo irnpreffa a 
Parigi ne! 15J2. con alcuni 
altri del nuovo mondo. 

Coftui fu Arcbiatro del Re 
Sigismondo ; ma tediato della 
Corte, pafsò nello Stata Ec~~ 
elefiajìico ; tutti i beni e le 
rendite , che gli provenivana 
dal Canonicato e da altri 
benefcf Ecclefiajìici , le im. 
piegava religiofamente perla 
bene pubblico e in altre opere 
di pietà . Il Continuatore di 
Baronia il reputa ^er Autore 
claffico circa le cofe di Po- 
lonia . Morì in Cracovia nel 
Ija?. Oltre le opere dette 
di {opra , compofe un piccol 
libro De fanitare tuenda-, 
Jlimato dotto e di gran pre- 
gio . Hift. Gymnaf. Patav. 
tom. 2. 

* MIDDLETON ( Con- 
yers ) ProfelTore di Teolo- 
gia , e primo Bibliotecario 
della Univcrfità di Cam- 
bridge ,• di coftui vi ha t 
De Medicorum apud veteres 
Romanos degentium conditio- 
ne differtatio ; qua contra 
viros celeberr. Jac. ■Sponium 
Ricb- Meadium M. D. 
D. Servilem eam fuiffe , 
oflenditur. Contabrigiie, ijió. 
in 4. Si fcrive* negli Atti 
di Lipfta del 1727., che da 
W Anonimo , che voile na> 
Iconderfi fotto le lettere P. 
D. ufcirooo-,ia la- 
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ghilterra a quefta difterta* 
zione alcune brievi annota* 
zioni . 

MILICH ( Jacopo ) Me- 
dico , era di Fribourg nella 
Brifcovia , dove nacque nel 
150 f. Fece i fuoi primi 
ftudj nella propria patria , 
e fi tirò l’amicizia di Eraf- 
mo , che allura vi dimora- 
va . Studiò in apprcftb in 
Vienna d’ Auftria e a Wit« 
temberg , in cui fi'acquiftò 
la benivolenza di Melanto* 
ne i poiché una_detle cagio- 
ni , per cui fi portò in ^it- 
temberg , fu il forte defiderio 
di conofcere quejlo gran Let- 
terato, che ifpirato gli ave- 
va Erasmo . Strinfe ancora 
amicizia con Giovacchino 
Camerario a con Heobano 
HefTo ; in una parola , fu 
generalmente reputata da 
tutti gli uomini dotti del 
Tuo tempo . Milich infegnSk 
la Medicina con plaufo nella 
Univerfità di Wittemberg , 
e l’efercitò con gloria e con 
fucceffo . Si fcrive che Mi- 
lich unito con Volmario fu 
il primo , che introduce nei 
1524. le Matematiche nella 
detta Univerfità i egli impa- 
rate le aveva' in Vienna d* 
Aujlria fgtto Giorgio Purbach 
e Giovanni Mont-royal . Egli 
morì di apopleftìa li io. 
Novembre 155P. 'C ItfciÒ 
diverfe opere, come : Or<»t/o 
de vita Galene \ Oratio de 
R 4 _ vita 
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•uita Avicenna . Oratio de 
confidetanda J'ympathia , (S* 
antipatbia in rerum natura. 
Oratfo de Arte Medica . 
Oratio de Jìudio doSirina 
anatomica . Oratio de parti- 
bus Ó* motibus cardie , Ora- 
tio de pulmone & de difcri. 
mine arteria trachea , ^ 

cefophagi . Quajìio' an reéiè 
diBum fit a Xenophonte ; 
Bibendum effe ita , ut fttiens 
definas . Quafito de febtium 
eigoribus O* eorum differen- 
tia . Extant tom. ii. iii. 
IV. declamationum Philippi 
Melanóibonis Argentorati , 
1558.^^8. Commentaria in 
]ib, fecund. Plinii hiftoriae 
Mundi. Francofurti , 1555. 
in 4. 

Era Milich un’ uomo di 
uno fpiriio dolce, c retto , 
di un giudicio fodo, di un’ 
animo fermo e di una pm- 
denza confumata . Èra fe- 
dele verfo i fuqi amici , 
ardente in render loro ogni 
(orta di buoni offici, cofìanre 
nell’ amore e nello ftudio 
delle Scienze ; ma era fopra 
tutto commendevole per la 
cura che aveva nell’ allevare 
i fuoi figli ; amò meglio 
lafciarli vircuofi che ricchi; 
e per paura non fi allonta- 
nava da effi , ..affinché non 
ContraefTero qualche abito 
viziofo, e trafcuraffero i loro 
(ludi , quindi, non andava 
mai a vedcrp ammalati , 
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eh* erano fuara la Città di 
Wittemberg , ni abbando- 
nava mai la fua cafa per 
qualunque profitto che mai 
le gli ofl’erifTe . 

MINADOO ( Giovam. 
battifta ) Filofofo e Medico 
celeberrimo , fcrivefi che fu 
di Ferrara , e pubblicò urP 
opera : De abufu milTìonis 
fanguinis in maligna febri, 
etiam apparentibus petkulis. 
Ebbe due figli , i quali fe- 
guirono la fua Profeffione . 
Uno chiamato y^Mre/zo , nac. 
que a Rfvigo , Città d* 
Italia nello Stato di Vene- 
zia , e doppo aver’ ifiudiato 
a Padova fotto Girolamo 
Capivaccio , andò ad efer- 
citar la Medicina a Vene- 
zia , e vi cacciò alla luce 
un trattato titolato^ De vi- 
rulentia •venerea . Venetiis , 
159Ò. ' in 4. e ’l dedicò a 
Lorenzo Prioli , Cardinale 
e Patriarca. della ftelTa Cit- 
tà . 

L’altro chiamato G/ovtf«. 
'tommafo , anche nativo di 
Rovigo , il quale andò a 
Jìudiare la Medicina in Pa- 
doa , e vi prefe i gradi di 
Dottore. Efer citò la fua prò* 
fejfìone preffo i Confali Ve- 
neziani di Siria ^Teodoro 
Bilbo e Giovanni Micheli. 
Di ritorno in Italia fu Me- 
dico del Duca , di Mantova 
per alquanti anni , doppo i 
quali. efexQÌtò la . Medicina 

in ' 



1 hy GoO^lf 



M I 

in Udine , ed in Rovigo con 
tantafelicità ,• eòe ottenne de' 
pubbiici premj ed efìraordi- 
naff', quindi eff'endn/t fparfii 
una chiara fama dei ftto va- 
lore fu chiamato ad effer di 
poj ProftsfTore nell’ Univerfità 
di Padoa , in cui ebbe la 
cattedra ejìraordinaria di Me- 
dicinu pratica ; e nei 1607. 
fuccedè ad Emilio Campolongo 
.nella cattedra ordinaria ; nel 
1612. fu forrogato ad Ercole 
Sajjonia nella piima cattedra 
di Medicina pratica . Fu 
chiamato in Fiorenza nel 
1Ó15. a medicare il Gran 
Duca di Tofeana, dove am- 
malatofi morì a' jo. Maggio 
dello fleffo anno . 

Abbiamo di lui ; Medica- 
rum difpujationum , liber 
primus . Tarvifii, 1610. in 
4. De variolis & morbillis 
liber unicut. Patavii , 1605. 
in 4. De febre maligna libri 
duo. Venet. 1604. in 4 Pa. 
tav. 1604. in 4. De arthri- 
tide liber unus . l^enetiis , 
i6qj. in 4. PhilodicKS y five 
de ptifana ejufque ■ cremore 
pleuriticis propinando , dia- 
logus. 1 5.87. Mantua, 

1584. in 4. De humani cor. 
poris turpitudinibus cognofeen- 
dis & curandit , libri tres . 
Patavii , 1600. in fol. Pro 
quadanf fua fententia , dì- 
jfputatio . Patavii, 1604. in 
4. Confìlia qutedam medica. 
Eitaat eo io .opere , qupd 
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Jofephus Liucenbachius coI> 
le^it & edidit. Francofurti, 

1605. in 4. Difputationes dus, 

I. de caufa periodicationum 
in febribus. ii. de febre ex 
fangmnis putredine . Pata- 
vii , 1599. in 4. Apologia 
contra Job. Levenclavium . 
Venet. 1596. 

* MINERVA ( Paolo ) 
Domenicano , era nativo di 
•Bari nel Regno di Napoli, 
dove Tuo padre, Medico di 
profelTione , fi aveva acqui, 
naia una riputazione non 
meno per la perizia della 
fua Arre, che per la cogni- 
zione delle matematiche . 
Paolo Tuo 6gIio , non fì li- 
mitò à par di lui , ad una 
forra di Rudi; poiché, oltre 
della Teologia , che ne di- > 
venne un celebre Maeflro . . 
nel fuo Ordine , fi applicò 
alla Filolofìa, alle Matema- 
tiche , alla Poefia e alla 
Mufica,,e fcriffe quali in 
tutte quelle materie . Ebbe 
molta cognizione della Lin- 
gua Greca, che tradulTe al- 
cune opere del Vefeovo San 
Nil. Si volle render fami- 
liare la lingua Spagnola per 
pubblicare una verfione del 
trattato della Incarnazione ; 
di Luigi Granata. Nel 1582. 
fu impiegato alP Inquifirio- 
ne di Milano ; e morì in 
età molto avanzata a’ 7. 
Marzo 1645. in N.ipoli , 
dove era fiato Provinciale 
Tra 
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Tra r altre fue opere ab- 
biamo la> iei»iiente : De tem- 
poribus , (fise, de prienofcers- 
dis tempo* um m:\tJtionihus 
jtfxta triplicem viam cale 
fìem y metheornlogicam ter- 
reftrem . Ntipoli in fui, 

* MI R A NDOLANO 
( G'ovan Pico ) Signor 
della Mirandola e Conte di 
Concordala ; fu chiam ito dallo 
Scaligero la Fenice del Tuo- 
fecolo, e Monfìfum /ine vi- 
tto . In età di i8. anni fa- 
peva vcntìdue Lingue , e in 
età di 24. anni follenne in 
Roma delle Tefi , che con- 
tenevano 900. propofizioni 
di Dialettica , di Teologia, 
di Matematica , di Magia, 
di Cabala e diFifica; trat- 
te non meno da Autori 
Greci c Latini , che dalla 
dottrina degli Ebrei e de’ 
Caldei . Morì a Fiorenza 
a’ 17. Novembre del 1494. 
di anni. Fra l’ altre fue 
opere abbiamo ; Libri tres 
de aurore. Venetiis y 1586. 
in 4. Ferrariay 1587. in 4. 
fiì- Calumine fecundoTheatri 
Chemici , editi Argentorati, 
161 j. in 8. Utfellis , 1598. 
in 8. Huic editioni accejfit 
Bernhardirsi T revi funi xtpt 
y/ifi!icis Opus bifloricum , & 
Doigmaticum ex Gallico in 
Latinum fimpliciter verfum, 
Cy nunc primum editum cum 
explicatione perutili ©• per- 
pteunda complurtum tttm Pbi- 



M T 

lofophìie , quam Tacultatìt 
Medica arcanorum , Dephan- 
tafia liber in quo , qua ima- 
ginationis facultas & natu- 
ra , ' quaeque ejus errar is caufa 
fit y quibusque remediorum 
prafidiis ei occurri pojjit , 
clariffimè ojìenditur , dy ac- 
curatijfimè defcribttur , Bafi- 
lea y 1556. 1566. in 8. 

♦ MIRICA ( Andrea ) 
Medico di Frifia, morì nel, 
1585. Sapeva bene le Lin> 
gue Latina , Greca , Ebrea 
e Caldea . Aveva compoRe 
molte opere tanto fopra la 
Medicina , quanto fópra la 
Teologia , tutte 'pronte a 
metterli fotte il torchio ; 
ma vedendoli al Ietto delia 
iliorte, le bruciò tutte. 

MIRON , - vi furono tre 
Medici di quello nome . li 
primo elTendo (Iato chiama- 
to per primo Medico di 
Carlo Vili. , Re di Fran- 
cia , mori per Rrada . Il 
fecondo fu primo Medico 
della Regina Anna di Bret- 
tagna , e di Claudia; di 
Francia, moglie di France- 
feo I. il terzo fu primo 
Medico di Carlo li^. r che 
fuccedè al fratello Francefeo 
IL nel i^6r. 

MIToBIO ( Brucardo ) 
Medico nativo di Amburgo, 
morì li id. AgoRodei 156^., 
doppo'aver (ervito il Lan, 
gravio di HaRìa . Compofe 
diverfe opere , come.* Ste- 
reo- 
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'fetmetrìa. Qompojiùo annuii 
ajìrenomici . Vander Linden 
parla di un Corrado Mitobio^ 
il quale fcrifTe : De aqua 
vitte funiperina , epiflola . 

MITRIDATE ^ Re di 
Ponto , rinomato per le 
guerrp , che foftenne contra 
i Romani . Egli le cominciò 
circa Tanno 191%. del mondo, 
circa 602 . di 'Roma,_e non 
le fìnì , che in morendo , 
Tanno jpjp. Quello Trinci, 
pe erafavio, amava le genti 
di Leuere , .aveva molto 
viaggiato, e parlava diverfe 
lingue. Appiano fa menzio- 
ne di un Medico di Mitri- 
date, chiamato T/»;oreo j lo 
ftelTo Autore parTtincpra di 
alcuni Eunuchi di quello 
Re , oh’cfprcitavanój. la Me- 
dicina, tra li quali nomina 
un Trifone. 

. Diceli che Mitridate » per 
impedire che alcun veleno 
non gli potelTe nuocere , li 
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era codumato a prenderne 
in ogni giorno., con aver 
prima prefo un contravele. 
no. I nollri Speziali prepa- 
rano ancora oggi una com- 
pofizione, che porta il Tuo 
nome , e la quale e Hata 
riguardata anticamente come 
il contraveleno , di cui fì ò 
parlato. Ma quello, di cui 
li ferviva Mitridate , era 
molto piti femplice fecondo 
Sereno Sammonico ^ ij quale 
rjfcrifcc,che Pompeo elTendoli 
lefo padrone del palazzo di 
quello Principe, ed avendo 
fatta cercare la ricetta del 
famofo antidoto , di cui ave- 
va faputo , che quello Re 
fi. ferviva , rellò molto for* * 
prefo, allor che fu ritrova, 
ta, e vidde cne non fi trat- 
tava che di venti foglie di 
ruta , di un grano di fale, 
di due noci e due fichi fec- 
chi Ecco come parla Sere- 
aio Sammonico: 



Jlntìdotus vero mulfts Mithridatica fertur 
Con foci afa modis ; fed Magnus fcrinia Regis 
Cum raperei viBor , vilem dsptrendit in i ÌUs 
Svnthe/m , tSr vulgata fatis medtcantina rifu ; 

denum ruta folium., falis (il' breve granum 
Juglandefque duas , tot idem tum carpare fcus> 
Mac oriente die pauco canfperfa Lyao 
' Zumebat j metuens dederat qua pocula mater .. 



Come però tutte, le cognì. 
zioni di quello Principe non 
conliUevatio nel detto anti. 
. Pompeo non petdb la 



fatica in razzolando i cabì- 
netti e le calTette di Muri, 
date : vi trovò molti libri 
fcritti in diverfe lingue , e 
■ tra 
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tra gli altri an trattato de Francefe . Ecco quelle che 
arcanit morborum , il quale fcrilfe nella primi lingua : 
conteneva i più rari fecreti Hortorum fecreta ^ , cultui Ó* 
della Medicina . Pompeo auxHia . Luteti* , »i5Óo. , 
Leneo y Liberto di<, Pompeo, 1575- *'> 8 . Colonne , 1577. 
e Medico fecondo Plinio , in 8. De hnrtentium atborum 
il tradude in Latino . Lo infìtione, opufculum . ' L«re- 
AefTo Plinio parlando dell’ tra y 1560 in 8. Dendrana- 
opere che fi eran ritrovate tome , feu exploratia Cb* dif. 
rei palazro di ' Mitridate , feBio corporij arborei in fua 
dice che la vittoria ri por- • figiilatim membra & partet. 
tata da Romani fu quefto Ibid. 1575. in 8. cum alUs 
Principe fu non folo van- addito ad finem De Joominis 
taggiofa alla Repubblica per fymmetria , proportione & 
1 ’ aggrandimeato de’ fuoi commenfuratione , opufculo . 
Stati , ma ancora per l’ufo Alejfikepus feua/txiliarit & 
che i fuoi cittadini ne tira, medicus bortus . Lutetia , 
tono in appreffb riguardo 1575. i» 8. Colonia , <576. 
^ alla loro'falute. in8. Artificiofametbodus com~ 

•• MIZAULT ( Antonio ) parandorum hortenftum <D'C. 
Medicò , Filosofo e Mate- Lutetia , 1564. in 8. C«/p- 
matico , cognominato 1 ’ E-- nia, 1577. in 8. Memorabi- 
fculapio della Francia , com- lium utiliuni , O" fucundorum 
parve con riputazióne nei centuria novem . Lutetia , 
iediccfimo fecolo , e ha la. i$66. in 'Colonia , 1574. 
fciato nelle opere , che ha in i6. Francof ijpz. in 8. 
^pubblicate, fegni immortali cum aliis . Harmonia cale- 
de’ progrefTì che fatti aveva ftium corporum & humano- 
nelle Scienze . Nacque a rum'. Francof. ijpz. in 16. 
Monte Luffon ne! Burbonefe, Harmonia fuperiorii natura 
e fece brillare il fuo fnerito mundi & inferioris . Lutetia, 
nella Capitale del Reame’. 1555- IJ78. 1598. in 8. 

Tutti i -grandi uomini del Mfculapt & Urania Medi- 
fuo tempo volevano co’ lui cum ftmul Cb* Ajìronomicutn 
contrarre amicizia , perche ex colloquio conjugium , Lug. 
la (lima di una perlona sì duni , 1550. 4. PtanBolo» 

perita loro era vantaggiola. già re’bus afironomicis , me- 
Antonio Mizaulr morì a dicis^ phtlofophicis referta. 
Parigi nisl 1578. in un’ Lugduni , 1551. in 4. De 
avanzata età . Pubblicò di- arcanis natura , libri quatuor. 
vctfe opere in Latino e in Lutetia , 1558. in 8. Opu, 
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fculum de fena &c. Liitetisc, 
1^72. in 8. Oioclis Canlhi 
Medici ab Hippocrate fama 
& £tate fecundi, aureamad 
Anti^onum Regem cpiflu. 
lain de niorbo(Uin prxù* 
j>iis, eotumque exteinpor.i, 
nijs remcdns intcrpreiatus eli 
&c. Ibid. 1 572 in 8. 

MNEMONE , Medico 
nativo di S:de nella Pamfì- 
lia difcepolo 0 feguace di 
Cleofunte . Si credè antica» 
mente elTer’egli Autore de’ 
Caratteri, li quali fi trova, 
no alla fine dell’ ifiorie di 
alcuni degli ammalati , di 
cui Ippocrate fa menzione 
nel terzo' libro degli Epide- 
mj . Galeno riferifce da altri, 
che quello MetJico. avendo 
prefo un* efemplare dell’ 
opere d’ Ippocrate della* Bi- 
blioteca diTolommeo Ever- 
gete , fotto iLpretefio di 
volere fpiegare , 0 leggere , 
il terzo libro delle malattie 
epidemiche , vi aveva' ag- 
giunto li detti caratteri , 
cantra facendo la fcrittura dell' 
originale con adoperare un' 
inchtofito fimile , così adul- 
terato il rijlituì . Altri alfi- 
curano , che quello efe^nplare 
dell’ opere d’ Ippocrate , eh’ 
era nella Biblioteca di Alef- 
fandrìa , e dove quelli Ca- 
ratteri fi ritrovano , era fiato 
da Mnemone portato dalla. 
Pamfiiia in Egitto , e ven- 
duto lo aveva a Toiemmeo; 
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e aggiungono , che quello 
efemplare portava per titolo, 
che quello libro , era venuto 
per mare , e che Mnemone 
Sidita lo aveva corretto : 
Ex navibus , fub correftore 
Mnemone Sidita . Altri kart* • 
no fcritto, foggiunge Galeno, 
che non vt era quel fub 
correèlore., ma il femplice 
fuo nome ; quia 8e aliorum 
etiam' omnium 
libris appel'ebant , .regii 
minillri nomine rcponendos 
in apothecas libros infigni- 
verunt . Ma di qualunque 
maniera la cofa foffe paffata, 
dice Galeno , è -verifìmile , 
che CIÒ faceffe Mnemone per 
cagion di guadagno . Mne- 
mone viveva nel g8. fccolo 
del mondo . , 

MNESITEO, che Gale- 
no annovera tra’ principali 
de i pii antichi Medici 
della Setta Razionale , ripu- 
tandolo per multo dotto in 
tutto ciò , che apparteneva 
alla Jua arte , e nella meto- 
do del medicare nemini fe, 
cun.ius ; e Plut'arco nelle 
quijlioni naturali riferifee di 
quejlo Medico , il quale ave- 
va ojfervato nel principio 
delle pul manie , che quegli 
ammalati chi avevan voglia 
delle cipolle , tutti fi falva-^ 
vano , all' incontro morivan 
quelli, che avevan defiderio 
de' fichi y viveva egli 4 P*c 
ciò che fi crede , nel gj. 
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fecolo del mondo . Vi fono 
flati due Mnefitei Alcdici , 
r uno eh’ era Ateniefe , ed 
ì quello di cui -parla Galeno, 
ed è il celebre che fcrijfe 
degli alimenti , ’ di cui fi 
trova un frammento preffo 
Oribafio ; l’altro il qual’era 
Cizicheno , del quale fa 
menzione OribaGo , che ne 
porta un lungo frammento 
u circa al modo di ben prepa- 
rare la brajftca , con lodar 
molto quefla forta di alimen 
to , che continuato a lungo 
tempo , dice , che fi poffono 
■ fuperare molti gravi mali . 
Oribafio fa anche ricordanza 
di un Mnefiteo , che non fi 
fa qual fia , che aveva per 
fofpetto l' elleboro , e da non 
praticarfi fe non in un cafo^ 
che non ci fojfe altra via 
ficura da fuperarlo : di più 
trovafi prejfo ' to fle[fo un 
frammento, concernente a be- 
ne applicare i Crijìei . 

* MOCHA ( Cefare ) 
di Piemonte , cittadino di 
Torino , fu Medico di Ca- 
mera de’ Principi di Savoja; 
fcrifle : Confilia medicinalia 
multis prtejlantijfimis remediis 
ipfignita , in quibus vera 
confultandi methodui explen- 
difcit&c. Taurini, lózo. in 

Trattato delle pefte . In 
Carmagnola , ijpp. in 4. 

MOEBIO ( Gottofredo) 
perita ProfelTore di Medi> 
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cinz a' Jena , tn cui nella 
fieffo anno 1640. vi prefe la 
laurea di Dottore , fu affun- 
to nella Univerfità a pubbli- 
co Profeffore . Nacque a 
Lauch nella Turincia nel 
j6ii. Divenne primo Me- 
dico dì Federico Guglielmo 
Elettore di Brandebnrgo , 
di Au^ufto, Duca di SalTo- 
nia , e di Guglielmo Duca 
di SafTonia Weimar . Morì 
ad Hall di SafTonia nel 1664. 
di 5J. anni per una febbre 
accompagnata da una diarrea 
mortale . Si hanno' di lui 
molte opere di Medicina , 
le quali fono in iftima , Got . 
tofredo Moebìo , Tuo figlio, 
era parimente un dotto Me- 
dico. 

Le opere^ di Gottjfredo il 
padre fono : Fundamenta 
medicinae phyGologics ^ &c. 
Jens, 1657. in 4. Revifa, 
correda & aufta . Ibid. 
i6óz. 1678. in 4, De ufi» 
cordis . Ibid. 1(554. in 4. 
De ufu hepatis & bilis . 
Ibid, 1654. in 4. Anatomia 
camphors &c. Ibid. 1660. 
in 4. Synopfisepitomes indi, 
tutionum Medicina; &c. Ibid. 
1662.il» fol. Epitome inflitu- 
tionum medicarum ex neute- 
ricorum fundamentis &c.Ibid. 
166?. i6po. in fol. 

Gottifredo il figlia fece 
/lampare un' opera poftuma 
del padrf titolata: Synopfes 
epi- 
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epitomes medicina prafticjc 
opus pofthumutn , Patavii , 
\ 66 -j. in fol. 

* MOELLENBROCK 
( Valentino Andrea ) di 
Erfurt t Medico ordinano 
di Hall in Satfonia ; picre 
di varie olTervazioni , che 
fi ritrovano nelle Efcmeridi 
dell’ Accademia de’ Curiofi 
di Germania , fcrifTe le fe 
guenti opere ; Medulla to. 
tius praxeoi Medicee aphori- 
fiica &C. Erffurti , 1656. in 
4. De varit , feu atthritide 
vaga fcorbutica &c. Llpfiie^ 
166}. in 8. AuEia . Ibid. 
1672, in 8. Cochtearia cu- 
riofa cum figurij &c, Ibid. 
1674. in 8. 

. MOIBAN ( Giovanni ) 
era figlio di Ambrogio , 
Mmiflro Proteftante di Bres- 
lavia nella Slefia. Studiò la 
Medicina in Alemagna e 
nell’Italia, apprefe le Lin< 
gpe dotte , egli fi fece re- 
putare per là fai dottrina. 
Si afpettava molto dalla Tua 
mente, poiché tradufTe Dio- 
fcoride , aveva reftituiti 
molto felicemente diverfi 
luoghi d’ Ippocrate ' c di 
Galeno , ed aveva altre 
opere d’importanza da pub- 
blicare, quando mori in età 
di foli anni nel 1562. , 
.il che fu per lo dolore di 
aver perduta la moglie. 

MÓISE’ , quello famofo 
Conduttore del popolo di Dio 
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era iflrutto della Medicina; 
in Egitto imparò ciò , che 
fapeva di quella Scienza . 

I grandi di quello paefè vi 
fi applicavano ordinariamen- 
te ; c cómre Mois^ ricevi ' 
un educazione dillìnta nella 
Corte di Faraone , egli fe- 
guì a quello riguardo il 
collume che i Principi ave- 
vano di applicarvifi . Ilfen- 
timento di Clemente Alef- 
fandrino è conforme a ciò, 
che fi t detto ; erpreffamen- 
te dice, che Mois'e era llato 
illrutto nella Medicina dagli 
Egiziani ; ma quella Scien- 
za non era la fola , che 
polTedeva quello favio Le- 
gislatore ; la Scrittura Sacra 
CI fa Capere , ch’egli nulla 
ignorava' di tutte le cogni- 
zioni degli Egiziani. 

MOLANO ( Giovanni ) 
Dottore di Teologia nella 
Univerfità di Lovanio , era 
di quella Città a! fentimen- 
to del Tuar.o ; ma Auberto 
Mirli^e e Valerio Andrea il 
dicono nativo kdi Lilla in 
Fiandra , dove nacque nel 
1555. Come faceva dimora 
in Lovanio, dove fu o padre 
era nativo , fi ò riguardata 
fcmpre quella Città come 
fui patria , e fi fece cono- 
fcere al pubblico fatto il 
nome di Molano hovaniefe. 
Morì in una età avanzata, 
e fu fotterrato nella Chiefa 
di S. Pietro di Lovanio . 

Que- 
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Quello Autore èra dotto 
nella Scoria Ecclefìaftica , 
l'opra la quale compole molte 
opere. La feguentc ha rap- 
porto alla Medicina : Eccle- 
/iajìicum Medicorum diarìum- 
Lovanii j 1595 . in 8 . 

* MOLES ( Bartolom- 
meo ) fi dice , che folTe 
flato di Aragona, era Dot- 
tore di Medicina , e fcriflTe 
folto r Imperador Carlo V. 
Speculutn fanitatis , five de 
fanitate confetvanda . Sai' 
tnantictet 1545 * 

Vi è (lato anche ViN 
GENZO Moles , Dottor di 
Medicina, il quale compofe 
le due fcguenti ■ opere con 
molta erudizione : Pathoto- 
gta de marbis in facris tic- 
teris . Matriti i 16 + 1 . »» 4 . 
Philofophia naturalts Carpa- 
fis Jefu Chrifti . Anttterpia, 

1651 . i» 4 ’ ■ ^ 

MOLEZIO ( Giufeppc ) 
o Moletius, celebre Filofofo 
Medico, e Matematico del 
XVI. fecolo, nativo di Mef, 
fina . Il fi*o gran valore in- 
duce Gugliflrno Duca di 
Mantova a richiederlo , af- 
finche infegnaffe le Materna, 
fiche al Principe Vincenzo 
fuo figlio , il che accettò egli 
di buon grado con molto 
profitto di quel Principe , il 
anale fuccedsndo agli Stati 
paterni , mofiroffi verfo il fuo 
Macfiro grat'fiirno Scodare , 
rimunerandolo profiufamente^ 
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e tenendolo finche vìffe, fot~ 
to la fua protezione . Di co- 
lini le principali opere fono 
r Efemeridi , e le Tavole , 
eh’ egli chiamò Gregoriane: 
quelle Tavole lervirono mol- 
to alla riforma del Calan- 
dario fatta da Gregorio KlII. 
Egli le compofe per ordine 
della Ropubblica di Venezia., 
e per compiacere a Gregorio 
XÌH. ; ed in ricompenfa del- 
le fue fatiche la Repubblica 
gli donò 200. feudi , e 'I 
Papa 500. dicati di Camera, 
con promeffa di maggior. pre- 
mio per la continuazione di 
effe . Morì egli in Padoa , 
dov’ era ProfelTore d> 
tematica , nel 15SS. in età 
di 57. anni. , 

MOLINETTIC Antonio) 
celebre Medico , netivo di 
Venezia , infegnò ed efer- 
citò la Medicina a Padoa 
con una riputazione ellraor- 
dinaria . Egli nel 1649. 
fuccedè a Veslingìo nella 
cattedra di Notomia con fìi-% 
pendio di 800. feudi , il 
quale da volta in volta gli 
fu accrefeiuto fino a \ 6 %o. 
Con raro efempio , come fi 
riferifee nella Storia del 
Ginnafio di Padoa , fino dal 
1667. ottenne nello fieffo 
tempo ,r efercizio di due pri- 
marie cattedre , cioè , la pri- , 
ma di Notomia e la prima 
ordinaria di Medicina Teo- 
rica , vacata per la morta 

del 
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<iet Licei! . La fua-felic!ti 
nel medicare il fece pilt di 
una vulta chiamare fuori d' 
Italia, e ritornò in • Padox' 
fempre colmo di doni e di 
heneficf , come fra gli altri 
ifperimentò -dalla genero/ìtà 
del Duca di Baviera, Morì 
a Venezia circa il ló’if. 
Era égli uno de’ piìi penti 
Anatomici del fuo lecolo ; 
fi taccia di effer fiato di na- 
tura motteggiatore e maldi- 
cente . Si Itimano molto le 
fue 1 opere i Differtationes 
anatamiae C 9 * pathologicte de 
fenfihut & eorum orgànis . 
Patavii, 1669. in-^. Differ- 
tationes anatomico-paìbologi- 
Cts Ó’C Venetiit , 1675. in 

■^ Antonio Molinetti ebbe un 
figlio chiamato MtCHELAN- 
GELO , il quale nel 1688. 
nella Univerfità fuccedè a 
Domenico de Marchettis nel- 
la cattedra ,di Notomia e di 
chirurgia con' uno Jìipendio 
di ^00. fiorini', che gli fu 
confermato nel 1707. il quale 
di poi nel ^171 5. a 5. De- 
cemhre gli fu accrefeiuti fino 
a ‘ 1000. i ma ne godè per 
quattro giorni^ effendo morto 
a' 9. di Decembre dello fteffo 
anno y e gli fuccedè il celebre 
C iovambattifia Morgagni . 

MONARDES ( Nicoli)) 
celebre Medico Spagnolo del 
XVI. fecolo , nativo di Si- 
TomAK. 
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viglia , di cui fi ha un 
trattato des Drogues 'de P 
Aoterique , c molte altre 
opere . Monardes 'fcriffe le 
fitte opere alcune in Lfngua . 
Spagnola , altre in .Lutino ,* 
quelle in Ifipagnolo fono de las 
drogasde las InàììSiquefi'ope^ 
ra è divi fa in tre parti , dt cui 
la prima e feconda uficirono fé- 
parate P una preffo P altra , 
e non già unite , come rife- 
rifee Niccoli) Antonio , Bi- 
blioth. Hifpan, tom. ai j e 
la te%za unita alle due pri,' 
me ufci-per la prima volta 
in Siviglia nel 1574. in, 4. 

« quefta edizione Iti dedicò , 
al Papa Gregorio Xlll. , e 
vi' fono aggiunti' tre Dia 
ghi y a I, De la piedra 
zaar , y de la yerva Efcn- 
ercortera r il ii. De la nic- 
vc y del bever frio : iLiii. 
De las grandezas del Hiefrò, 
y de fus ‘virtudes tnediciulr 
ics . Il primo dialogo fp, 
fiampato la prima volta in 
Siviglia nel Jyóp. in 8. il 
fecondo anche in Siviglia 
nel 1^71 in 8., il terzo non 
era fiato ancora pubblicato . 
•Tutte quefi' optile Spagnole 
del Monardes furanti tradotte 
in Latino da Clufio , e in 
Italiano da Annibaie Brigan-> 
ti . Lo fteffo Clufij traduffe 
anche in Latino 1 tre libri 
di quefto Autore De varios 
l'ecretos y experiencias de 
S Ne- 
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Medicina. Q^uetli delle dto~ 
ghe di America furom anche 
ttadotti in Inglefe , e Anto- 
nio Colin ^ Speziale di Lio- 
ne li traduffe in Francefe < 
Le opere Latine fono : De 
feconda' vena in \pUuritide 
inter Qracos Arabes con- 
cordia Ó-c. Hifpali y 15 jp. in 
4. De rofa partibiu e 'jus\ 

de facci rofarum temperatu- 
ra . De rpfis perfide y fine , 
Aiexandtinis ; de malis ci- 
triis , aurantiisy limonih. 
Libelli'. Antuerpire y 15^5./» 
E4IÌ morì nel 1578. 

MÒNATHlOLO.oMO- 

IdAN FHOLlO ( , Arrigo de) 
in Francefe Ifionanthevil ^ 
ilanvo di. Reims di 
Sciampagna, fludiò la Filo- 
fi^a fotta Ramo . Fu Medi- 
co e ProfeiTorc Reale .delle 
Matematiche à V tigi , e 
Decanti della Facoltà Medi- 
ca Parigina y i flato^in ilìi- 
ipa nel .1600. Il Tuano parla 
ctn elogio del nojlro Autore, 
e dice di aver apprefo da 
lui- P Aritmetica e la.Qeo. 
metria , fu aneh' igli Mae- 
jl>0 del dotto Pietro de La-, 
moignon , del quale Teodoro 
Beza ne fece /’ epitajfio in 
verfo latino , Traduife in 
Latino le Meccaniche di 

• . « 
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Ariftotile , e le pubblicò « 
Parigi nel I5pp. con dotti 
Cominentarj , che dedicò al 
Re Arrigo il Grande. Com- 
pofe ancora ; Ludus jatroma- 
thematicus Mufis faélas ad 
averruncandum tres Acade, 
miae perniciofìfnmos hol^cs 
waAfCfjy , iiifdr y Koi/xir , Pari- 
fiis , i,J97- in 8, La morte 
gP impedì di' terminare una 
grand' opera matematica , cbe 
da gran tempo vi faticava, 
la quale doveva * aver -_per 
titolo : Heptacechnon Ma- 
thema'tjcum . * • 

MONAVl'O ( Pietro ). 
Medrco del fédicefimo feco- 
lo , era di Breslavia nella 
Sieda, dove nacque da una 
fam'glia Patrizia . Lorenzp 
Scholzio ha inierite le Tue 
Lettere e i Tuoi conlìgli di 
Medicina nell’ opera , che 
ha fatto Rampare a Fran* 
cofort nel 159^ infoi. Mo- 
navio non ignorava rtUlla 
di tutte le belle Sciènze j 
era dottò nelle Lingue , e 
fopra tutto era eccellente 
nella fua profeRìone , eh’ 
egli efercitò . alla Corte ia 
qualità di Medico dell’ Im- 
peradore . Morì a Praga ,, 
dove fì vede il fuo epitaf- 
bo j 
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D, 0. M. S- . 

Petri Monavli Uratislavtenfis 
Fatritia Familia nati j 
Sacr. Caf. Majefl. Medici , \ 

Viri triftm lingMjtrum , tir » 
Banarum omnium dijctplmarum 
C ogni t ione , 

Cum fingulari pietate coufun 6 ia ClariJJìmi, 
Memoria’. 

OiiJt ann. 1588, iz. Maii y atatis ztxvii. 



Si ritrova ancora Fede- fo , fe fuori, di quefV’ opera, 

Kico Monavio , pubblica'' abbia pubblicato altra cofa, 
Profeffare di Medicina a a riferba di molti pezzi , 
Stetino di Pomerania , del che fi ritrovano inferiti ne* 
quale fono: Lanx facura re- Saggi di Medicina della 
rum medicarum . Tubings, Società di Edimburgo. - La 
1Ó2Z. in 4. Bronchotomia , feconda edizione della Tua 
qua: efi gutturalis.apericndi Ofieologia fi b fattà ia 
ratio . Cum appendice de Edimburgo nel 17^2. in, 8. 
afi'e< 5 libus ocularibus fupra. cui fimul Traflatus de ner« ' 
hecatondadem ; & de febri- vk , de, moni cordis , de^ 
bus omnibus . Gryphiswal- vafis lafle'is 8e de duétu 
dia: , 1654. in 4. Jena: , thoracico accefierunt. , 

1711. in 8. cuna f^ylloge MONTAGNANA ( Bar- 
morborum oculi . Ccyflalli- tolommeo ) detto Seniore , 
na ; pura luìs veneres novs era di Padoa , infegnava ia 
invents fpccies ab iplo Mo> Medicina con riputazione 
navio pertraélats . Brunswi- nella Univetfità di detta 
ga: , )ÓÓ5. in 8^ Elenchus Città circa il 1440. Infegnh 
atfeduum ocularium . Re- anche in Bologna , e fu utp 
gioni. 1644. in 4. ' -, eccellente Filofofo e Medico^ 

MONRÒ ( Alefiandro )- ed. un celeberrime Cerufico y 
ProfelTore celebre di Anato* - il quale fiorì nel 1446. ; e 
mia in Edimburgo, emem- fi fiima , che ’/ fuo vivere 
bro della Keal Società di non (offe oltrepaffato i4do. 
Londra , b Autore di una I' fuoi fcrittj quantunque 
Ofieologia (limata . lo non dotti y fonò ftefi con una lin- 
' Sa gua 
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gua barbara . Hift. Gymn. 
l^atav. . Abbiamo di lui : 
SeteSiiorum operum , in qui- 
bus ejufdtm confitta varitque 
traSatus alii , tum , proprii, 
tu n afcititi! coatincntur , //-• 
ber unus & alter . Venetiis, 
1497. in fot. 1565. in fiat. 
Lugduni , 15 25. in Fran- 
cofurti , 1604.- in fot. De 

urinarum judiciis traSatus . 
Patavii y 1487. in 4. Bino- 
iommeo ebbe un (Tglio 
chiamato Bartolommeo Junio- 
re , che infegnò la Medici- 
na nella (lefTa Univerfità di 
Padova , e vi morì nel 
. Si trova un terzo 
M)ntagriana nipote del pri-^ 
rao e figlio del fecondo ly 
che fcrilTe un’ opera titola- 
ta : Confiliunft medich/n de 
> lue venerea . Quefto 'terzo 
anche chiamato etra Bario 
lommeo , figlio dell] Juniore 
e nipote ‘ del Seniore , come 
fi dite da Giovanni Aflruc y 
de morb. vener. lib. v. , 
contea c/i che ne fcrijfe i* 
Autore della fioria del Gin. 
nafio di Padova ; a^ cui fi 
attribuifcono ancora ; Refpoh- 
la rcjjarandat, confervands 
que laoitati . De peflilcntia 
ad Adrianum Pontif. Max.» 

Vander Linden parla di' 
un Marcantonia , e di Un 
Pietro Montagnana f (ema, 
dubio che fono gli flelfi dit 
quegli aitimi, de’ quali fi b 
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parlato . Quello Autore at- 
tribiiifce a Marcantonio uii 
trattato: De herpetCy phage- 
dtena , gangtsna , fphacela 
0 " .cancro , cum cognofcendis 
' tur» curandis . Penetiis y i<ySp. 
in 4. 

Marcantonio e Pietro Mon- 
'tagnana fono diverfi dagli 
due ultimi accertati di fa- 
pra y riftrendofi nella Storia 
del Giannafio di Padova , 
che cofioro furono due Fra- 
telli , figli di Jacopo y quale 
fu figlio di Bartolommeo fu- 
ntore ;> e furono ambidui Pro- 
fe fiori di Cirugia nella Uni- 
verfita di Padova , e fiorirono 
nel fedicefimo fecola . Mar- 
> cantante viveva nel tj 72 . , 
riotandofi -queft' anno nella 
prefazione delle fut opere, e 
fi ciede , che fofie morto' nel 
157J. ; a cut fuccedè nella 
detta Univerfità Pietro , il 
quale non < fopravifie al fra., 
tello che ne rnefi , e fu in 
conto di gran Filofofo , di 
ptritijfimo Medico , e di pri- 
mo Cerufico del fuo tempo , 
Pubblicò alcune tavole ana- 
tomiche y che per la novità 
furono arnmirate da dotti ; 
fcnfie ancora De urinis , de 
vulneribus & uìceribus, eo- 
rucnque remedns ; e quefti 
trattati li compofe in Latino 
e in Italiano . • 

MONTALBaNI ( Ovi- 
dio ) celebre Medico , è 
fiato 
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flato in Iflima nel 16^0. e diPergueux, Città di Fran- 
1640. Era deila famiglia eia , era Medico e Giure- 
Alicoint di Bologna , dove confulto , i autore di un’ 
infegnò per jz. anni eoa opera titolata : Geniatium 
molta riputazione. S’impe- dierum commentarli ^c. Po- 
gnò a prima giunta ad effe r rtfùs ^ 1SS5- '« 8. 

ProfeflTore di Filofofia, e in Vander Linden cita an- 
fegu ito il fu delle Materna- cora Pietro Montano , il 
tiche, fu fimilmente pubbli, quale fcriffe : De morborum 
co Profeffore di Medicina generibut carmen ; Extat curri 
Teorica e di Filofufia Morale, czna Biptilla Fìxrx . Ar- 
Morì vecchio nel 1672. Oi/i- gen forati , 1564. in 8. 
dio Montalbani era dotto MONTANO o MONTI 
in ogni fona di letteratura, ( Giovambattifta ) Medico 
e le lue opere cel perfuadono celebre , ufeito dalla nobile 
abbaflanza. famiglia Monti di Tofeana 

Le opere del Montalbani sì feconda in grandi uomi. 
che appartengono alla Medi- ni . Nacque a Verona nel 
dna, fono : Index omnium 1498. I^a Icienza della Mc- 
plantarum cxficcatarum & dicina non fu il fuo folo 
cartis agglutinatarum , quz talento, fu eccellente anco- 
in proprio mufzo confpici- ra nella Filofofia e nelle 
untur , in 4. magni s vo'u- Belle Lettere . Le principali 
minibus confarcinatz . fio- Univerfità d’ Italia , e par- 
noniz , 1624. De illumina- ticolarmente quelle di Ro- 
biili lapide Bononieofi epi- ma, di Bologna e di Pado- 
flola famiiiaris ■ Epiflolarum , va il viddero con ammira, 
variarum ad eruditos & prz- zirrne occupare le loro cat, 
claros viros , de rebus in tedre di Medicina . In Na. 
Bononiciifi traiJìu indige- jxdi eferciiV là Medicina, g 
nis . Ibid. 1654. HI 4. Bi. /piegò pubblicamente le Poe. 
bliotheca botanica , feu ber- Jte di Pindaro , cd ebbe oc. 
boriftarum Scriptornm prò. cafone di attaccare amicizLt 
mota fynodia . Sub nomine con Giovanni Pantano e con 
Joh. Anton, Bumaldi,. Ibid. Jacopt^ Sannazaro , ^e di effe- 
1557. in 24. Hortus bota- re" dell'. Accademia del Pon- 
nographius, herbaruftì ideas' tano ; quindi pafsìt in l^ene. 
& facies fupra bismille con- zia ,- e poi nell' Univerfità 
cludens . Ibid. ,ió6o. in $, di Padova : 'TeJfie» Elog. des 
MONTANO ( Maturino^ hont, Scav. HiR., Gyrnnaf. 

, - S j P-- 
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Patav. Infc^nò per venti 
anni nell’ Ultima di quede 
Univerfità con un ptauCo sì 
generale , che l’Imperador 
Carla V. Franccfco I. e ’I 
Duca di Tofcana fecero tut- 
to il loro sforzo per tirarlo 
preflTo di efiì ; ma tutte le 
loro promclTe e follecirazio- 
ni non poterono impegnare 
quedo grand’ uomo ad ab- 
bandonar la cattedra , che 
sì degnamenre occupava . Si 
dice comunemente di lui , 
che l’anima di Galeno era 
padata nel Tuo corpo . Ef- 
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fendo pericolofamente attac- 
cato dalla pietra, fccefi tra- 
fportare a Terrazzo ' nel 
Territorio di Verona per 
mutarvi l’aria; ma vi morì 
alli 6 . di Maggio del 15^1. 
Il fuo cadavere fu trafporta- 
to a Verona e fepolto nella 
Chiefa di S. Maria alle fca. 
le : ove Niccolò Chiocco Cal- 
vo recitò una eloquente ora' 
zione funebrf . 

Girolamo' Fracadorio , 
amico particolare del Mon- 
ti , gli fece quedo Epitaf- 
fìo : 



Hum medica , Montane , doces ope vincere fata 
Et Lachefi invita vivere poffe diu, 

Letbteo indignane prejfit & Parca fopore 
Et fecuit vita grandia fila tua. 

Sic animar & tu lEfclepi dum jubtrabis orco 
Tu quoque lavar um perdi di t ira Deùm. 



Il Prefidente Tuano parla 
in tal guifa del Montano 
nel libr. p. della Storia del 
fuo tempo. „ Giovambatti. 
„ da Monti y egli dice , 
Medico famofo', moti nel 
fuo anno climatterico a 
,, Verona, ftta pàtria . Gli 
,, ferirti che pubblicò effo 
„ vivente , e (jdelli che 
„ Giovanni Oratone , fuo 
„ (colare , il quale feMce- 
„ mente efercitb la Medici. 
,, na fotfo tre Imperadori , 
,, cacciò alla luce doppo la 



,, fua morte, fono in gran- 
„ didimo conto . La fami- 
„ gHa de Monti fi edinfe 
„ nella perfona del, Marchefe 
,, 'Monti , morto fenza fi- 
» gl»- “ 

Le opere di Giovambat- 
tida Montano fofto le fé- 
guenti .* Medicina univerfa 
ex le&ionibifs ejus , caterif- 
^ que oppfculis collega. Fran- 
cofurtt ^ in fol, Opu- 

fcula varia ac praclara y in ' 
quibus tota feti Medicina 
methodhi explicatur . Bafi- 
leay 
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Ittfy 15^5- in 8. feorfìm èx- 
tant : Libellus de gradibus 
& facultatibus medicamento- 
rum. "^itteberga , 155J. in 
8. Explicatio eorum , qua 
fertinent tum ad qualitates 
fimplicium medicamentorum., 
tum ad eorumdem compofitio- 
Ttem , Venetiis ^ ^S 55 - 
Sbafilo examinans quomodo 
medicamentorum dicatur aqua- 
ie aut inaqualt. Patavii^ i SS 4 - 
in 8. Opufcula de caraSierif- 
mis febrium . Queflio de fe~ 
bre fanp^uinìs . De uterinis 
affeBibus . Venetiis , I554. 
in 8, De excrementis libri 
duo. Patavii , 1554. in 8. 
Parifìisy 

editioni accejfit traBatus de 
morbo fallico . Confultationes 
de variar um morborum cuta- 
tionibus . Bafilea 1557. in 
8. Noriberga , 1550. in^fol. 
Editio auBior Bafilea , Ij8j. 
in fot. ExpeBati£imie in pri- 
mam fecundam partem 

aphorismorum Hippocratis le. 
Bioncs . Fenetiis , 1555. »» 
8. In tertiam primi epidemia- 
rum feBionem explanationes. 
Ibid. 1554. in 8. In librai 
Galeni de arte curandi ad 
Ciauconem explanationes . 
Lugduni ) 1596. in 16. In 
artem parvam Galeni expla^ 
nationes . P'enetiis ^ 1554- in 
8. Tabula in tres libros ar- 
tis parva Galeni . . Patavii., 
1558. in fol. Metaphrafii 
? 
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fummarìa eorum , qua ad 
medicamentorum doBrinam 
attinenf in libris Aetii Ami- 
deni Medici . Augujìa , 15^0. 
in 8. In piimam fen libri 
primi canonis Avicenna , ex» 
planaria , Venetiis , 1554. in 
8. In fecundam fen primi 
canonis Avicenna, leBiones. 
Ibid. 1557. in 8 . In quartam 
fen primi canonie Avicenna 
leBiones . Ibid. 1556. in 8 . 
In nenum librum Razis ad 
Almanzorem Regem expofi- 
fio . Ibid. 1554. i^ 8. Bafi- 
lea , l^ 6 z. in 8. integritati 
a Joanne Oratone refiituta. 

MONTtCALVO ( Vin- 
cenzo ) Medico celebre , e 
dotto Filofofo , era di So* 
iogna , dove nacque nel 
157^. La; Tua famiglia è 
antica e confìderabile in 
quella Città /a cui ha*' prò* 
dotti cittadini illuRri eoJ 
venerando grado^di Senatori. 
Vincenzo , di cui 
eri figlio di Cofìmo . Si refe 
peritifTìmo nella Filofofia di 
AriRotile, e lì b confìderato 
con ragione , come il primo 
Peripatetico del fuo tempo. 
Infegnò per 24. anni con 
nurabil plaufo .* tutte le 
Univerfità xP Italia delìde- 
rarono averlo ne! numero 
de’ loro * Pro^flbri ; ma 1 ’ 
amor eh* egli / aveva pel la 
fui patria , gli fecè dar 'la 
preHÙcoza. a quella di. Bo^ 

S 4 Jo- 



/ 
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Jogna , dove mori a’, 15. 
Ottobre 16^7. Si fono pub- 
blicati un Tuo trattato di 
Medicina e i Commentar] 
fopra ia Mctafìfica di Ari- 
fiorile. 

Di ifleff>* iHuflre 

Jlirpe fu Jacopo Monte- 
calvo , che fu Lettore di 
Ftiofofia e di Medicina per 
. molti anni nello Studio di 
Bologna , e fu fiimato uno 
de' primi Medici del fuo 
tempo, tanto per la Teorica, 
guanto J>er la Pratica ; ed 
illulìrì) con i fuoi fcritti le 
opere di Avicenna . Morì 
nel 14^0. , 0 ,' fecondo altri 
1474. Chilini Teatr. degli 
Uomin, Letterat. voi. 2. Mo- 
ter. &c. 

• MpNTESAURO ( Na- 
■tale- ) Mtd.co natTvo di 

Verona , viveva circa la 
fine del qmndiccfimo fecolo. 
Scriife per difapprovire . 1 ’ 
. oith di Niccolò Leoniceno, 
con tra . cui fi fcagl.ò con 
violenza .' De difpofitionibus, 
quas vulgo Mal Frartzofo 
appellane, traBatus : Extat 
tom.’ 1. operum de morbo 
Gallico, pag. 100. - 

MONTI ( Pamfilip ) 
Bolognefe , fu un famofo 
Medico di Padova, il quale 
vide nel 1)44. In circa , 
come - porta Giuiìo nella 
Cronologia Medica ; del 

• quale fr hanno : JrUthoduf 
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medendi . Auguflf Vìndeì. 
1540. in 8. yenet. 154';. in 
8. In Calerti libros de fe- 
brium d fferentiij commenta- 
rii . Bononire , 1550. 
in 8. De fubjeBo Medicina 
lib. i. De tribus doBvinis 
ordinariit , lib. i. De tem- 
peramento requati ad pondus, 
lib. 1. De hominit tempera- 
tura ex Galeni intentione , 
lib. 1. In Thurnfani proa- 
mium . Quatuor aphonfrno- 
rum Hippocratis interpretatio. 
Bononire , 1552. in fol. ye- 
net. 154';. in 8. 

* MONTI ( Giufeppe ) 
Bolognefe , fu un’uomo molto 
vetfato neihStoria naturale, 
e ne fcri(fe“*due opufcoli , 
cio^ : De monumenta Dilu- 
viano nuper in agro Bono- 
nienfì detcBo , dijfertatio, in 
qua permulta ipjìuf'inunda- 
tionu vindicite , a flatu ter- 
ra antidiluviana , & p^fl- 
diluviana\ 4 efumpta , expa- 
nuntur . Bunonia , 1719. in 
4. Catalogi jìirpium agri 
' Bqnonienfìs Prodromus , gra- 
mina ac hujufmodi affiata 
compleBent Ó’c, Ibid. 1719. 
i« 4 » Y 

Vi e dato anche Seba- 
stiano Monti, frencefe , 
che j fiorì fecondo Moreau 
nel lj}2. Di cui fi hanno.* 
Dialexeon medicinqlium libri 
duo &rc. Lugduni , 1537. 

in 4. Anttotatiunculrt in er- 
rata 
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rata recentiorum Medìcorunt fu che Medico-confulcnte fe» 
per Leonhardum Fuchfium , condo altri . Viveva egli a 
Germanum , colleHa . Apolo- Leone , dove compofe un* 
gica ep/flola prò defentione opera titolata : De morbo 

Arabum a D. Bernhardo Un- gallico liber . Lugduni y 
per , Germano , corr.poftta . in 4. , e la dedicò a Fran- 
Epifìola refponfìva prò Gree- pefco di Lorena , Duca di 
corum defentione in Arabum Guifa . Abbiamo ancor di 
''errata , a Syrpphoriano Cam- lui : Anafceve morborum • 
pegio comporta . Lugduni , tribus tomis . Lugduni , 1560. 
15J|. IS48. in 8. in 8. PruBica medica in fex 

* MONTICI ANO (Mar partesdivifa Fenetiis y \626.' 
cantonio ) Fiorentino e prò- in 4. Opufcula juvenilia . 
priamente di Sangimignano, Lugduni , 1556. in 8. De 
fu un dottifTimo Medico , Medicis fermones fex . Lug* 
che fiorì circa il IJ40. Gio- duni y 15^4 in S. De aSiva 
vanni de’ Medici io ebbe Medicina fcientia commenta- 
nte fuo Medjco e famigliare; 'rii duo . Lugduni , IS 57 * » 
quindi egli il fuo volgariz- in 8. Compendìolum curatrt- 
zamehto di Diofcoride , di fcientia longe utiJiJfmum. 
fìampato dai Giunti in Fi- Lugduni , 1556. in 8. Ha- 
renze nel 1547. in 8. , il iofìs febrium . Lugduni y 
dedicò al figlio Cofimo I. in 4. 

de’Medici , Duca di Tofcana. MORALFS ( Antonio ) 
Oltre di queft’opera compofe.* celebre Medico, era di Cor- 
De fanguinis mijftone inmor- dova . Morì nel IS 35 * 
ùo laterali conclufionàs . Fio- età cfi 66. anni , fuo figlio 
rentia , 1556. in 8. Ambrogio , inoriografo Spa- 

ftionei medicinale! , Fxtant gnolo , gli fece innalzare 
cum quafitii medicinalibus Un funebre monumento nella 
Dominici Bucii . Lugduni , Chiefa di S. Girolamo di 
1577. in 12. Cordova , dove fi legge 

MONTUO ( Girolamo) queOa Ifcrizione , che atte- 
che alcuni dicono effre fiato fia egualmente i meriti del 
primo Medico di padre e la pietà del figlio.* 

Re di Francia, quando non 
\ 

. > 

. ' t 

7 Deo Opti, l^ax, Sacrum . 

Antonius Morales Cordubenfis 

Ho. 
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Honefto & undequaqt 4 e prohatijjimo ^enne 
Ortus , Medicina Doilor pnefìantijjxmus , 
Quem plangunt pauperes, mdamam divites ^ 
Et tuta pene Bcelica ademptum luget , 

H. S. E. 

Ohiit anno falutis J53S., atatis fu.e 66 . 



Hoc tibi , care Pater, natus cum c armine faxum 
Dat , cacca obfcurus ne tegereris humo, 

Nil mafus Pumit pietas , perculfa dolore, 

Sluf'd dedit htec meritis inferiora tuis . 
Ambroftus' Murales Parenti Opt. P, 



* MORALES ( Gafpiro 

de ) altrimenti Albero , di 
Siragoza , fo D->ttore di 
Filolo6a e di Medicina in 
Alchala di Enarez, abitava 
in una Terra chiamata Pa 
‘racuellos , fcriflTe ; De las 
virtudes y propriedades ma- 
raviUofas de las picdras 
preciojas . Matriti , 1605. 

in 8. 

MORALIS ( Giorgio) 
Portughefe , di coftui G 
hanno; Cammentaria in ma- 
gni H'ppocratis Cai aphorif- 
morum lib. 1 1 . priores . Fé- 
netiis , 1648. in 4. Manudu- 
£ho ad univerfam aphorif- 
morum doSrinam &c. Ibid. 
165?. in 8. Encbiridion Me- 
dicum , Ethicum , & Theo- 
logiditm . Ibid. 1655. in 12. 

* !V10RAND( Salvatore) 
erudito Anatomico e peri- 
tilTimo Cerufico Parigino , 
Secretario dell* Accademia 
Reale di Girugia , membro 



dell’ Accademia Reale delle 
Scienze, della Rcal Società 
di Londra , e delle Accade- 
mie di Rouen , Pietroburgo» 
di Bologna e di Firenze > 
Cenfore Reale , Kpettore 
Generale degli Spedali Mi. 
litari , e CeruGco Maggiore 
del Reai’ Olpedale degl’ In. 
validi . QueG' uomo grande 
\ ftato feriipre portato per 
l’avvanzo della fua Profef- 
Gone , e pafsb a tal fine in 
Londra»,, in cui imparò dal 
Chefelden la metodo , da 
coGui perfezionata, di cavar 
la pietra per I’ alto appa- 
recchio . Oltre delle memo- 
rie ed olTervazioni , che< di 
‘lui ritrovanG nelle memorie 
deir Accademie delle Scienze 
e di quella di Cirugia ed 
altrove, pubblicò in lingua 
Francefe : Trattato del ta^ 
giio fecondo l' alto apparec- 
chio , con una dijfertazione 
del Sig. Morand ed una 
Jet- 
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lift era del 'Winslow [opra la 
fleffa materia . Parigi, 1728. 
in 8. Queft’ opera fu tradotta 
in Inglefe dal Douglas , e 
iìampata a Londra nel 1729. 
in 8. , colla giunta di 60. 
flòrie di uomini guariti per 
l’alto apparecchio . Si era 
fparfo in Inghilterra , che 
1’ operazione del taglio fe- 
condo l’alto apparecchio era 
fiata per ordine fupremo 
profcritta in Francia ; quin- 
di il Morand per confutar 
quefla voce fcrilfe in Fran 
cefe .* Rifiutazione di un 
pajfo del trattata delle ope- 
razioni di Sharp. Parigi , 
in 12. Di più abbia- 
mo anche di lui in Francefe.* 
Difcorfo per provare , eh' 
egli è neceffario ad un Ce- 
rufico l' ejfer Letterato , Pa- 
174?- i» 4- 

* MORANDI(Morando) 
nacque quello famofo Medico 
agli 1 1. Novembre del 1693. 
nel Finale di Modena . 
Fatti i primi fludj prelTo i 
PP. Gefuitì ,di Modena , 
pafsb a Padova , dove im- 
parò la Filofofia , le Mate, 
matiihe , e la Medicina 
fotto Vallifnieri > Macoppc 
e Morgagni , ed ivi anche 
ptefe la laurea di Dottore 
di Medicina . Efercitò la 
fua arte , oltre della fua 
patria , ad Imola e a Novi 
nel Genuefato , in quali 
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luoghi fi co ndufle chiamato. 
Nel 1735. Filippo Langra- , 
vio di Afiìa Darmllad il 
dichiarò fuo Medico , come 
anche il Principe ereditario 
di Modena e la fua moglie 
l’elelTero per loro Medico 
Configliere . Egli fapeva 
molte lingue , cicò la Lati, 
na la Greca , la Francefe e 
r Inglefe oltre la fua Ita- 
liana ; fi dilettava della 
Poefìa ; fu aferitto in varie 
Accademie , come nell’Al- 
briziana di Venezia , in 
quella dc’Filergiti di Forlì, 
e dell’ Arcadia di Roma , 
col nome di Podalirio Fe. 
beo , e di quella de’ Flut. 
tuanti , eh’ egli con alcuni 
altri fondata aveva nel 175 1. 
in Modena ; fimilmente 
afetitto era nelle Società 
Mediche di Vienna e di 
Parigi . Morì nella fua pa- 
tria a’ 19. Gennaio del 1756. 
Le fue opere mediche fono.* 
Decade di lettere famigliare 
contenenti gli errori nella 
pratica fatti , ed al Pubblico 
fchiettamente comunicati . De 
febribus quibufàam tertianis 
pernicioft . In Ferrara , 1748. 
in 4. Della cura del vajuolo 
con la chinachina , e col ba. 
gno tepido. Ancona, 1753. 
in 8. Della cura prefervati- 
va della rabia canina . An- 
cona , 1755. in 8. Confulti 
medici con l' aggiunta di al- 
cune 
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cune lettere del Dottor Mo- 
rando &c. Venezia , 1758. 
in 8 . Elogio iftorico di Monf. 
Antonio Leprotti nel Giornale 
di Roma del 1747. 

* MORANO ( Didaco ) 
Portughefe , Dottor di Me- 
dicina, efercitò la Medicina 
in Francia , e fcrifTc rre 
Apologie , ooi .• la 1. De 
epitepjia hyfterica . ii. De 
venie feSLonè in fiuore ni- 
mio hxmorrijidum . iii. De 
ventris tumore . Orthefìi , 
l6z6. in 4. 

* MORASCH ( Giovan. 
nadamo ) Conlìgiiere ed 
Archiatro dell’ Elettor di 
Baviera, era primario PfO- 
feffore di Mcd Cina pratica 
e di Anatomia nella Uni- 
verfità d’IngloOad , e Col- 
lega Seniore dell’Accademia 
de’ Curiofi di Germinia . 
Oltre alcune poche ofTerva- 
zioni che fi ritrovano di 
cofiui nell’ Efemeride de’ 
Curiofi , IcriiTe : PraleBiones 
academiae ex M;dicina pra- 
tica de febrtbus & capitis 
morbij; habitte in alma Catho- 
lica , EloEinali Univerfttate 
Ingolfladiana &C. Ingolfiadii, 
1729. in 4. 

MOREAU ( Renato ) 
Dottor di Medicina della 
Facoltà di Parigi , era di 
Montrueillc-Bellai di Angib. 
Fec’ egli grandiffimo pro- 
grefib nelle Scienze , nelle^ 



M O 

Belle Lettere e nelle lingue 
dotte , e fu non meno (li- 
mato per lo fuo merito, che 
per la fua erudizione. Non 
gli faceva melliere un teatro 
minor di quello della Città 
di Parigi , per far conofcere 
al mondo le fue gran doti: 
fu (limato alla Corte egual- 
mente che nella Città . Fu 
egli Profetfore Reale di 
Medicina e di Cirug'a , e 
morì a’ 17. Ottobre 1656. , 
in età di óp. anni. Renato 
Moreau compofc , diverfe 
opere ; De milione fanguinìs 
in phuritide ’Ò'C. Aifun&a 
ejì Retri Briffoti Ds 5 i. Med. 
Purtf. vita. Parijiis ^ 1622. 
in 8. Schola Salernitana hoc 
ejl , de' valetudine tuenda 
Ò’C. Pari/iis , IÒ2J. in 8. 
Epillola cxegetica ad cl. v. 
Bildum Baldum, de atTeélo 
loco in p'euritide. Parifiis, " 
1641. in 8. Romz , 164J. 
in 8. Epidola de Laryngo- 
tomia. Extat cum exercira- 
tionibus anginz puerorum 
Campania Sicilizque cpide- 
micz Thomz Birtholini . 
Parifiis , 1646. in 8. Vita 
& icon Jacobi Sylvii . Extat 
cum Sylvii operibus inedicis. 
Coloniz Allobrogum , idjo. 
in fol. 

Renato Moreau ebbe un 
figlio , anche Medico collo 
fteffo nome del padre j gli 
fuccedb nella piazza di Pro- 
le (To- 
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fefTore nel Collegio Reale 
di Parigi , e dimofTrb colla 
fua erudizione , ch’egli era 
degno figlio di si dotto pa> 
dre. ‘ . ' 

* MOREÀU ( Jacopo ) 
nato a Challon fdr-Saone li 
15. di Maggio 1647. : fi 
applicò alla Medicina, e fu 
fcolarc del famofo Patio . 
EtTendo di ritorno a Chal- 
lon foftcnne alcune Tefi 
pubbliche , che gli fveglia- 
rono contro la gelofia e 1’ 
odio degli antichi Medici, 
che lo accufarono di aver 
fofienute molte propofizioni 
dannate . Egli fi difefe con 
molti ferirti, avuti in pfégio. 
Morì a’ 4.' Giugno 172P. 
5 ‘crifi‘c vane opere in Fian- 
cefe, ciob; Truttato cJjimico 
della vera cognizione delle 
febbri continue , petecbiali e 
pejiilenziali < Ó'c. Dijon , 
l 68 j. in 12. Confulto [opra' 
UH reumatifmo , colla confu-, 
fazione di una rifp'ojìa che 
vi fi fece . Apologia per la 
malattia di una donzella . 
Lettera ad un Medico , ri- 
fuggito ne' Svizzeri , [opra 
la cagione delle febbri con* 
tinue , accadute nel 1709. 
Confutazione di tre fcritti , 
pubblicati cantra di lui , ri- 
guardo alli trattati delle 
febbri . Dijfertazione fifica 
fopra l' idiopifta Orazione 
per ottener la falute , Ved. 
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Mang. e Morer. 

* MOREL ( Giovanni ) 
Dottor di Medicina nella 
Facoltà di Mompellieri , 
nacque a Challon fur-Saone 
nel 1595. , fu perito nelle 
Lingue Greca e Latina. Fu 
Autore del feguente tratta- 
to, De febte purpurata y epim 
demica d>* ptjìflenti'.y qua ab 
aftquot annis in Burgundianty 
& omnes ferè Gallia Pro- 
vincids mi ferì' debacchatur , 
Medica differtatio . Lugduni^ 
1641. in 8. , auSa , 1645. 
Era anche Poeta làtino , e 
fi trovano de’ fuoi verfi 
avanti una ■ edizione del 
trattato dell' indifferenza di 
Guglielmo Bernardino, De- 
cano di Challon , ed altri 
incifi fu la tomba di Luigi 
Betaut , Medico fuo patri- 
otta . Egli morì nel mefe 
di Settembre del 1668. , iti 
età di 75. anni . 

* MOREL ( Jacopo Fi. 
liberto ) figlio del prece- 
dente y nacque parimente a 
Challon a’zt. Aprile lózj. 
Fu Medico del Re . Vi 
-fono di lui alcuni eccellenti 
Di feor fi Anatomici y che reci- 
tò in diverfe occafioni , e fo- 
no fiati fiàmpati a Challon 
nel 1716. Si refe anche piò 
commendevole per una pietà 
efemplare c perfeverante . 
Nell’età di 91. anni aveva 
una memoria sì frefea , ch«' 

reci- 
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recitava pagine intiere di 
Scrittoi Greci e Latini , 
che Ietti aveva nella Tua 

J ioventìi. Si trovava in età 
i P4. allor che morì a’ ^o. 
Maggio 1725, 

* MOREL ( Federico ) 
figlio dì Federico Morel , 
Stampatore del Re in Pa- 
rigi , c Interprete delle lin- 
gue Greca e Latina, i^acque 
a Parigi , ^e lì refe piìi il- 
luflre del padre , edendo 
flato Profcflbre e Interprete 
del Re , e proveduto della 
carica di Stampatore ordi- 
nario di. S. Maeflà per le 
Lingue Ebrea, Greca, La- 
tina e Francefe , per la 
rifegnazione che ne aveva 
fatta fuo padre a’ 2. No- 
vembre del 1581. Il gran 
numero di opere , eh- egli 
pubblicò e tradutte dai Gre- 
co fopea i manoferitti della 
Biblioteca del Re, erragli 
altri moiri trattati di San 
Balìlio , di Tcodorero , di 
Sinefìo , di S. Cirillo , d’ 
Tppocraté , e di Filone E. 
breo , e le opere di Libanio, 
fopra le quali fece molte 
note , fecero vedere eh’ egli 
era dotto non folo in quette 
lingue , ma ancora nelle 
materie , che quelli Autori 
trattarono. Aveva un’ amore 
sì grande per lollulio, che 
allorché fé gli venne ad 
avvifare, che la moglie era 
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in agonia, non volle lafciae 
la penna , fé prima noti 
avede terminato il periodo, 
che cominciato aveva non 
taniodo 1’ ebbé terminato , 
ebe gli {d detto , ch’ella 
era mortai, egli freddamente 
rifpofe : Io ife fono molto in 
pena ella era una buon* 
donna . Morì a’ 27. Giugno, 
ló^d. ,.in età di 78.- anni . 
Le opere pertinenti alla 
Medicina che ttaslatò’ ed 
illullrò fono: Hippocratis de 
pharmacis putgantibùi libel^ 
lus . Ex Cujaciano Cod. a R. 
P. S. I. ' Exfcriptus , haBe- 
nus in plerifciHe Hippocratis 
editionibus defideratus iquem 
& latini vertit , O* notis 
illujìravit . Pari/p/s , 162 r. 
in 24. J atrofopbiftie libr(tm 
de ttrinis gracum latini ver- 
tit . Antùnii Piebonii Ver fio- 
nem, latinam explicatlonis 
Nicepbari Gregora in li bruta. 
Sinòfii de Infomniis , reco, 
gnovit ; und cum opetibus 
Sinefii . Theopbili de urints 
grteeurrt librum latini tnter- 
pretatus e(ì . . 

MORGAGNI ( Giovani» 
bittida ) nacque in Forlì 
nello Stato Ecclefiadico a' 
25. E ebbra fo del 1682. , 
cui fece prima i fuoi fiudf 
di Lettere umane con tal 
progreffo, che in età di quat- 
tordici anni componeva ora- 
zioni e poefie , che recitava 

con 



Digitized by Gl 11 



• M O . ' . . M O 287 

ctn fomma ammirazione di fiorini y che gli fu iniitverfe 
coloro , che afcoltavano volte accrefciuto fino a 1000. 
nell'Accademia de' Filergiti Papadopòli Hift. Gymnaf. 
di Forlì y dove era aferitto ; Pitav. tom. i.»y- ma giunfe 
di poi vi ftudiò Filofofiuy e in appreso con raro efempio 
ne fofienne in età di 15. fino a 2000. Alle fue lezioni 
anni delle pubbliche 'te fi . concorreva e concórre a folla 
Pafsò in Bologna , e fi ap- la gente y non folo Italiana, 
pittò alla Medicina fiotto ma anche Straniera , di qua- 
Jppolito Francefico Alhertiniy lunque ceto e qualità. Dalla 
che nell' -efiercizio del medi- fiua Scuola fiorio uficiti ed 
care , al dir dello fieffo efeono , come dal cavallo 
Morgagni , era diligente , Troiano , uomini veramente 
penetrante circofipetto , e fiamòft , per ufiar la fieffa 
nell' Anatomia ebbe per Mae- frafie y in fimil incontro , im- 
Jìro il celebre Vaisalva : ivi piegata dal Chilini parlando 
in età di 19. anni fi dottorò, del Mercuriale comprofeffore 
e profefsò 1 ’ Anatoiiiia a e concittadino del noftro Au- 
Bologna, cioè , offendo an- tore . Nè viene in Italia , 
dato il yalfialva in Parma, nè paffa mai per Padova 
fiupplì il luogo di coftui da Straniero 0 Letterato , ,che 
incifore e dimofiratore nel non fia pieno di voglia di 
Teatro anatomico di Bologna, vedere , di abboccarfi , di 
ritrovandoli allora dì 25. confiultare que fi' uomo grande, 
anni . Nel 1707. fi portò in La fama e la riputazione 
Venezia, dove ebbe il defiro acquifiattfi pefte fiue celebri 
di apprendere la notomia de' opere hanno indotte le perfio- 
pefici , e la chimica 'e la ne di Europa , le piu culte 
farmacia fiotto Giovangirola- per lettere, a bramare la tor- 
nio Zanichelli . Si ritirò rifipondenza del nofiro Autore, 
nella fiua patria , in cui e le Accademie più illufiri 
efieicitò la Medicina con a volerlo per juo membro , 
fiamma lode ; quindi fu thia- come l' Imperiale Accademia 
ntato nell' Univerfiià di Pa- de' Curiofi di Germania , la 
dova ad occupare la feconda Reai Società di Londra , 
ordinaria cattedra di Medi- quelle delle Scienze di Pa- 
céna teorica ; e di poi nel righ e' di Berlino , l' Impes 
1715. pafisò nella primaria riale di Pietroburgo , e quella 
cattedra di Notomia e di dell' ìfiituto di Bologna , in 
Cirugia col fioldo > di 500. cui offendo Prefitdente , alcu- 
ni 
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ni regolamenti cambio , ed 
altre nuove utili leggi fia- 
bilì ; fu anche afcri^to a due 
altre Accademie della jlejfa 
Città di Bologna, cioè degli 
Acce/i , e de' Gelati ; e fi- 
milmente a quelle degl' Jc- 
neutici di Forlì , in (ui fu 
Jàirettore , de' Fifiocritici di 
Siena , de' Rtcourati di Pa- 
dova , degli Agiati di Ro- 
veredo , degli Afforditi di 
Urbino, dell' Augujìa di Pe- 
rugia , de' Filomati di Ce- 
fena , e dell' Arcadia di Ro* 
ma : il Collegio de' Medici 
Venezia l' incorporò nei fuo 
feto , e i Riformatori dello <, 
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Studio di Padova il decora- 
tono piu di una volta col 
carattere di Prefidente ■ di 
detta iilujìre Scuoia ,‘ e la • 
gloriofa -nazione Germanica 
de' Scolari Artijìi to eleffe per 
fuo protettore e gli atteflò , 
per la di lui cura e benevo. 
lenza ufateie in Una ifcri- 
Zton* in marmo la- fua gra- 
titudine , e finalmente la 
Città di Forlì , fua paxria ,* 
Molca vie. del Morga^n.^ 
^Jìabilì per pubblico decreto, 
che fé gli foffe innalzato nei 
pubblica Palazzo un Bufto. 
di marmo colla feguente ifcri- 
ziong r ' ' ' ‘ 

1 

* I 



Jo. Bapt. Morgagno Nob. ForoL ■ ' 
Patria 

Inventis librifque ejus probatiflìmis • .. . 

Ubique Gentium 
. llludrata 

DeCrevit A. D. MDCCLXIII, 

.Pbnendam in celeberrimo hoc Loco . 

, Marmoream Efficiem 
Adirne Viventi . 



e attorno . , ,V ' 

Hic «ft , ut perh'b^nt doftoruVn cord.1 virorum , 
Prioius in Fiumani corporis hiitoria. 



r» 

Ma ciò- eh' è piU degno di 
maraviglia in quejl' uomo 
grande , è , che per quanto 
grande fia il fuo merito , per 
quanto eftraordtnaria fia la 
fua riputazione , la fua umil- 
tà non lafcia per ciò di (Jfer 



gran lunga maggiore , Aven- 
do cacciato il Mangeti al 
pubblico il fuo Teatro Ana- 
tomico ,■ pofìe vi aveva a 
ciafeuna figura del Morgagni 
alcune con/iderazioni di Gio- 
vambattijìa Bianchi , fcritte 

' di 
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di una maniera importevole 
e contrarie al vero , che fu 
neir obbligo il noftro Autore 
e pe' cagione dell' impiego , 
che pubblicamente profeffava, 
e per amor della verità , di 
dimoftrare e gli abbagli del 
Bianchi , e gli errori e le 
trafcuranze del Mangeti , 
che commeffe aveva in tutta 
la fabbrica di quefìo fuo 
Teatro ; il che fece il Mor- 
gagni con una fevera cenfura., 
come apparifce negli Adver- 
farj II. 111. , negli altri 
tre fe quefia non fi ravvi fa^ 
cagione ne fu la intercejfione 
del Lancifi , a cui ricorfe il 
Bianchi con una lettera , nel- 
la quale , implorando la fua 
mediazione , fi confeffava reo, 
e fi fcufava così del fallo : 
Eqiiidem fateor , juftain illi 
e(Ts caufam , ob quam de 
mequeratur, quandoquidetn 
e^o in meis aniinadvetfioni* 
bu9 quibusdam eram ufas 
loquendi formulis , neque 
ipfi dt'bitis , neque fani a 
me beni animadverfis , mul- 
toque minus laedendi animo 
adhibitis .... Cum verb 
portea Theatrum Anatomi> 
cum editum ert , fateor > 
me illud sgerrimè tulirtie, 
quod meas animadverlìones 
non modo fingulis cl. Mor- 
gagni figuris , .quafi in cer- 
taminis cujufdam modum 
apporttas vidi , verum etiam 
cognovi przdidUs formulas 
Torn.m 
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continere , qua: certi mihv 
nunquam excidiffent, fi ego 
illas edidirtem . Quindi il 
Morgagni per una tal con- 
fezione del fuo Avvet fario , 
e per la interpofizione del 
Lancifi j e per altri buoni 
ujficf del F anioni , effend» 
egli di fua natura gentile» 
piacevole ed amante di pace 
ajficurò e conce ffe al Bianchi 
la fua antica e finterà amia 
cizia , e rifece quefli tre ul- 
timi Adverfarj , che campo- 
fti già erano flati collo flejfo 
Jlile de' due antecedenti , le- 
vandone tutto ciò , che ave. 
va del toccante e del feveroy 
ma eom' egli è religiofo molto 
e fcrupolofo nell' offervar lo 
promeffe date , diffidando di 
fe fteffo , e dubitando fe 
qualch' efpreffione fojfe paf- 
fata , che ave ffe potuto lon- 
tra ogni fua intenzione of- 
fendere la reintegrata amici- 
zia del Bianchi e del Man- 
geti , fece riveder /* opera da 
perfona rifpettabile per pro- 
bità e per integrità. In que- 
fia guifa fi portò quefi' uomo 
grande per f addi t far f alle 
facrofante leggi dell' amici- 
zia ; ma ne fu firanamente 
ricambiato dal Bianchi ; 
poiché cofluì nella rifiampa 
della fua Storia epatica con- 
tea ogni legge e con orrore 
della gente onefia ritornò ad 
affalire il Morgagni , rinno- 
vando e ritoccando le anti- 
T che 



Digitized by Google 



apo M O 

che piaghe . Ma per la fe. 
concia volta fe ne ritornò 
colle trombe nel facco , per 
ejfete fiata dottamente e ner- 
vofumente rigettata e repreffa 
in un cogli errori la jua 
oftinata audacia con due lun. 
ghijfime lettere , 'ferine dal 
Mo'gagni , la prima da Pa- 
dova in data de' ij. Aprile 
17x6. ,1 la feconda da Bolo- 
gna in data de' gì. Maggio 
dello fieffo anno , che furono 
di poi fiampate in Leida nel 
1728. in 4. 

Egli fece delle feoperte 
importanti in quella faenza 
dell Anatomia , tanto fopra 
i mulcoli dell o(To ioide « 
dell’ u^ola e della faringe , 
quanto fopra la lingua , 1’ 
cpiglotta y le glandole arit. 
noide , le glandole febacee, 
la vefcica , T utero , la va* 
gina» e le mammelle. Ab* 
biamo di lui : Adverfaria 
anatomica prima. Bononis, 
1706. in 4. Adverfaria ana- 
tomica omnia , Patavii , 
1719. in 4. Lug. Bat. 1723. 
1741. in 4. CUI accelTit : 
Movajnfliturionum Medica- 
rum idea. Medicum perfe- 
dliflìmum adumbrans . Ve- 
vetiis, 1762. io fol. Epifto- 
Ice anatomicce dure Pe- 
aet. 1762. in fol. 1728. in 
4, Nova inditutionum me. 
dicaium idea . Patavii , 
1712. in 4. Antoni! M. 
.Vallai vae opeia &c. Omnia 
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recenfuit & Aucloris vitam 
fuafque ad tradaium & dif- 
fertationes epiltolas addidiC 
duodevigmti Jo. Bapt. Mor- 
gagnus. Venenis, 1741. 2* 
voi. in 4. Patavii, 1764.10 
fol. A. C. Celius & Q Se- 
ren. Samooicus de meUicina 
&c. Editio novifTima , in 
qua ad estera omnia , qus 
in priore nollra ( nernpe 
1722. ) Epillols lex acce- 
dunt cel. Jo. Bapt. Morga- 
gni nunquam antea vulgatz. 
Patavii , 1750, 2. voi. m 
8. De fedibus & caufis mor- 
borum per Anatomen indi- 
catis &c. Venetiis , 1761. 
voi. 2. in fol. Neapoli , 

1762. voi. 4. in 4. Opufeu- 
la mifcellanea &c. Venetiis, 

1763. in fol. Neapoli , 1763. 
voi. 2. in 4. 

Pive ancora per vantaggio 
della Repubblica Medica m 
età di 82. anni quefi' uomo 
grande , padie di numerofe 
prole , decoro e ornamento il 
piti brillante della nofira 
Italia Letterata . 

MORHOF ( Daniele 
Giorgio ) celebre Scrittore 
del fecolo 17. , nacque in 
Wismar , nel Ducato di 
Mecklburgo a’ 6. Febbraio 
1639. Fu un* uomo veriato 
nelle lingue Latina , Greca 
ed Ebrea , e^ fu ProfelTore 
di Poetica in RoDoch , di 
poi ProfelTore di eloquenza, 
di poeda e difteria a /Ciel, 
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in cui fu anche Biblioteca* 
rio deir (Jiirerlìtà . Aveva 
fcelte per Tua divifa ie pa- 
role t Pìetate , Candore , 
Prudentìd , ed in fatti fece 
comparire ne’ Tuoi coHumi 
quelle tri virtù , come at- 
tella'n coloro , che ’l conob- 
bero da vicino . Le fatiche 
lo avevano molto indeboli- 
to y allor che morì la mo- 
glie, ch’egli molto amava. 
Dopo que^a perdita , che 
accadde nel 1687., non fece 
altro qhe languire ; malgra- 
do le rapprefentanze e le 
oppofizioni degli amici, an- 
dò nel i6pi. alli bagni di 
Pirmont ; quelle acque in 
vece di riftabilirlo , come 
un Medico imprudente gli 
aveva fatto fperare , termi- 
narono d’ indebolirlo , e morì 
a Lubec a jo. Luglio dello 
fleflTo anno , in età di 5;. 
non compiti . Compofc del- 
le moltilTìme opere , delle 
quali quelle che apparten- 
gono al nollro foggetto , 
fono : Diatriba de morbis , 
CÌ)* eorum remtdns f aridi ca. 
Princeps Medicui . Roberti 
BoylH'introduÉlio ad btfloriam 
qualttatum particularium , 
cui fubneBuntur traBatus de 
cosmicii rerum qualnatibus^ 
de cosmicit fufptcìoaibus , de 
temperie fabterranearum re- 
gionum , di temperie fubma 
rinarum reg.onum , de fundo 
marit , ex Anglico in Latì~ 
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rmm fermonem converfì . 
Oratio de intemperantia in 
Jìudns , Eruditorum qui 
ex ea oriuotur morbis . Epi- 
fiala de fcypho vitreo per 
certwn humante vocis Jonum 
rupto . Kiloni y 1672. in 4. 
De metallorum transmutatio- 
ne epifiola . Hamburgi , & 
Amjlelodami y 167J. in 8 . 

MO^IHNO ( Romano ) 
n ritirò in Gerufalemme '' 
per vivervi da Eremita . 
Scrifs’egli fopra la trasmu- 
tazione de’ metalli, e palTa 
per uno de’ migliori Autori 
che ci rellano . Le fue opere 
fono fiate tradotte dall* 
Arabo in Latino nel 1182, 
fecondo Boerhaave. Il Dot» 
tor Shaw fa menzione di 
due opere feguenti : Liber 
de compojitione Alchemire . 
Si ritrova nella Biblioteca 
Chimica del Mangeti tom. 

I. pag. 5op. hiber de dù 
fiinSione mereurii aquarum^ 
fla in manofcritto nella Bi- 
blioteca del Boyle, a cui il 
diede-E'ì a Ashmole. 

MORINO ( Giovambat- 
tilla ) era nativo di Villa- 
franca nei Beaujolois, dove' 
nacque a’ 23. Febbraio lygj. 
Viaggiò in Ungheria peE 
far ricerche fopra 1 metalli, 
e ricevi la berretta di Dot- 
tore di Medicina nella Uni- 
verfirà di Valenza , e fu in 
apprelTo ProfelTore delle Ma- 
lematiclic nel Collegio Rea. 



I 
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k di Parigi . Abbiamo an 
foo trattato , titolato Ajìro. 
hgia Gallica fiampata all' 
nel i66t. a jpefe di 
Luifa Maria Gonzaga Regi» 
na di Polonia. 

Per r Alcologia ebbe 
Morino acce(To prelTo i 
Cardinali Richeiieu e Ma- 
zarini, l’nno e l’altro mal- 
to portati per 1 ’ Aerologia 
giudiziaria . Il Cardinal 
Mazarini gli diede una pen- 
zione di 2000. lire. Il Car- 
dinal diR.ch^iieu non partì 
per Perpigoano , fe non 
doppo aver confultato quell’ 
Oracolo artrologico . Il Con- 
te di Chavigni , Secretarlo di 
Stato , regolò tutti i Tuoi palli 
fecondo gli avvifi di Mnrino, 
e CIÒ eh’ egli riguatdava come 
il più importante, erano le 
ore delle vifite, che doveva 
fate .al Cardinal di Riche- 
lieu . 

Morino non s’ ingannò , 
dicefi , che di pochi giorni, 
nel pronoilico della morte 
di Cullavo Adolfo . Ritro- 
vò , vicino a diec’ore , il 
momento della morte del 
Cardinal Richeiieu.’ Avendo 
veduta la figura di 'Cinque- 
mars , lenza fapere di coi 
ella era , rifpole cTie queJF 
nomo averebbe' avuta la te- 
Jla tagliata . Murino s’ in- 
gannò di Tedici giorni fola 
mente nella morte delCon- 
icAabile di Lesdiguieres ^ e 
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di fei giorni nella morte di 
Luigi XIII. Quello Aftro. 
logo per rifpolta a G^lTen- 
do , che non fentiva bene 
dell’ APrologia giudiziaria, 
gli predille , che morirebbe 
alla fine di Luglio o al 
principio di Agollo del 1650. 
Morino fapeva , che Galfen- 
di era partito per Provenza 
in cattividimo (lato, ed era 
(lato giudicato da Medici , 
che la (ua falute non fì ri- 
(labiliva . C^ò che vi fu di 
olTcrvabile ò , che Galfendt 
non li ritrovò mai tanto 
meglio , quinto in quell’ 
anno 1650. Non ò quello 
il primo abbaglio , che fi 
averebbe obbiettato agli 
Adrologhi ; 1 fondamenti di 
quella ptetefa fcienza fono 
sì incerti, chele conlcguen^ 
ze che fe ne tirano , non 
polTono edere che molto 
dubbiofe . Del rimanente 1 * 
Alliologia giudiziaria ò (la- 
ta tramifchiata nella Medi, 
cina molti fecoli prima di 
Giovanni Marino . Egli 
morì a Parigi a’ 6. Novem- 
bre i6f6. in età di 73. an- 
ni . 

Ebbe Morino delle varie 
eontefe : le prime furono col 
Lansbergio , Bouilliod e Gaf» 
fendi , i quali difendevano 
cantra di lui il fiftema Co- 
ptrnicano del moto della ter- 
ra . Le feconde per lo fiflem» 
di Epicuro degli atomi e dei 
va- 
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vacuo ^ da lui attaccato con- 
tra Gaffendi , Bernier e Nfu 
rè -, in quefla difputa fi ri- 
fcatdò P una e /’ altra parte 
in guifa , che pofero in oh- 
òlio l' efier ^di civile e di 
oneflo . Le terze furono per 
la [coperta da lui creduta 
fatta delle longitudini , per 
le quale gli Olandefi ùromejfi 
avevano cento mila lire , e 
gli Spagnoli trecentomila ; 
ma gli fu negata la gloria 
in due affemolee de i piU 
cele-hri Matematici della 
Francia , tenute per ordine 
del Cardinal di Richelieu ; 
quindi egli fi appellò alta 
fine a i piò famofi Agrono- 
mi di Europa , Nondimeno 
doppo la morte del detto 
Cardinale a forza^ di gridare 
nel Configlio del Re ottenne 
nel 1645. una penzione di 
2000. lire . Attaccò anche 
incivilmente il Marciefe di 
VigUena , che fi mifchiava 
fimilmente nelle cofe di Aflro- 
'logia - Confutò anche un li- 
bro intorno a Preadamiti . 
Nel 1628. pubblicò alcune 
'lettere ad Aufirales^ et Ba- 
'xcales Theologos. prò A^rq- 
logia reflituenda > fi narra^ 
tip egli colP Ajìrologia giu- 
diziaria fatta fi a'»tva un* 
annua rendita di 4900. mila 
lire . Scriffe ' ancora tra le 
altre opere l .Nova mundi 
‘fublunaris anatomia . 

, i^i^. in 8. ; r» <;«» 

.c: ■ 'T-* 

.. -a 
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provar pretefe , che le vijee- 
re della terra eran divife in 
tre regiofii . 

' * MORINO ( Luigi ) 
Dottor di Medicina della 
Facoltà di Parigi , nato a 
Mans nel i6{5. gli u- di 
Luglio da parenti poco for- 
niti di beni di fortuna , fi 
portò a fiudiare la Filofofia 
a Parigi » in cu: fu fatto 
Ditterei della Facoltà di 
Medicina nel iò 6 t. V Si- 
gnori Fagon , Longuet 9 
Galois fatichavano al Cata- 
logo delle piante del Giar- 
dino Reale , che ufcl nel 
1665. fotto il nome del 
Vallot , primo .Medico alt- 
iera . In quella fatica fà 
piò di una volta ricercato 
Morin del fno cooGglio , c 
quindi derivò la ftima per*’ 
ticolare,che di lui fecefetnJ 
pre il Fagoo . Quantunque 
folTe di un temperamento 
molto dilicato, fi levava iii 
ogni giorno con due ore di 
mattino per attendere all* 
Orazione , e a vifitare i 
poveri ammalati delle Par. 
rocchie t di cui era incari- 
cato , e doppo mezzo gior- 
no faticava alla cognizionjs 
e alla 'ricerca delle piante 
nello lludio delle quali fi 
era refo ripuratiflìmo ."Fil 
di pòi Medico delP Tfdtel- 
' Dieu di Parigi , dove g|>arl 
un* infermo di idrofobìa , 
che fui Riguardato p«r Ulta 
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ciita ef^raordinaria . I! fa« 
lariò, che tirava dall’ 

Pieu, vejo lafciava , poi>^ 
che guatava bene all’intor* 
no, acciò non foffc da per- 
fona ofTervato , e d) poi 
fecretamente il metteva nel. 
la cafTetta di. détto Spedale. 
Per gli maneggi del Do. 
dart fu nominato per Socio 
Botanico deir Accademia 
delle Scienze nel i6pp. Fu 
fatto Penfìonario nel 1707. 
in luogo del Dodart . Do- 
vendo andare nel 1700. il 
Tournefort ad erborizare 
nel Levante, pregò II Mo- 
lino di fare in Tuo luogo le 
d/moHrazioni delle piante 
nel Giardino Reale, e pagò 
le Tue fatiche, corTporurgli 
dal|^ Oriente una nuova 
j)ianta ,' eh’ egli ‘ chiari, ò 
JVJór/B<» Or^entails La fua 
^dottrina eja Tua- ifpefienza 
impegnarono Madamigella 
;di Guifa ,a fcieglierlo per 
,fuo' Medico . Doppo la mor- 
te di queda PriijcipefTa , 
che gli iafciò'per refì^men- 
10 . 3000 . mila lire , fì riti- 
zò he^l’Abbadia di ^.'Vit*- 
tdre, per attendere àll’ ora- 
zione , allo (ludio , e a) 
■follievo de’ poveri., ch’egli 
.trattò' fei^pre con cari'à., e 
'vi inor^ Jh primo di Mài'z’o 
1-171 '5.,, in età quali dr So. 
àppi -. I«afciò à’ fuòi eredi 
.laiZ/Ve alfabetico, d’ip- 
Iciiyo di fua maoo. 
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Aveva fatto un Giornale di 
piò di 40. anni di olferva- 
zioni fopra il Termometro 
el Barometro . Lafc ò una 
Biblioteca del valore di 
2COOO feudi , una raccolta 
di medaglie ed un’Erbario, 
fenz’ altro acquido . Aveva 
menata una vita molto fra. 
gale e in una^ continua fa- 
tica . Di lui non fì trova 
nulla dato alle (lampe , fé 
non nelle Memorie dell* 
Accademia delle Scienze del 
1701 r opera feguente .* 
Progetto di un fìfletna circa 
il paffaggio delle bevande 9 
delle orine . 

MORISON ( Roberto > 
perito Medico e celebre Bo- 
tanico del XVII. fecoio , 
nacque ad Aberdeen in Sco- 
zia nel 1620. Studiò nella 
Univerfìtà di detta Città , 
e v* infegrò qualche tempo 
la Filofofìa. Si applicò dop- 
po allo (ludio delle Mate- 
matiche , della Teologia , 
della Lingua Ebraica ( fece 
per fuo ufo una gramatic» 
"Ebrea ) della Medicina , e 
fopra tutto deli4 Botanica , 
per la,' quale aveva molta 
^alfìone . Le guerre civili 
interruppero i fuoi Audj 
fegnalò (1 fuo*" zelo e ’l (do 
coraggio per gl’inrcrefìi del 
Re Carlo I. , e fì barrò 
valorofa mente nella battaglia 
data fopra iJ ponte di A- 
beid%en,'tra gii abitantrdi 
queftA 
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uefta 'Città , e le truppe 
resbiteriane . Fu egli pe- 
Ticolofamente ferito nel ca- 
po . Da che fu fanato di 
queda ferita , fì portò in 
arancia , fi ferrhò in Parigi, 
e" attefe con ardore alla Bo- 
tanica e alla Notomia , e fi 
dottorò di Medicina in An- 
gers nel 1048. ; e GaHone 
di Francia , Duca d’ Orle- 
ans il tirò a Blois , e gli 
diede la direzione del Giar- 
dino Reale di quella Città, 
in cui portate vi aveva 250. 
piante , da veruno fin' allora 
defcritte . Mufifon formò 
ana nuova metodo di fpie- 
gare la Botanica, che piac- 
que al Duca . Doppo k 
morte di quello Principe 
ritornò in Inghilterra nel 
\ 66 o. Il Re Carlo li. , a 
cui il Duca d’ Orleans pre- 
fentato lo aveva a Blois , il 
fece venire a Londra , e gli 
diede il titolo di fuo Medi- 
co , e quello di Profeflfore 
Reale di Botanica con una 
penz’one annua di 200. lire 
herline - 11 Praludium Bo- 
tanicum , che Morifon pub. 
blicò nel lòóp. , gli acqui- 
Rò tanta Rima , che l’Uni* 
verfità di Oxford gli offerì 
una cattedra di ProfelTqre 
di Botanica. Egli l’Uccetto 
coi confenfo del Re , e in- 
fegnò in quella, Univerfità 
con un plaufo univerfale . 
Mqti egli a Londra nei 
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i68j. di 6;. anni , Si ha 

di lui una feconda parte 
della fua Ifìoria delle piante 
in fol. ftampata ad Oxford 
nel ió8o. nella quale da una 
nuova metodo, f)imat:Rìma ' 
dagl’ intelligenti . La prima 
, parte di quella eccellente 

opera non e Hata imprelTa, 

e non lì fa ciò che fe ne 
lìa fatta . Scrivono gli Au'^ 
tori degli Atti di Lipfia del 
1702. , che ijuefta primit patte 
era affegnata alle piante le» 
gnofe come fono gli alberi , i 
frutici &c. e che l' Autore a 
la ualafcìò, 0 poco cento ne 
fece , per ravvi farvi minar 
difficoltà nelP ordinarle , note 
offendo grande il loro nume^ 
ro , e ’/ cui carrSttere è fa- 
cile ricavare da' frutti , e fi 
dividono da loro fteffe ire 
certe claffi , come di pomi fe- 
re , prunifere , baccifere Ó'C. 
onde gli amatori della Bo- 
tanica di quefia prima parte 
poffono fenza incomodo paf- 
faifene } tanto più che Ba- 
bai no e Jofione ne avevano 
già di quefle con metodo con- 
fimile trattato . Morifon in- 
coraggiato dagli applaufi, eh* 
ebbe per quefia feconda parte 
della ’■ Storia delle piante , 
intraprefe a comporre la ter- 
za ; ma effondo tantofio morto , 
non vi potè dare P ultima 
mano : quindi fi ricor fe a 

Jacopo Bobart, Botanico pe- 
tit tffmo , r Direttore del 
T 4 (eiarrr 
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Giardino dell' Accademia di 
Oxford , il quale era verfa- 
tijf\mO nella metodo del Mo- 
'rifoni da cui apprefa l'ave- 
va ; onde per le fatiche di 
eoftui Comparve quejla terza 
parte , fiampata ad Oxford 
nel 1699. in fol. colia vita 
del Mòri fon, ’ 

L» nuova metodo de! Mo- 
TÌfon confìfle a fìabilire il 
genere delle piante in rap« 
porto a i loro fiori , a i loro 
femi , e alli loro frutti. Ne 
iì porrebbe abbafianza loda- 
re quello Autore , fé non fi 
lodalTé egli ftelTo un pò 
troppo , come appare ; poi- 
= che lungi dal contentarli 
della gloria di aver’efeguita 
una parte del piò bel prò. 
l|etto , che fiali mai fatto 
jn Botanica , ardifce com- 
parar le|Cue fcoperte a quelle 
di Crilioforo Colombo ; c 
fenza parlar di GefnerOy di 
Cefalpìno e di Colonna , 
egli alTicura in molti luo. 
ghi delle lue opere che nul- 
la bave apprefo , fe non 
dalla natura fìelTa . Se gli 
farebbe forfè fopra la Tua 
parola creduto , fe non fi 
folTe affaticato di trafcrive- 
re pagine intiere di quelli 
due ultimi Autori ; il che 
fa vedere , che le loro ope. 
re gli erano molto familia- 
ri . Alcuni anche lo hanno 
tacciato di orgoglio in quella 
■parti della fua opera titola- 
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tal Hallucinationes ICafpart 
Bauhini &c. per la fovercbia 
liberti nei cenfurare Scritto- 
ri molto benemeriti della Bo- 
tanica . In oltre fi trova fi. 
milmente di eoftui la fezions 
IX. della feconda parte tiro, 
lata : Plantarum umbcllife- 
rarum dillnbutio nova pec 
tabulas cognationis & aflt- 
nitatis , ex libro nature 
obfervata & deteéla , Oxo- 
nii , 1672. in fol. major . 
L’ ultima edizione di queft' 
opera ufcì nello fteffo luogo 
nel 1715. con molte figure 
in 5. tomi in fol. e core 
quefto titolo: Plantarum hi« 
llorie’ nniverfalis Oxonien- 
fis , leu herbarum dillribu- 
tio nova per tabulas cogna< 
tionis& aflìmtatis, et' libro 
nature oblervaia &c. Pauli 
Boccone icones & deferiptìo* 
nes rariorum plantarum Si- 
cilie , Melite & Italie &c. 
edidit . Londrni , 1674. in 

- 

MORTONE ( Riccardo) 
Medico Inglefe « figlio di 
un Minillro, nacque a Suf- 
folk f e illudiò ad Oxford 
nel 1652. Avendo prefo il 
grado di Maellro delle Ar. 
ti , fu in apprelTo Capoel. 
^no di una famiglia a Wor- 
cellershire , ma come noa 
voleva applicarvifi , lafciò la 
Teologia , e fi applicò alla 
Medicina, in cui fi dottorò 
sei 1670. , ailorcho accom. 

P»' 
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pa^tiò il Principe di Oran- 
^ ad Oxford in qualità di 
fua Medico. Fu egli dipoi 
aggregato al Collegio de* 
Medici di Londra , e mori 
a Surrcy a’ 50. Agofto 1698 . 
Era egli eccellente nel cu* 
rare la Tifìchezza . I Tuoi 
ferirti fono ; Phthifìologia , 
Pyretologia ; de febribui in 
ftammatoriit univtrf*libus . 
Jlmjìeiodami , 1696. 2. voi. 
anfl. Lendini , i68u, 1^92. 
IÓ14. in S. Genevae , I 7 z 7 > 
in 4. Venetiis, 17 JJ. in 4. 
cum aliis . Lunduni, I7J7> 
a. voi. in 4. 

* MOSCA ( Giufeppe ) 
Dottor di Filofofia e di Me- 
dicina , nacqne in Napoli a* 
;o. Dicembre del 1706. da 
parenti onedi , a’ quali la 
fortuna non troppo favoriti 
gli aveva de* fuoi doni . 
Fatte le Umanità preffo i 
RR. PP. Gefuti , G applicò 
fotto celebri MaeAri allo 
Audio della FilofoGa , delle 
Matematiche , della Teolo- 
gia e per ultimo a quello 
della Medicina . In quelle 
Scienze fece tal progrefTo , 
che le incominciò ad infe- 
gnare privatamente a gio. 
vani con molto plaufo.' Nel 
1729. fu chiamato da* PP. 
Beneditrini in Montecadìno 
per ammaefltare quegl’ illu- 
Ari Novizi nelle Belle Let- 
tere , in cui G fermò per 
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quali circa quattro anni * 
facendo ufo di contìnuo di 
quella famofa Biblioteca di 
detti PP. Nojato Analmente 
di vivere in quella ofcuritày 
ritornò in Napoli , ove ri- 
pigliò lo iOruire privata- 
mente in fua cafa la gio. 
ventò , e nel 1755. fi dot- 
torò in Medicina , e prin- 
cipiò ad efercitarla , come 
attualmente la efercita eoa 
fbmmalode.* doppo fi ammo- 
gliò, e fu fecondo in figlie 
femmine , ed have tra le 
altre figlie , tutte intefe dì 
pittura , una chiamata Co- 
lomba Mofea , penta non 
meno nel difegno , che neL 
bulino , come appare dal 
ritratto del Morgagni , che 
fi vede alla fronte della 
vita di quello grand’uomo, 
fcritta dal padre, ch’i fia- 
to da lei defignato ed inci- 
fo • Riforfe nel 17^5. in 
Napoli 1 * Accademia degli 
Oziofi, della quale fu mem- 
bro il nofiro Autore , e fa 
quella che diede la rrafeita 
alla fua opera DelP Aria 
&c. Fu anche aferitto all* 
Accademia delle Scienze , 
quivi in Napoli eretta dal 
fu Monlign. Galiano ,* ed 
ultimamente è fiato aggre- 
gato per Socio dalla famofa 
Accademia deli’ Ifiituto di 
Bologna . Le opere , che fin* 
ora di lui abbiamo , oltre 

di 
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di qu«IIe che tiene già proti, 
te per la Aampa , fono : 
Deir Aria , e de' morbi dalP 
aria dipendenti C^c. Napoiiy 
il 1746. terminata .Jet 1749. 
4. voi, in 8. Delle febbri 
di mutazione^eT aria , e della 
loro prefervazione e cura &c, 
Napoli, 175^. in 8. Vita di 
Giovambattifta Morgagni&c. 
Con due Lettere , l'una intorno 
all' abufo della Matematica 
nella Scienza naturale , e P 
altra della caufa piu proba- 
bile deir afcendimento de' li- 
cori ne' va(t capillari . Na- 
poli , 1764. in 8. La vita 
di Lucantonio Porzio b 
fotto il torchio , che u'fcirà 
nel 1765. in 8. 

MOSCHIONE, difcepo. 
lo d) Afciepiade , chiamato 
altrimente il Corregitore , 
perche credeva egli di aver 
corrette alcune opinionidei 
fuoMaedro. Galeno parla di 
quelìo Mofchione , e dall’ 
altra parte n^ fa citare un 
altro da Sorano , il quale 
aveva comporti de’ libri cir. 
ca 1’ ornato 0 abbellimento. 
Minio ne cita un terzo , 
che aveva fcritto intorno a’ 
Bafani : e Plutarco ne no» 
mina un quarto, eh’ era Tuo 
contemporaneo ed amico . 
Ale ff andrò Trainano nel lib. 
1. cap tc. fa menzione di 
un Mtfeèione e gli da il 
nome ctt Teodoro , e ne fife- 
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rifee un rimedio per P epi^ 
lejfta . Nf’ libri Gyneeciorumy 
fi trova un Mofchione , che 
compofe un libro circa le 
malattie delle donne , il 
quale ufeì in greco la prima 
volta a Bafilea per opera di 
Gafparo VJolfio di Zurigo 
nel 1566. in 4. colle corre- 
zioni e co' fcholf di Corrado 
Gefnero . Di queftì Mufebio- 
ni però non fi fa , fé tutti 
fien perfine dijìmte . 

MULIER.S C Niccolb ) 
nativo di Bruges , ricevh a 
Leida la berretta di Dotto» 
re di Medicina nel 1589. 
Fu in appreffo fuccediva. 
mente Medico della Città 
di Harlingen e di Lewarde 
nella Fnììa . Nel 1614. fé 
gii diedero le Cattedre di 
Medicina e delle Materna» 
tiche nella UniverGtà di 
Groninga , e ne fu anche di 
poi Bibliotecario . Morì a* 
5. Settembre lòjo. in età 
di 66. anni. 

Paolo Frehero fa una 
onorevole menzione di que» 
{lo Medico nel fuo Teatro 
degli uomini favj , <ie vi 
un ilice Pietro Muliers , Tuo 
figlio, nativo di Harlingen, 
il quale- infegnb la Fifica e 
la Botanica a Groninga con 
molta riputazione . 

* MULLER ( Jacopo ) 
nato a Turgau , Città delta 
Mifnia • nel 1594., era fi. 

glio 
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gliò di Fabiano ^ MuHer , 
Senatore Configliere della ^ 
Città . Jacopo f^u defignato 
per Profjffore delle Mate- 
matiche a GielTen nel 1618., 
e nello fteffo anno fu creato 
Dottore di Medicina . Nel 
1625. fì ritirò a Marpurgo 
per infegnarvi le Materna, 
tiche , delle quali era molto 
dotto . Nel 1637. fu Medi- 
co del Principe Giovanni , 
Langravio di Aflla , e pri- 
mo Medico deir Armata , 
che quello Principe coman- 
dava da Capo . Ma mor) 
nella Mifnìa lo (leffo anno 
per una febbre ardente in 
età di 43. anni , e fu fep- 
pellito onorevolmente nella 
fua patria . Non fì ritrova- 
no che due opere di queflo 
dotto Medico , cio^ la pri- 
ma De ’coal'ttu partium ge» 
nitalium , eh’ ò una Lettera, 
che trovali tra le fìngolari 
olTervazicni di Medicina di 
Gregorio Horftio , flainpate 
ad Ulma nel 1618. in 4. : 
la feconda , De natura mo- 
tus an'tmalis & voluatariiy 
exercitatìa fingularis O'c. eh’ 
^ nella fìefla detta opera di 
Horftio:' 

MUNDELLA ( A’oifio ) 
Medico nativo di Brefeìa , 
era id gran riputazione per 
tutta l’Italia circa il i^?8. 
Abbiamo di lui: Theatrum 
C aleni y hoc ejl , univerfe 
Mt 4 i(in«e « Galeno 
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fparfimque traditte promptua» 
rium . Bafitea ^ 1568 infoi. 
Colonia, 1587. in fui. Dia* 
logi medicinales decem . Ti- 
guri , 1551. in 4. Epifilla 
medicìnales . Item ejufdem 
annotationes in Antoni/ Mu^ 
fa Brafavohe fimplicium me» 
dicamentorum examen . Ba» 
filea , 1543. in 4. Epiflola 
ad Jofephum Valdanium , 
qua traQatur quafiio , utrum 
in lienis affeSìiius fecand/f 
fit vena qua efi ad anulo^ 
rem digitum finifira manut, 
Patavii , 1^67. in 8. 

MUNDINO, era di MU 
lano , fecondo Douglas e 
Freind . Tentò di perfezio- 
nare la Notomia, ma i fuoi 
sforzi furono deboli . Diede 
nel 1515. un corpo di que- 
lla Scienza . Com’egli ftclTo 
notomizava , vi fì trovano 
alcune olTervazioni nuove , 
e alcune feoperte che gli 
appartengono , particolar- 
mente fopra la matrice . 
Quell’ opera rifufcitb , per 
così dire , lo lìudio dell’ 
Anatomia, e vi fi attefe sì 
perfettamente fino al rjlla- 
bilimento delle lettere, che 
gli llatuti della Univerfità 
di Padova non permetteva- 
no fare altre lezioni nelle 
Scuole di Medicìra, /è «0», 
feguitando il tefio di Mun^ 
dina . 

Nella deferizione che fa 
Mundino delle pam del 
corpo 
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corpo umano , ne difegna i 
luoghi , le firuazioni parti- 
colari , il numero , 1* ap- 
parenza f la foOanza , la 
qualità , le dimenzioni , ì 
tesumenti , le tuniche , i 
legamenti , gli ufi , le ma- 
lattie, che fono lorop oprie, 
le azioni , e gli acc denti, 
a quali fono foggette. Trat- 
ta delle vifcere molto a 
lungo ; ma fe ne pafTa le- 
germente fopra li nervi e 
lopra i vali fanguigni . Non 
defcrive dell’ addomine che 
i mufcpii ; non fa ancor 
menzione che di quelli, che 
fervono alla refpirazione . 
Sembra effere flato grand’ 
ammiratore dell’ opere ana- 
tomiche di Galeno e di Avi- 
cenna , quantunque non fia 
Tempre del loro fentimento. 
Diede un’ opera fotto il ti- 
tolo . Anatome omnium hu- 
mani corporis iriteriorum mem- 
brorum . Papia , 1476. in 
fot. Bononia , 1482. in fot. 

Venetits , 1 507. Argent, i 509. 
Papiie , 1512. in 4. Lugd. 

in8. Marpurgi , 1541. 
Argent. 15I5. in 4. yenetJn 
16. corretto da Carpo . Com- 
parve ancora nel 1500. in 
fol. col Fafcicuius di Ke- 
tham . 

MUNNICITS( Giovanni) 
infegnò pubblicamente la 
Medicina ad Utrecht , in 
CUI fece imprimere un trat- 
tato di Anatomia nel lóp-p. 
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fu anche flampato a Colonia 
e a Lione nel 1699. in 8. 
Fu egli difcepolo e fuccejfore 
di Diemerbroech nella Uni- 
ver/ità di Utrecht alla cat- 
tedra di Notomia . Oltre di 
quefl' opera abbiamo : Chi- 
rurgia ad praxim h diernam 
adornata &c. TrajeAi ad 
Rhenum , 1689. in 4. Am- 
flelodami, 1711. in 8. 1715. 
in 4. Neapoli , 1755. in 4. 
Dilfertatio deurinis, earun. 
demque infpeftione . Traje. 
£li ad Rhenum , 1685. in 
8. Lugd. Bar. 1674. in 12. 
Trajeéi. ad Rhen. 1689. in 
4. Horti Indici Malabarici 
partem 5. de arbonbus Re- 
gni Malabarici , una cum 
Henrico van Rheedc, ador« 
navit. Amllelodaini ,,16812. 
in fol. 

MUNSTER ( Giovanni) 
nacque ad Heilbron o.el Du- 
cato di Wìttemberg . IRu- 
diò a Tubinga ,.a Lintz e 
in Italia , e al fuo ritorno 
fi Dottorò in Bafilea nel 
1^99. Infegnò doppo nella 
Univerfità di Gie^en nell* 
Alta SalTonia , in coi morì 
a’ 25. .Settembre 1606. in 
età di anni . Si hannd 
alcune fue opere : Difputa- 
tionum de Padophlebotomia 
libri quinque , quibm falu- 
berrimum Galeni decretum de 
non mittendo pueris infra 
decimum quartunisannurnfan- 
guine defenditur j Tubinga , 
1604. ' 
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j6o^. in 4. Difcujjlo eofum 
qua ab Abrahamo Schopffia, 
jiula ^ ittembergica Medi 
fo, in generalis fua omnium 
prafìdiotum Medicorum &c. 
di fquifìt ionie y libri tertii /?- 
Slione quarta &c. [cripta 
funi. Francofurti ^ 160?. in 

8m 

MUNTI NG ( Abramo) 
Botanico e Profcflore a Gro- 
ninga , dove nacque a’ 19, 
Giugno 1620. da Arrigo 
Munting Dottore di Medi* 
cina , e ProfeiTore di Bota- 
nica e di Chimica . Doppo 
aver fatti i fuoiftudj, pafsò 
in Francia tre! 1649. , e vi 
vifìtò i Giardini , ne’ quali 
fi ritrovavano le piante le 
più rare . Due anni doppo 
di dimora in Francia , e 
doppo aver’ avuto il grado 
di Dottore ad Angers , ri- 
tornò a Groninga. Il padre 
«(Tendovi morto nel 1658. 
fu nominato in fuo luogo 
ProfelTore di Bptanica ; po- 
fio che occupò fino alla 
morte, accadutagli l’ ultimo 
giorno di Gennaio i68j. Si 
hanno di lui le opere fé- 
guenti : De cultura pianta’^ 
rum , ujcì in lingua Fia- 
menga nel 1672. De vera 
antiquorum herba Britanni, 
ca Ó“c. Amftelodami, 168 r. 
169S. in 4. Aveva ancora 
ilei fuo cabinetto una grand’ 
opera de Planttt , la quale 
fu pubblicata in ‘Fiamcngo 
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doppo la fua morte da Frtf Al- 
cefco Kigelaer in fol. con 
245. tavole di diverfe pian- 
te , titolata Phytographia 
curiofa &c. Nel 1711. no 
comparve Una edizione la- 
tina colle ftampe di Amfter. 
dam , accrefciuta dì nomi’ 
fìnonimi delle piante /« 
lingua Latina , Francefe, Ita. 
liana , Tedefca , Fiamenga 
&c. 

Di Arrigo Montino , 
il padre fi ha : Hortus Me- 
dicus. Gronings , 1O46. 

MURALTO ( Giovanni 
de ) nacque a Zurico , dove 
profefsò la Medicina. Diede 
molti faggi filila notomìa 
de’ pefci , degl’ infetti e fo- 
pra altre materie di Medi- 
cina : fi trovano L fuoi fag. 
gi , 0 offervazioni che fono 
circa 173. , nell’ Efcmtndi 
e nella Mifcellanea de’ Cu. 
riofi di Germania . Abbia, 
mo ancora di quello Auto- 
re .• yade mecum anatomicum^ 
feu clavis Medicina &c. 
Figuri , 1677. in 12. Exer. 
cìtatìones medica , obferva- 
tionibus & experimentis ana- 
tomicis mixta. Quibus uni. 
verfa humorum , partium & 
fpirituum hiftoria panditur. 
Amftclodami , 168R in iz. 

Di Giovan Corrado 
Muraldo figlia' del prece* 
dente fi ritrova la feguente 
ojfervazione nella Mifcelia. 
nea dé'Curiofi dee. ii. »• x. 

obf 
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cbf. tt*. , Lutr£ mafculi 
anatotTle. 

» MURATORI ( Lodo- 
vico Antonio ) nacque in 
Viqnola a’ *i. Ottobre lóyz. 
Imparò nella Tua patria i 
rudimenti della Lingua La. 
'fina. Nel ió8^. fi portò in 
Modena c da RR. PP. 
Gefuici apprefe le belle Let- 
tere . Indi veflitofi l’abito 
Chiericale iRudiò Fiiofofìa, 
Teologia e le Leggi nella 
pubblica Accademia di detta 
Città; ma i Tuoi fludj favo- 
riti erano l’ erudizione facra 
e profana e le lingue dotte. 
Fu chiamato in Milano per 
uno de’ Dottori della B blio. 
teca Ambrofiana , e prima 
di condurvifi , (I dottorò m 
Modena nel 16^4. nell’ uno 
e nell’altro Dritto. In Mi- 
lano afcefe al Sacerdozio ; 
e nel i6pp. fu chiamato in 
Modena dal Duca Rinaldo 
I. per occupare il pollo di 
Bibliotecario e di Archivi- 
Ila Ducale . Nel 1716. fu 
fatto Propollo di S. Maria 
della Pompofa di detta Cit-, 
tà) e nello (lelTo tempo con 
dilpenfa Pontifìcia ottenrfa 
il Priorato di S. Agnefa di 
Ferrara . Le fué opere gli 
partorirono varie controver- 
se letterarie > nelle quali 
fpiccò e li ammirò il fuo 
fommo e profondo fapere e 
la Tua gran moderazione . 
Fm dal 1747. incominciò la 
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falute di quello grand’uomo 
a vacillare , che circa la 
fine del 1749. perdb la vi. 
(la, e finalmente nella mat- 
tina del giorno de’ *?. Gen- 
naio 1750. alTalito da mor- 
tai fincope tra pochi minuti 
fini di vivere . Il Muratori 
fu uno de’ pih efemplari 
Ecciellaflici , un famulo Let- 
terato, e il prim’ onore dell’ 
Italia , come il cniamò il, 
fu Marchefe Scipione Maf. 
fei , che non vi fu Let- 
terato di grido in Europa, 
che non bramalTc di llringec 
feco amicizia e corrifpon- 
denza letteraria : e le p ò 
illutlri Accademie il vollero 
per loro Socio , come i’ Ar- 
cadia e Quirina di Roma , 
la vecchia Accademia Fio- 
rentina , la Società Colom- 
baria , la Crufca di Firenze, 
1 ’ Etrufca di Cortona ; 1 ’ 
Accademia degli Animoli di 
Venezia, de’Compofli e de* 
Ricovrati di Padova , de* 
Gelati di Bologna , degl’ 
Innominati di Brà,. de’ Dif- 
fonanci di Modena , de’ Pe- 
ricolanti Peloritani di Mef- 
fina , degli Ereini e del 
Buon Gallo di Palermo , 
tiegli AlTorditi di Urbino , 
degl’ Incitati di Faenza, de 
i File'rgiti di Forlì , de i 
Riformati di Cefena , de i 
Fluttuanti del Finale, della 
Società Albriziana di Ve- 
nezia , la Società Reale di 
Lon- 
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Londra e J’ Imperiale di 
o; >nu z • Qieft’ uomo grande 
cacciò aita luce una quan- 
tità prodiciofa d’ opere , 
delie quafi quelle che fpet- 
tano al noltro ,loggetto , 
fono : Governo delia pefte 
politico Medico , ed Eccle- 
Jiajìico. Modena 1714. in 8. 
c 17ZI. colla, relazione della 
pefte di Marfìgha , e con 
oftervazìoni e giunte al fud- 
detto Governo j e in quello 
llcfld anno 1721, fu tradotto 
in Inglefe e Itampato , con 
elTerfi iatcìata quella parte, 
che riguarda il Governo Ec- 
clefiallicò ; quell’ opera è ftata 
rillampata in. 8. in Brelcia, 
1721. m Milano nel 1720., 
in Tonno nei 1721. e in 
Napoli colla data di Mo- 
dena , 1714. Della forza della 
fantafia umana trattato. Ve. 
nezia^ 1745. i» 8. Riflejfio. 
ni [opra tl buon gufto nelle 
Scienze e nelle Arti , divife 
in due parti , Venezia y 1717. 
tn 12. De potu calido apud 
antiquot , epiftola ad Job. 
Bapt. Davmtum ,• fi ritrova 
alla fine dell’ ufo e dell’ 
abufo delle bavande e ba- 
gnature calde e fredde del 
Vallisneri . 

Vi b fiato ancora Fran- 
CESCO Muratori, il quale 
fctilTe Apologia adverfut ca- 
lumniatores Eherapia y quam 
ipft in vulnere btachii ex 
fclopeto adhibuit , Bononia f 



M U 30} 

1600. 4. Scielta y compen. 

dio e raccolta d' alcuni me. 
dicament! razionali , da va. 
lerfene a curare il male con- 
tagiofo a Bologna gli anni 
’ lójo. e i6}i. Bologna tn 

MUSEO , antico Poeta , 
fu diicepolo di Orfeo . Se 
gli attribuifce di aver’ infe- 
gnato rimedi pei le malat- 
tie . Plinio lo unilce ad 
Orfeo per la cognizione delle 
piante, notando che Muleo 
era 1’ ultimo de’ due , che 
avevano fcritto fu quell» 
materia : ma le fue opere 
palfavano già anticamente 
per fuppofie come ancora 
quelle di Orfeo , e Paufania 
le da ad un certo Onomacri. 
to , il qual’ era di Atene. 

* MUSGRAVE ( Gu- 
glielmo ) Inglele diDcvon- 
shire , Dottor di Medicina, 
Socio del Collegio de’ Me- 
dici di Londra, e della Reai 
Società Anglicana , del quale 
abbiamo.' Differtatio de ar. 
thritide fymptomatica . Oxo. 
nia y 170}. in 8. Genevx , 
1715. in 4. De arthrtttde 
anomala Jive interna dijfer- 
tatio . Oxonia , 1707. in 8. 
Amftelodami , 1710. in 8. 
Genevte y 1715* m 4- Obfer. 
vatio de rara bamoirbagia 
periodica ex ejufdem epiftola 
ad editorem TranfaEi. Philo. 
foph. Anglici [cripta . T ranf. 
Angl. Pbilof. 1701. Epiftola 
de expet menti t circa hquo. 

rem 
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ftn caiuleum ad va fa laBtd 
trafmiQum . In aBiS Fhilo- 
fophic. Anglican. 1702. ». 
27 -f. 

MUSITANO ( Carlo ) 
nacque a Caftrovillari , nella 
Calabria nel 1635. Suo pa< 
dre fi chiamava Scipione e 
]a madre Laura PugHefe . 
Doppo aver terminato il 
corl'o di Filofofia , andò a 
fludiare la Medicina in Na- 
poli fatto Tommafo Cornelio^ 
Lionardo di' Capoa e Seba. 
ftiano Battoli ; eircndofi poi 
pollo negli Ordini Sacri , 
ricevi quello di Sacerdote, 
e fu anche ammclTo ad 
afcoltar le confelfioni dai 
Cardinal Ateivefeavo di Na~ 
poli Antonio Pignatelli , che 
fu poi Papa Innocenzo XII. 
Se bene la fantità del tuo 
minirterio lo avclTe dovuto 
rimuovere dalla fua pubblica 
profefiìone di Medicina , 
continuò però ad elercitarla 
per un' ampio Breve di Papa 
Clemente IX. ; fi tirò della 
molta riputazione per le Tue 
cure , e principalmente par 
lo evento maravigliofo , col 
quale curava le malattie 
veneree . Mufitano morì in 
Napoli nel 1714. in età di 
7p. anni . Abbiamo alcune 
fue opere . Opera omnia . 
Gcnevte , 1716. in fol. 2. 
voi. Pyrotechnia fophica &c. 
Neapoli , 1683. Ciioniif , 

1701. in 4. Trutina chirut-. 
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gìco-p/oyfcn . Qolonìte Allih 
brogumy i6p8. {«4. Trutina 
medico.chemica &c. Ibid, 
ijoi. in 4. De morbìt mum 
, lierum . Ibid. 1709. Egli dice 
che fua madre , fìi quale 

efercitava il mefiier di Mam. 
mani , lo avefle molto aflì- 
ftito co’ fuoi configli nella 
compoljzione di quella u'ti- 
ma opera : Nel tomo 3. delle 
Lettere memorabili del BulU 
fané fi ritrova una Lettera 
del Mufitano a Marcello 

Malpighi . Giovanni Dev"^ 
traduffe di Latino in Tran- 
cefe il trattato dei nojìro 

Autore de lue venerea , con 
farvi alcune annotazioni f e 
lo Jìarnp^ aTrevò nel lyii. 
in 12. 2. tom. e parimente fi 
ritrova in Lingua Italiana 
in 8. 

MUTIIS ( Donato a ) 
Medico , nativo di Ragufa, 
viveva in ifiima circa la 
metà del fedicefimo fecolo. 
Tra le altre opere fende 

una Lettera molto dotta fo* 
pra le virtìi della Tremen- 
tina , fiampata a L’one nel 
1534. che porta per titolo: 
Epifiola de terebintbina refi'- 
me factiltatibus in 8. , cum 
pentapbarmaco gallico Sym- 
phoriani Campegii . Abbia- 
mo ancora di lui .* In inter. 
pretationem Galeni fuper qua. 
tuordecim aphorifmus Hippo. 
cratis diatogus &c. 1547. 

irt 4* 
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• • MUYS ( Wiero Gti* 6 /fc ,ep/rm . Niapolì , 17*7. 

{Itelrrij ) D^ctor di Mili- i» 4- Qjeile oflfervazioni 
cina, e ordinano Profeifire fono (late tradotte in Fia* 
delle Mitematiche nella U- mengo , in Tedefco , in In* 
nirerfità di Fnfia, e mera- glefe . Psu/i Barbette Chi- 
bro della Società Reale deLe rurgia cum nutis ^obferva- 
Scienze di Bjrlino , compofe: uontbus Job. Muyt . 

Elementa Phjftces methodo A/nflet^darni , lópj. in 12. 
mathematica demonfhata . M,YE (Federico vander) 

J^ihus accedunt d^ffeitatio- nativo di Delft, efercitò la 

Mex dus ; prior de caufa fd Medicina a Breda , Era 

iiditatis corporufn ; pofìerior egualmente buon Medico • 

de caufa refi^entta folidorum.' Poeta. Ha egli fcritto : Ot 

Amfie/odami , 1711. in 4. arthritide 0 “ caiculo gemino 

Dijfertatio obfervationes traSatus duo . Difputati» 1 

de falit ammoniaci pucclaro philofophica de lupidum ge- 

ad fehres intermittentes ùfn., neratione , H jìoria meaicm 

ad Règtam ^ocietatem Lon- de vertigine , catharro , tu^ 

dinenjem ' mijfa . Frane^uerie, vehementt y aborti* ^ c. Hagte 

1,7(6. in 4. Invejiìcatio fa Comitis , 1624. in. 4. O» 

bricm , in partibus mu morbst Ó" fymptomatibus po- 

fculot componentibus extat pularibis Breja/iit , tempore 

ijP’c. Lugd. Batav. 1741. ob/ìaionit Ù'c, Antuerpia y 

i» 4- (627. in 4. 

Giovanmi Muys , di Tropafi prejjd Mangeti y 
Arnheim , Dottore di Me- B blioth. Scriptor. Medie. .» 
dicina c di Cirugia y ci la- Francesco vander Mr^ 
feib ie feguenti opere: Pra- che fcnjfe : De odhcio Me- 
xis Chirurgica rationalit . feu dici pr«(idii , & moib s ab 
obfervationes chirurgictt fe. urbe recuperata gralTantibus 
cundum fohda vera Phitofo. Bredanis , erroribus varila 
phia fundamenta refoluta , de- pra^icorum , & racdtcaraen* 
cades quatuor. Lugd.Bat.ioS^ tis tempore oblidionis in 
in IX. lóS^. in ii. Haic poftre- prsfìdio prò militibus prie. 
ma edit, accejjeDecas quinta, fcnptis . Bredz « l6ja' in 
Dtcat fextaijffepuma , Ibid. 4. 

tòpo, in la Aoìftelodamì , * MYNSICHT ( Adria- 

1690. Pecadet Kii. Amfte- no a ) famolo Meiheo Te* 
lodami , 1695. in 8 Poda-^ defeo , fa Conte Palatino 9 
lirtus redivivut O'c. Lugd. Archiatro del Duca di Mi» 

Bat. 1680. in 12. Omnia cklenburg Scbwctin i df coi 

V I 
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'fi ha : Thefturus*^ a^/f- 
mentarìuin medico chi/m cum 
&c. CUI in fine adjunB-tm 
_ efl , Tejìamentum Hudria 
neum de aureo Philopjphorum 
•lapide. Hamburg}, lóji. in 
4. Lubeae , 16^8. 1646. 

1ÓÓ2. ;’>»• 4. Lugduni ,■ 
t/w 8. 1604. i 6 ;o. in 8. Ro- 
' thomagi , 1651. in 8 Fran 
*Cof'urttf t 6 j^. in 9 .' Genevie, 
ìóp'f. in ‘S: cum Mu/iianì 
^anltffa &c. Cenevre i 1722. 
fw 8. &c. 

MYK.EPSO ( N’ccolò ) 
M.d !CO nativò d'i. AleflTin- 
*dria , detto altrimente Pre- 
'pojh, t l’uit mb de^U Aù- 
- tori Grécf,’ fecondo iPDittor 
-Fremd , le permeire di Tì- 
guardifló per Greco' il fùo 
fliic 'impuro c barbaro ;"bì- 
fogna*' però dTergli riconb* 
fcente per la fatica , che fi 
•prefe nel raccogliere tutti i 
’mèdicalmenti , fparfi negli 
'Autori Greci ed Arabi ^ e 
■formarne una fpecie diFàr- 
■mocopea. Egli^ certo, che 
'Mirepfo fece la fuà corhpj. 
lazione prima def 1500. ; 
pèrthe Pietro d' Abano* fa- 
■ttiofo' conciliatore , i! quale 
•inori pei ip 6 .^ Silvarico e 
‘Pederrlontarfo, tutti due Me- 
dici ^1 Roberto Re di ^icì- 
ria , e r quali fcriffero quali 
al principio del fuo Regno, 
c/rca il i^io.”, portano 
pàrolà |:er parola’ divctfc 
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ficettè ■ , che troviamo in 
quello Autore. 

Le fue opere fopra la 
compofizione de’ medicamen- 
ti fono dr/ife in quarantotto 
'fezioni Leonardo Fuchlio 
le t'radufTe in Latino , e vi 
aggiu ile" dille annotazioni. 
Quantunque quella \tradu. 
zione non • fotfe ' delle più 
corrette nón "fi ò lafciato 
'di farne "‘molte ‘ edizioni . 
Comparve ;a Bafilea nel 
1549. in fol.', a Lione nel 
,1,50. in 8. , a Franefort 
nel l'ózó. in 8. -a Parigi nel 
1567. in fol. tra li Medica 
«Itti Principes^y 'in Norim» 
berga nel 1658. in 8.', con 
una prefazione di^Giòvan- 
nartehannó'i Beyfcro qaeda 
edizione ù la- migliore. 




NAARSSÈN'C Giovanni 
de ) [>attor 'df Medicina 
nell’ Upiverlìtà di Caen , 
era di Dordrecht . Viaggiò 
egh^'molto, e feorfe la Sve- 
zia," la Mofcóvia, la Pruflìa 
e la maggior parte’" dell’ 
Alctnagh^fi^^llavo Adolfo 
Re di Svezili , il tirò'è ’l 
ritenne alla fua Corte in quali, 
tà di' Medico ’, d’ Iftqriogrà- 
fo.* doppo l^ morte di quello 
Principe ritornò nella lua pa- 
' ' * ' . tua. 
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tri», donde fu inviato nelle 
Ind.e 0;ienrali col titolo di 
Comì^iiere cftraordmano . 
I Partì nel 16^5., e- morì due 
I anni approdo a Bitavia . 
I Come li gran talento di 
quello Medico era per la 
I Poelia , non abbiamo di lui 
' che opere in quello gene- 
re . 

NABOTH ( Raimon- 
do ) Dottor di Medicina e 
t Protellore della ^medefima 
nell’ Accademia di Lipfia , 
lì relc famolo per aver ri, 
gettata quella parte delie 
donne , da tutti riconofciuta 
per vera ovaja, e con aver 
ioiliiuite in (uo luogo alcu- 
ne velcichcttc , che fi trova 
no attorno alia -cervice dell’ 
utero , le quali fono Hate 
Rimate dal Morgagni per 
la Icaturigine del moccio 
uterino . Per prova di que. 
Ilo tuo fiilema adduce il 
Naboth 1’ ciTerfi ritrovate 
nelle donne per altro feconde 
le ovaje fcirrofe , c (errate 
le trombe Falloppiane. Eb- 
be di quella 'fua opinione 
vari feguaci , tra’ quali -il 
celebre Federico Hoffmanno; 
ma ebbe nello llelTò tempo 
molti contraddittori tra’quali 
Peterman, Boettigcro^ Goc- 
I licKc , Ruilchio ed altri . 

I Un tal (illema trovafi in 
1 una fua dilpata de fieriiitatt 
( llampata a Lipfia 

nei 1707. in 4. 
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■* NALOI ( Mattia ) 
Scnefe , famò'o Medico c 
Filofofo , pcritilfimo nelle 
Lingue dotte, e fpecialmenre 
nell’ Ebraica , Caldaica e 
Arabica . Fu pubolico Pro. 
fcITore di Medicina , prima 
nella Scuoia di Siena , di 
poi ili qnella di Pifa , c 
verfo gli ultimi anni Letto- 
re pubblico di Medicina nel 
GinnaUo Romano . Per la 
lua gran perizia neMa pra- 
tica Medica il Gran Duc^ 
di Tofeana lo fpédì a- me. 
dicare il Principe di Da- 
milco travagliato da gra. 
ve malattia j riella dr~ cut 
cura non piccola gloria -fi 
acquillòvPef fuo- Archiatro 
il volle Fabio Ghigi'’eletro 
i Somnao l’ontéfice fotto il 
^nome di AlelTandro VII. , 
il quale quel tempo , che 
gli avVanzava dalle fue- fe- 
rie-occupazioni , il foleva 
impiegare col trattenerli in 
familiari colloqui col Natdi, 
gallando e compiacendoli 
molto della fua univa-fstle 
erudizione . Egli 'non loia 
era in riputazione* nell’ 1 ra-- 
lia , ma anche di la dk 
Monti , che'-’l celebre Vo- 
pifco Fortunato Plein pio gli 
dediche' un libro titolato : 
Clarifs. CJ* excellen$ifs, D(y- 
Borii Ahuaii lbnTfina\ 
ha^enus perperxm dìSas efi 
Avicenna , canon Medicinie. 
il Tilaldi- compofie - varie 
V ope* 
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opere f le itnpreffe fono : 
mundi univerfi ami- 
citta i cui dtjfidentes Philo- 
fophorum opiniones coactlian- 
tUT , parantur ex te medica 
amicitue , & praferttm con- 
jugiit conducentia formofìtat 
O* fecundttat . Sems i *^47 
in 4. Regole per la cura del 
contagio . In Roma , 1656. 
in 4. -Liber in aphorifmos 
fitppocratis . Roma , 1617. 
in 4. Rei medica prodromi^ 
pracipuorum' phyfiologia prò- 
ilematum traSatus ^c. Ro- 
ma t 1682. in fol. Queft’ 
opera non potè teripinare , 

, ciTendo dalia morte preve* 
nuto. 

* NARDI ( Giovanni ) 
Fiorentino, il quale pubbli- 
cò a Firenze nel 1Ò47. un 
Commentario fopra Lucrezio» 
Caro , che non è (Iato molto'’ 
commendato,,' in oltre pub. 
blicò.‘No^/K>7i genialium phy 
ficarum annue primus . Bono- 
nia , 1656. /a 4 De igne 
fubterraneo. Florentia^ 1641. 
in^ 4. Labìit pbyjica analy- 
fis . Ibià. 16^4. in 4. De 
tote difquifitio phy fica . Ibid. 
1642. in 4. Apologetìcon in 
Fortumi iàcety mulBram , 
vel de duplici calore'- Ibid. 
ldj8. in fol. & in 4. De 
prodigiofis vulnerum curatio- 
nibus . Extat cum Theatro 
fympatetico auSo . Norimber- 
ga ^ 1662. in 4. 

. NAUDEO ( Gabriello ) 
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perito Critico e Medico del 
XVII. fecolo , nativo di Pa- ; 

tigi , il quale inclinò ad | 

applicarli ^la^Medichia pi'u '• 

tofio , che alla Teologia , 
configliatagli dagli amidi I 

nella Patiniana fi fa dite a 
Guido Patinò , che nel i<Só2. 
la fiudiavano infieme fatto 
il Morreau , Profe[fart: di 
Medicina a Parigi , ciò eh' 
è certo ^ dice il P. Nicetone, 
eh' egli fludiò la Medicina 
in guifa , che acqui Jìò nome 
nel monda . Arrigo di Mes- 
mes, Prefidenìe di Berretta^ 
avendo intefo parlar di tui^ 
il prefe per fuo Bibliotecario, 
e V tenne per qualche tempo 
preffo di fe , e a fuo riguar- 
do compofe P per for, 

mare una Biblioteca . Si 
portò in apprejfo ad ifludiare 
in Padova , dove non molto 
fi fermò per la morte foprag- 
giunta al padre , per cui fu 
coftretto ritirarli in Parigi , 
per dar' ordine a' fuai dome» 
ftici affari , e nel fuo ritorno 
fece imprimere P Apologia a 
prò degli uomini grandi ac- 1 
cufati di Magia. Nel i6i8. 
la Facoltà Medica di Parigi 
lo fcelfe per fare il d.fcorfa 
ufuale per lo ricevimento de' 
Licenziati , e sì bene ad un 
tale onore fattogli adempì, 
con un dìfeorfo fopra /’ anti. 
chità e la dignità della Setto- , 
la di. Medicina di Parigi , 
nel quale fece intrare P elo- 
gio 
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glo de' novelli Baecellieri . MnzMfini , del quale fi la- 
Pietro du Puy , che lo ave. mentb in ajypreffo della jcar- 
va in gran concetto il rac- jezza de' heneficf } che ricevuti 
tomaaaò al Cardinal Bagni^ he aveva , che non gli ren- 
thè V ptefe per fuo Biblio- devano che iioa.'^Jire annue, 
tecario , e per fuo Secretarlo La dijjipazione di quefta 
in Lingua Latina , f V portò Biblioteca , che fu venduta 
feco nella primavera del nel i 6 $t. per ordine del 
j6?I. in Roma ; per viaggio Parlamento , irritò molto 
ebbe occajione di vedere e di Naudeo , che fi comprò tutti 
attaccare amicizia col celebre ì libri di Medicina per g^oo. 
Peirefc , che ne ammirò P lire . La Regina Ctiftina 
erudizione , la notizia de' il chiamò di poi in Svezia* 
libri che aveva » e V fuo e gli diede fegni pubblici 
carattere fincero e franco , della fta (lima'. Per le raé* 
congratulando fi col Cardinale comandazioni d' Ifacco Vofft^ 
di aver fatto fcelta di un la Regina Crif ina chiarnP 
tanto uomo, Gaffend. in vit. Naudeo , non già per effere 
Peires. lib. 4. Naudeo fi Capo Bibliotecario , occupan- 
fermò prejfo quejlo Cardinale, do ' quefto pofto il detto f'ojfioì 
fino alla di lui morte , che ma per aver P ifpezione della 
avvenne nel 1640. 0, i64r. Biblioteca nell' affenza di 
Nel tempo che dimorava in eoftui , il quale ' fi trovava 
Roma , fi portò a Padova ,• in difgrazia per le diffenzio- 
dove prefe nel 163 J. a' 25. ni avute còl Salmafio , il 
Maggio la laurea di Dottore che fu cagione , che 'I Non- 
. di Filpfofia e 'di Medicina, deo paffand» per Amferdam^ 
a fin di foftenere la qualità non andò a vedere il Soffiti 
di Medico ftipendiato di come il tutto appare dalle 
Luigi XIII. , di cui era fiato lettere del loffio ad Einfio- , 
onorato : Doppo la morte del La dimora di Naudeo m 
fuo Protettore , fu in Roma Svezia fu di alcuni mefi * 
Bibliocecarìo del Cardinale *non andando a fuo grado ni 
Anronro Barberini , di poi il paefe , nè il eofiume del 
del Cardinal Mazarini , che mede/imo , effondo al P in tutta 
■gli diede un Canonicato di differente da quello di Fran^ 
Verdun e ’l Priorato dj eia . Strapazzato dal viaggia 
'Lartige nel Limofino''. Si fu attaccato da febbre alino 

ferivo , . che fi ‘foffe portato ritorno , e morì ad Abbe- 

»u Germania a raccoglier li- ville il zp. di Luglio 

èri per la .Biblioteca del in età di» 55» anni e rhefif 

. V j <-/»»- 
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effenao nato a FekkrafO del 
jóoo.Xe Tue principati) opere 
/pno,; De anti^uitare & dì- 
gmtate Schoìx medica Pari 
JUafis panegyris , cum oratio. 
ntbus enC' m'afìicis ad^novem 
Jatragoniflas ^ laurea medica 
dena/iaoj . Lutetta Partfìo- 
rum y 1628, in 8. Syntagma 
>de jìudio liberali . Sintagma 
de fludio rnjlitari Roma y 
in 4. Apologià a prò 
de' grandi uomini auufati di 
Maggia, Parigi^ 16x5. in 
18 , 16^9,, X voi. in 12. Afa, 
^652 in 8. Ifi/uzione riguar- 
dante , la chimerica Campa 
-gaia delia Rofeacroct ^ . Av- 
vi fa per formare una Biblio- 
teca . Parigi ,r xbvj. in 8. 
-Addizione alla vjta\di Luigi 
XL- -Parigi ,..,.1630.'. I» 8. 
Scienza ^e' Principi y 0 con- 
fidetaziani, politiche , fopra 
sfatti dii-Stato . Roma <4639. 
.in’ 4. Amflerdam 1667. in 
.a~** Quaftio tertia Jatrophi- 
^lelo^ica an niarutina Hudia 
.vèlpcrlinis, /alubriora Pa- 
lavii ^ 1634; in 4,.,Quasftio 
^quarta Jarrpphilologica , an 
Jipcar Medico ,,fallere aegro 
? Rorea»,. ,.1636. in 4., 
'.Pcntas qu^iorum Jatrophi. 
aJologirarum . Gencvae , 1647. 
.Jfl. 8. Bartbolomei Perdulcis 
ccomtneofarios in Jacobi Syl* 
vii anatomcD in libros 
. Hippocratis^didir. Parifìis, 
,'id43,.ii» 4.tìier,onymi Roca- 
libro! it. j quibusdemon- 
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fi rat , q"urd a. imalia bruta 
ratiore m'^lius iitantur ho. 
mine, ed d t . AmflelcQanii 
1Ó5V ib'ìó. m 12. Jt-b. 

R pian pair^s&c. C'cmmeA. 
raria in a r-m parvam Gte- 
Lni cum p z' tir ne G. Nai|. 
dati . Prcpos leumaiutn Phi- 
loiophicorum }ch. • Rìeiani 
&c. ,cum prasfationc Q, N=iu- 
daii . Gratiarum aélÌQ habi- 
ta in Collegio l’aiavioo prò 
Philofoph'S , Mediente 
laurea ibidem ..impeti aia , 
ann. 1633. die >24 A^aii 
&c. H:eto» ymi Cardani Me* 
diolanenfis , civilque B''no>' 
npenfisde praeceptis ad, 61 ms 
'libellus , ex B bliotheca G. 
Naudaei cum ,ejus p éfatio- 
ne . ,Vita Cardani ; exiat in 
ejus operìbus digedis a>Ca- 
ro'o Sponto . Difeorfo fopra 
• i .diyerfi ijngendii del Monte 
V-eluvio, e particolarmeote 
..fopra, l’<.^ultimo principiato 
a’ 16. Decembre del lóii. 
Oltre ,.alf\e opere . • 

,j. In. .mite r opere del Naa* 
deo vi fono qofe curiofe e 
,iatereilan|i . Rendendo conto 
, Giovanni le Clerc , Biblioth: 
choifis.tom. 24,, dell' edizio- 
ne fritta in Amflerdam nel 
,1712. in, S., della fua Apo- 
logia a fauore degli uorninr 
grandi accu/ati di Magia , 
parla del Naudto e delle fue 
opere in generale , portaado- 
ne il feguente giitdieio , thè 
« dello mattm % sHì egli voli* 

trai- 



t. 
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trattare , la fcelta aveva un 
non fo fhe di bizzarro , e le 
trattò feaza metodo , con cat 
tivo Jìile f' e dì una maniera, 
affettata e Rovente pedante- 
fca ; poiché quando compari 
' Naudeo , non faceva allora 
Francia , che ^principia)e 
a coltivare la FiLfjfij, e a 
fcrivere eoa qualche pulitez- 
za : quindi non fi tra àncora 
il Naudeo f pagliato in -tutto 
dì quella ruggine , e di quel 
cattivo gujlo della maggior' 
parte , degli Attori dtl jeco- 

lo. - , . . 

NEANDER ( Miche- 
le, ) Medijco tucqiiq a’ 3, 
Aprile ipp. a )oach 
Città della Mifnia , c vjqi 
no alla Boemia,, fece i (lud) 
a Wittepiber^ ,.dovc .fu r.i- 
cevutoa’iy. Settembre 1549. 
per Baccelliere nella Filo- 
Ibfia^, e MaeHro <klle Arti 
a’ IO.- Agofìo dell* aano fé-, 
guente . Si portb in apprelTo 
a Jena, dove fludiò; la Me- 
dicina, e neprefe la laurea^ 
di Dottore nel . ,à* za.' 

di AgoBo. Quantunque ap- 
plicato alla Medicina , non 
trafcurb di coltivare l’ altre 
Scienze ; a' 6 . Gennaio del 
i^^i, fu incaricato dell’ im-> 
piego d’ infegnare a Jena le 
Matematiche e . la lingua 
Greca . Nel 1560. il «25. di 
Giugno fu nominato ad oc- 
cupar la. evtcdra.. di Medi- 
cina^ nella (leiTa Umverlttà, 
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della - quale fa due volte 
Retare, cicb , nel 1566. e 
1576. Morì egli a’ 23. Ot- 
tobre. 1581. in età di $2.. 
anni . Le fue opere^ fono .• 
Methadorum in omnt genere 
a,rtium brev*s fuccmEia 
ù^iyryj'K. , Bafilex , 
a, D fputatio injug'-iralislde 
thermos. Jena , i55S.j,i« 4. 
Sphxrica elemenfa cum com- 
muto Ecclefiafiico . Smopfif 
menfurarum d?" ponderum y-, 
ponderar ior^’fque mtnfurabl» 
fium i fecundum- Romanog j 
Athenienfes , Georgqs Ù" blip~ 
pa;atros , ex preffi{ntiffiml;t 
Autor^bus hufus geneiìs con. 
^taEia, Accefferunt qux apud 
Qalenum J)uElentts sxtabant 
dg ponderum Ó" menfur qrudi 
rjftioue vehementèr deprava- 
ta , nunc Grxcè Latinè 
multò correElioya . Bafiiex,, 
1555. in 4. Phyfice ^ JeuJj/t- 
lage phyfica^ rerurp , erudita- 
rum ad omnem vitaiti utjliump 
partibus duabus , . ex priele- 
^lonibus Mich. Neandri \ 
Lipfix, ts 85 .i 59 t,/»‘ 8 .Q.U«lÌ 5 
due ultime opere fono, fiate 
attribuite da alcuni i MV 
chele Ncander d* Soraw , 
il che l falfo , cqme l ftatp 
dimoftrato dal P- Nicefonè 
tom. 30. , . ■ r; 

Vi fono flati ancor» TjEp/ 
EiLO Neander',, di CU' 
ha ; Heptai alchymtca . Hallfit 
i6ii. in 8. e GióvÀjNf Ne- 
ANDER di Brema , H quale 
V 4 fcrif- 




jf* _ N E 

fcriflTc Synia^ma ; /» tju* 

Medìeina y artis antìquiffume 
tS" noiiitjji'fue laudes 

fS>‘ natalitia, feB* , e*rum 
que pipita ^ tum catMclypfts 
tius ^ ac rejlauratores , Ó* ad 
oac nofira ufque tempora 
propagatores , cum hifloriit 
forum , vitis ac fcriptis : in 
ftveremiam yhonorem ^ & di. 
gnitatem artu Afclepiadere , 
graphici depinguntur . Addi- 
ta in calce de Medicina 
Htrmatica & ’Paracel/ica , 
tfegans dijfertatio . Bremie^ 
JÓ2^. in 4. Taùacologia , hoc 
fft , tabaci y feu , nicotianet 
dtfcriptio medico- chirurgico- 
pharmaceutica , vel , ejut 
prreparatìo & ufus , in om- 
nibus corporis humani incom- 
tmodis : unà cum variis taba- 
tum adu/tefandi rationibus , 
€se accmratd ftgnorum , quibut 
ejus bonitas dignofci potè fi » 
annotatìone . Lugduni Bata- 
vpr. i 6 it. in 4. Ultra jefiif 
3^44. in 12. Saffafrafologia^ 
hoc «fl y teomarfis , nobile 
fà^frat Jtgnum dextri & 
fmciter in omnibus fermi 
humani corporis incommodis 
in ufum duttndis Bremre , 
1627. in 4. 

NEBRO y trifaulo d’ Ip. 

r :rate, fii celeberrimo per 
fciciiza della Medicina , 
c per ua* oracolo di Delfo. 
LiCri(Teiy popoli della Fo« 
cidcy efl«Bdo 0ati «tU9cati 
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fn virtb di aa decreto dì 
Amfi(ffione , 1* aflTedio di 
Criflfa era durato otto anni, 
e ìa pelle fac^'va (Irage del 
campo d'.-gli affedianti , al* 
lorche avendo avuto ncorfo 
all’Oracolo di Apollo , il 
quale loro rirpofe . ,, Ch« 
yy per ricuperare la falute e 
y, pigliar la piazzay facelfero 
y, venire dall’ ifola di Coo 
yy il figliolino di una cerva 
yy coir oro . “ Quell’ Ora- 
colo doppo elTerlì mantenuto 
per qualche tempo ofcuro y 
trovò la fua fpiega nella 
perlòna di Nebro e del Tuo 
figlio Cri/o , di coi il primo 
nome lignifica in Greco fi 
gliolino di cerva y e ’l fé. 
condo lignifica oro . Parti- 
rono eflì inlìeme per por* 
tarfi avanti CrilTa , montando 
un navilio equipaggiato a 
fpefe di Nebro , nel. quale 
portò agli alTedianti li medi- 
camenti i piò falutari y che 
li liberarono dalla pelle . 
Ma Nebro ofcurò la gloria 
che fi aveva acquillata y 
avendo avvelenate y contro 
il dritto della guerra e dello 
genti , le forgenti, donde gli 
alTediati tiravano le loro 
acque . Grifo Tuo .figlio , 
bifaulo d' Ippocrate , fu am- 
mazzato nell’airalto di Grif- 
fa. f ^ 

NECHEPSOy Re di Egit- 
to y il quaji TÌtrevaociranao 
del * 
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del Mondo 247}. Se gli 
attribuifcono libri di Magia, 
di Aerologia e di Medicina, 
€ Aafonio il rìgnarda come 
ilMaefiro de* Maghi : Qui- 
que Magos docuit tnyfìeria 
vana Nceepfos . Piiniojll 
«ita fopra fatti di Aprono* 
mia, e Giulio Firmico dice, 
che Necepfo , giunilTìmo 
Imperadore di Egitto' , era 
ottimo AHronomo , ed ave>< 
va fatte delle raccolte de i fe. 
gni fopra tutte le malattie, 
c trovati rimedi divini . 
Galeno cita anche Nachepfo 
parlando delle proprietà del 
iiia^ro verde . Quello Re 
di Egitto aveva fcritto, che 
*1 diafpro verde fortifica 1* 
ori6cio 'dello (lomaco , allor 
che fi fa incidere fu quella 
pietra la figura di un dre- 
goiee raggiente j e fi applica 
fopra la detta parte. Galeno 
però , che rifejrifce quefla 
ofTervazione , che egli ha 
veduto lo (leflb effetto dall* 
applicazione di quello dìa* 
fpro , quantunque non vi 
folTe nulla di fopra intaglia- 
to ; in fatto non bifogna 
elfer provveduto , che del 
fenfo comune', per compren- 
dere, che la figura del dra- 
gone , come di tante altre> 
che fi vedono incife fopra i 
Talifmani ,, fono mezzi fu- 
perlliziofi' . Si trova dall’ 
altra patte in A»io la de- 
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fcrizione di un’ impiàfiro, e 
di, alcuni altri medicamenti 
attribuiti al Re Nichep/o 0 

Nichepfos. 

NEEDAM-C Gualtiero ) 
Medico Ingtefe dell’ ultimo 
fecolo , fiudiò per gualche 
tempo ad OxfìÈrd , dove fi 
fervi utilmente^ delta Bibliom 
teca pubblica . Efercitò di 
poi la Medicina a Londra , 
dove fu aggregato al Collegio 
de' Medici , e fatto' Medico 
dell' Ofpedale di Sutton . 
Egli morì a' 16. Aprile \6pi, \ 
Scrifie bene delle membra- ' 
ne , che invogliono il feto 
nel fuo trattato •• Difquifitio 
de formato fatu . Lendini , 
1667. in 8. Amfielodami ■ 
jòóR in iz. Obfervationes 
anatomie* , deMonftrat^ in 
Collegio Regio Cantabrigi*} 

I. de vili quibus fuccus nu- 
tritius ad uterum deducitur: 

I I. de placentii CJ)* glandu-- 
lis : ITI. de membranis & 
humoribui : iv^ de vafit um- 
bilicalibus ; v. ae comunione 
vaforum in fatu : vi. de 
biolychnio ^ ingreffu aerii 
in fanguinem & de faguifi- 
catione : vri. embriotomia 
comparata , five dirèBio cut- 
tri . Lugd. Batav, 1714. in 
12. cum fig, 

NEMESIO , Vefeovo di 
Emefa , Città della Francia, 
viveva circa la fine del 
quatto fecolo , fecondo altri 
' circa 
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tirca il, quinto fuola ,* l* età 
nondimeno , nella quale cofiut 
ytffey è incerta , non facen- 
doj'ene menztcmc prcffo gU 
antichi. Era al dir di a/cuntf 
un Filojofa- che pajsò nel 
Crijìianefnio ^ ma fi dubita^ 
che coftoro confjndejfero 

plemefio Prefetto di^ Cappa- 
tìociu^f che fu , pi ima alieno 
dulia Religione di Crifto,^ 
Con quejìo nojlro Dottore Cri- 
filano . Scr:(Te un trattato 
titolato : De natura hominis 
tiber . /Intuerpia; , 1565. in 
B. Gr^ff? a PJica/io Elleùodio 
editus , O* ab eodeni Latinè 
converfus . Oxonti , 1671. in 
B. Cuecè Ó* Latinè. Antuer- 
pi<e , 1584. in 8 . Lugduni , 
4538. m 8., Lonaini patrio 
ifitotriate ^ i6j6. in 8. 

La pi ima verjione Latina^ 
che comparve di quejìo libro, 
fu quella flampata a Lionji 
préjjo Grifo detta di' fopra , 
e fu fatta (la Giorgio falla, 
la quale vien trattata coJP 
ultimo dlfprf^zo da PJica/io 
Xllthodio . In queJV opera 
iifiuta il Nemejio i Mani- 
chei , gli Apollinarijìi , egli 
Eunomei , e con molta forza. 
Confuta la fatalità de' Stoici’, 
ebbe egli peti la difgrazia 
ài effere negli errori di Ori- 
gene circa la pree/ijlenza delP 
anime, e circa ir libro arbi^ 
trio dell' uomo , . . , 

Il Dottor EreitifJ ,fa li; 
fft^uonti óiTervàzioai fo'rà 
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le., fcoperte anatpmiclic di. 
r>^eaie|ioi L’editore di Ox-^ 
fqrd gli àitribuifce due fco-‘ 
petrc j'di cui l’una è deile 
p.ù importanti., che fatte 
funfi nella Medicina .. 1,1^ 
prima concerne^ la ^hile^, „ 
„ la quale eCHe, nel corpo, 
„ dipe Nemefio , per fe c 
„ per altri ufi ; potph’ ella 
„ ajuta la digeliione , e con* 
„ tribuifce alla fcacciare gli 
„ efcrcmcnti . Si può dun- 
que riguardarla come una 
,, delle facoltà nutritive , 
„ Dall’ altra parte in. qua* 
,, lità'e ad imitazione delle 
„ facoltà vitali, ella comu- 
nica a’ corpi pna.fpecie 
,, di calore . Tali fono le 
„ ragióni per le quali ella 
„ leinbt-a farta per fapporto 
,, a fe rteffa ,• ma com’ ella 
,, ferve ancora' a nettare il 
„ (angue, fcmbractTer fatta 
„ in qualche 'maniera' per 
„ quello fluido Ecco , 
ciò mi feinbt^a j.dice TEtii. 
tore , . tutto il fiflé^ma mo, 
derno della bile molto cbia. 
ramente efppflo, , c' che 
Silvio de le Eoe ù i; van* 
tato di aver’ inventato Fa 
d’ u'opo convenire , che li 
principi di Silvio fono poco 
apprefro gli fleflì di quelli 
di Nemelìq , e fe la teoria 
d^lla bile , di cui abbiam 
parlato. ^ di qualche utilità 
nella Medicina ’, _b,ifqgna 
accordare ali’ ultimo tutto 
l’ono- 
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)*^oiK>re deli’ .nvenzione j ma da db cb>- lo ftefTo Aurora 
fi tratta di un punto molto dice dJ f ^aro-nel medeTi- 
piìt, importante . L’Editore mo capo , ciob, che qutftoì 
prc/ende , che Nemefio ha vifeerc tr^fn^ette pcf le vena 
conotc.iuta la jcirculazione del il nutrimento a tut e le pafti 
/an^ue / ^d b il vero. Autore del corpo , è ^-che N mclio 
di quella Icoperta , eh’ b (lara non aveva alcuna idea del 
illultrata nell’ultimo fecole, modo, con cui fi fa la;cir» 
il che prova dal feguente cul tzmne de! fanj^u.' . 
pafiu . „ Il moto del pollo, * NF.NTER ( Giorgio 
„ dice Nemefio , nafee dal Filippo ) Dottor_ di Medi* 
,, cuore , e particolarmente cina , e Mtìil.co pratico di 
„ dal ventrieo o finiltio di Argentina , b flato uno de’ 
„ quello vilcerc ; per una fe^uaci di 'G’or^io Ernefto 
„ luccelTione collante dell’ ^rah!. Pubblicò i The^ria 
y, ordine e dell’armonia, 1’ bominìs fani , feu Phyfiolo^ 
„ arteria b dilatata , e Hretta già medica &c. Argenioratì, 
y, con violenza ; nella d,j^la- 1714- 8- Tbeoria hominis 

,, tazione , ella attira dalle tegroti , fìve Pathologue me- 
veue^viéine la. parte più dìae pars generala ^c. cum 
Yt tenue del fangue , di cui fafciculo di ffertationurn in- 
,, 1 efalazione fervono al auguralium &c. Additio de 
,, mantenimento de’ fpiriti dcfnBu librotum in Medici- 
vitali . Nella fua contra- na . Ibic^. 1716. in 8. Fan- 
ff Zione , Iparge ella per damenta Medicine theoreti- 
,, tutto il corpo per ViC fe- co-praBica . Ibid. 1718. in 
,, cret^ tutte le efalaziohi, 4. Fundamentorum Medicine 
,, che contiene; di maniera theoretico-ptnBicor, tomus ii, 
,, che tutto ciò‘-ch’e filli- ìbid. 1721, in 4. 

„ ginofo , b cacciato dal * NEREAULT (Simone) 
iCuore nell’ efpirazione , Religiofo Domenicano , >e 
„ fia per la bocca , fia per Dottore di Teologia , nacque 
»♦ I® nafoi a Burges,^, e fi refe noto pc;: 

lercio l’Editore attribui- un trattato della pelle, che 
{et a Nemefio 1’ importante compofe in Francefe , e ló 
fcopetia della circolazione flampò a Poitiers nel 1530. 
dej fangue , che Ippocrare con quefto titolo: Il flagello 
c Galeno potrebbero a più deità'' pefle . , in cui fi tratta 
giudi titoli rivendicare^ ma 'de' fegni indicativi detta p>e- 
mtto ciò che fi pub con- fle , delle cagioni provocative 
chiudere da quefio palio , , « d'i ejfa , i mezzi fBì impedite 
V . . • i fltai 



Digitized by Googli' 



A NE 

$ juoi effetti e malizie per 
ia • via naturate e fpiri- 
tuale : della fua dilatazione, 
e del potere ih' ella ha d' 
infettare . 

* NERUET ( Michele) 
celebre Medico di Eurcux, 
dove nacque. Studiò le let- 
tere Umane n^Ia fua patria, 
e , la Rettorica fotto il P. 
Jouvency , Gefuita ; fegul 
l’inclinazione che aveva per 
la Medicina, ft applicò nel- 
lo Reffo tempo allo Audio 
delia lingqa Greca e vi unì 
la cognizione della lingua 
Ebraica , per Audiare la 
Scrittura Sacra. Faticò molto 
fopra il Nuovo TcAamento 
e foprà altri libri Sacri , 
fu de’ quali ha lafciato un 
gran numero di annotazioni, 
che meritano di effer pub- 
blicate . Si fono Rampate 
quattro fpieghe di quattro 
paAì del Nuovo TeAamento, 
che fono Matth, eap, ii. 
ven. ip. Rom. eap. p. ver. 
3. li. ad Qarinth. cap. 11. 
ver. 4. li. Cor. cap. ii. 
ver. 7. Si allontana in queAi 
verfetti dal la fpiega comune, 
e fembra che la fua fìa p ò 
conforme al teAo e'al fenfo 
della Scrittura . Mandò mol- 
te lettere agli Autori del 
Giornale des Savans , nelle 
quali corregge colla nede- 
fìma fodezza molte ..altre 
interpretazioni del Nuovo 
TcRameoto di diverti Tr4< 
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.dottori Francefi . Egli ftelTo 
ne aveva preparata una nuo- 
va traduzione , che non 
compì . Sposò a Parigi Ma- 
ria Maddalena Eli^betta 
Boindin \ di una famiglia 
nota per la toga e nell* 
Accademia di Belle Lettere. 
Morer. 

NESSEL ( Edmondo ) 
Liegefe , primo Medico di 
Giorgio Lu'gi di Bergnes , 
Vefcovo e Principe di Lie- 
ge. lAudiò la Medicina nella 
Univerfìtà di Leida , viag« 
giò in Francia e in altri 
paefi per perfezionarvifi , 
ritornò nella patria , dova 
la efercitò con fuccetTo e 
riputazione . Morì a’ 24. 
Febbraio del 1731. in età 
di 72. anni . Abbiamo di 
lui in Francefe : Trattato 
analitico delle acque di Spa, 
e delle loro virtk ed ufi . 
Liege i 6 pp. Ha lafciati di- 
verli manofctitri , ne’ quali 
aveva raccolto ciò , che li 
migliori Autori han detto 
de’ femplìci che fono in ufo, 
colla metodo curativa de’ 
cali rari, ne’ quali egli have 
avuto occalìone di praticar- 
li . QueAi ferirti fono tra 
le mani di fuo figlio M/i/re« 
Neffel , attualmente Medico 
e Confìgliere della Corte 
Allodiale di Liege . 

NEVIANO ( Marco ) 
Medico e Filofofo nativo 
di Grandmont.) fu confìde- 
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rato nella fna patria . Lafci^ 
la Medicina , fi fece Prete, 
e andò a palfare il refto de’ 
Tuoi giorni a Gaod . Ha 
imitato il Poeta Macer , 
con confacrare i tuoi talenti 
a 1 verfi per ufo della Me* 
die ina . Abbiamo di lui : 
De plantaxum viribus Poe» 
matioa . Lovanii ^ 156}. in 
8. De morbu curandit^ poe» 
' matioa . Gandavi > 157^. in 
8 . In poemation de coran. 
dis norbis corollarium de 
febribus . Ibid. 1J75. in 8. 
De qualitatibus primis , fe* 
cundis , tertiiSf iifque quas 
natura tegit occultas abdi. 
tafque , poematioa . Ibid, 
1573. 8. 

* NEUMANNO ( Ca- 
rparo ) fa pubblico Profef- 
f ore di Chi mica pratica nel 
Collegio MedicO'Cerufìao , 
cretto in Berlino dal Re di 
Prudìa . Di cofiui fi hanno; 
Le&iones cbymicée de falibus 
mica lino fixis , & de edm~ 
phorn , Serotini , 1717. in 
4" 

* NEWTON (• Ifacco ) 
#lra originano della Città di 
Newton nella Contea di 
Lancaftroy nacque il giorno 
di Natale dell’ anno 1642. 
nella Città di Volfiroop 
nella Provincia di Lincoln 
in Inghilterra , dall’antica 
linea di Giovanni Newton, 
Cavalier Baronetto di detta 
Città , delia quale qtufi da 
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*00. anni 1 fuoi antenati 
n’eran Signori . Sua madre 
era Anna Afeough , anch* 
ella di antica profapia i Ik 
quale , palTata a feconde 
nozze doppo la morte del 
Newton fuo primo marito, 
lo inviò in età di iz- anni 
nella gran Scuola di Gran- 
thàm, donde, fermatofi al- 
cuni anni , il richiamò , 
acciò a buon’ora aveffe in. 
cominciato ad attendere a* 
fuoi domefiici affari ,• ma 
ofTervandolo nulla attento e 
difiratto da’ libri e dallo 
Audio , l’ inviò di nuovo a 
Grantham , ed indi al Col- 
legio della Trinità della 
Univetfità di Cambridge , 
dove fu ricevuto nel 1660. 
in età di 18. anni : in cui 
principiò ad imparare le 
Matematiche non già negli 
elementi di Euclide , che 
gli parvero molto facili , 
ma nella Geometria del 
Cartefio e nell’ Ottica di 
Keplero . Il che poi gli 
difpiacque , parlando coti 
rincrefcimento del fuo in- 
ganno al princìpio de’ fuoi 
Audi matematici , nell’ ap- 
pi icarfi all’ opere di Defcar- 
tes, e di altri Scrittori Al- 
gebraìci, prima di aver con- 
fiderati gli elementi di Eu- 
clide con quell’attenzione , 
che merita un così eccellente 
Scrittore : così feri ve il 
Pemberton oella prefazio- 
ne 
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ne a) dslla Filofo* 

fìa del New'on . Vr fono del- 
le prove, che in età di<24. 
anni aveva fatte le lue ^ran 
fcoperte nella Geometria , c 
porti i fondamenti deile due 
fue cclelwi é immortali opere 
de’ Principi e dell’ Ottica . 
N •ccolò Mercatore , nato 
liell’pirtein , e ritiratofi e 
fermarofi in Inghilterra-, 
avendo 'pubblicato nei 1668. 
la faa L'ogartthmotechnia , 
Ifacco Birrow , che fi tro- 
vava allora a'CambrKige , 'fi 
ticordò di ayer’ olTervata la 
fleffa Teoria, anzi pib com- 
pita, negli ferirti- del New- 
ton . Si durò nel lóóp. 
molta fatica per aver da lui 
quertomanoferitto, che ave- 
va per titolo , . Mstodo che 
io aveva trovato già 
quello già non farebbe che 
tre anni prima, ciu^, prima 
dell’ età fua di 24. "anni . 
Quefto manofcritto contene- ' 
*va l’invenzione del calcolo 
delle fluflìoni '0 differenzia> 
le , che (vegliò quella gran 
lite ^ circa a cui ne folle 
flato 1’ inventore , tra jl 
Liibnizio o il Newton o 
tra Tedefchi ed *Inglefi 1, 
coree fi è parlato nell’ arti- 
colo Leibnieio. 'Pubblicò nel 
1687. a Londra 104. qiiella 
famofa opera Philojophit 
n.ttttralis principia- mathe- 
matica , nella quale domi- 
nano due principali teorie 
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de! le^ Forze centrali é della 
Re/ìflenza eie' mrzzi al moto; 
del.a qual'- opera fin dal 
1675. a preghiere degli 
amici ne aveva mandato un 
(aggio alla Sociètà Reale ì 
che fu lerco nella loro af- 
femblea . 

Nel 1704. pubblicò in 
'Londra in 8. l'Ottica otrat. 
tato delia luce e de' colori 
in lingua Inglefe , aveva 
fatte per io'corfo; di 50. 
-anni le fpenenze , che gli 
erano per tale oggetto ne- 
cefiane ; alla fine <ii quella 
.vi aveva giunti due trattati 
di pura' Geometria' 1* uno 
delle Quadrature delle cur- 
ve , e l’altro della NKWJer-»- 
X'one delle linee del terz’ 
ordine ', i -quali di^poiife- 
parb , e li pubblicò nei 171 1. 
.coW’ Analifì per d' equazioni 
infinite I c la I\/tetodo ^ drffe^ 
renziale . L’ Ottica ufeì in 
Londra nel 1703.- in -4. , 
tradotta la prima volta m 
Latino da Samuello Clarclc 
fopra la prima edizione fatta 
'in Lingda Inglefe, e 'anche 
lin Londra per la la feconda 
volta 'nel I7«p. in 4; com- 
parve tradotta dallo ' ftelfo 
Ciarde fopra la feconda'edi- 
zìone piò accrefeiuta in In- 
•glefe del 1718. in 8.‘ ' ‘ 

* Hr Bafrow fi ^ difmife in 
.favor del Newton della 
cattedra di Matematica nella 
^Univecficà di Cambridge nel 
lóóp. 
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l66p. , i cm privilegi eften- lui , e fovente diceva in 
do Itati da Jacopo II. nel pubblico j che fi reputava 
1687. attaccati , fu egli dàlia felice di vivere al tempo 
Unjvcrfità detto a difender* del Newton, e di conofcerio 
il » e fu eletto anche Mem» e feco xonverfare Aveva 
bto della medefima al Par- '«gli comporta un’ opera di 
lamento, ai quale lo elertero Cronologia antica colla in- 
di nuovo* nel 1701. Milord tenzionc di non pubblicarla, 

Halifax gli procurò dal Re ed avendone in confidenza 

nel i6p6. 1’ impiego di Cui alcune cofe principali cfpofte 

(lode della Zecca , e. tre- .a querta l^rincipefTa , ella 

anni doppo ne fu eletto fc ne invogliò , e gliene 

Macrtro , impiego di una chiefe un’ ertratto , da pof- 

gran rendita, che ferbò fino lederlo ella fòla ; ma nc 

alla morte ; inquarta carica fcappò una copia, c fu por- 

diede pruove del fuo valore tata tn Francia dal nobile 

colla Tavola de’ faggi delle Veneziano Ab. Conti , che 

monete llraniere, che fi ri* 1’ aveva , . dove fu tradotta 

trovano ftampate alla fine in Francete , e ftampata in 

del libro del Dottor Arbuth- Parigi -nel 1726. in 8- , che 

nott . Nel lópp. fu eletto poi ufcì 1 ’ opera intiera a 

Membro dell’ Accademia del- Londra in 4. nel 1728. Morì 

le Scienze di Parigi . Fu a’ 20. Marzo 1726. in età 

eletto nel 170^. Prefidente di 8+. anni, de’ quali 80. li . 

della Società Reale, e ’l fu portò con ottima falure , 

per 2j. anni continui fino ^ gli altri qinque con-incon- 

alla lua morte . Nel 1705. tinenZa di orina , che fi 

la Regina Anna il creò Ca- fofpettò che avcRe la pietra, ( 

yaliere. Pubblicò nel 1707. eflendogli Rati tormentofif- 

in Cambridge la fua fimi gli ultimi 20. giorni 

vietfca univerfale in 8. Egli di fua vita . Si andò a fep. 

fu in molto conto nella Corte pellire con indicibile pompa 

di Giorgio 1 . La PrincipetTa funebre nell’ Abbazia di 

di Galles , di poi Regina Wertminfter ,. dove i fuoi 

d* Inghilterra, gli faceva eredi* gl* innalzarono una 

allo IpcfTo varie domande-, foperba tomba con farvi in- 

lòpra le -quali non poteva ciderc il fegu^nte Epitaf: 

•Ifcr fodisfatta fc non da fio; . - 

I • . • 

• t - - 
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Ifa/^cus Neyvtoa lEques auratui 
Qui, animi vt prope divina, > 

Planetarum motus , figuras 
Cometarum femitas , Oceaniqua ajiuf, 
Sua>matbefi'facfm pneferente, 

Primus demon^avit i ; ■ • 

Radtorum lucis diffimilitudines, f 
Còlorumque inde nafccntmm proprietates , 

Qua} nemo anti fuj pi catus erat, 

Perveflicavit ; 

Natura, Anttquitatis , S. Scriptura 
Sedidus, fagax , fidux Imerpes , 

Dei 0 . M. Mafepatem Pbilqfbphta aperuit , 
'Evangelii fìmplicitatem monbus exprejfu . 

Sibi gratulentur martales , ' ^ 

Tale tantumque extitijje / ' 

Humani generis decus • 

Natus XXV. Dectmb. A. D. MDCXLIl. obik 
•Mart. x^. MDCQXXVÌ. 



Il famoro Poeta Inglefe , quell’ al tro Epitajfio .* 
Aledandro Pope gli fece ^ 



Ifaaeus Newtonuf 
Q^m hnmoYtalsm 

Teflantur Tempus, Natura , Caelum: 
Mortalem 

Hoc Marmar FatHur. 



Ne'jvton lafcib in beni 
mobili jaooo. lire (lerline. 
Si ritrovarono doppo la mor. 
te tra le fuecarn una quandi' 
tità di DifTertazioni (opra 
divertì foggetti di Antichità, 
di Storia , di Teologia,, di 
Chimica , di .Matematica , 
oltre le lezioni d’ Ottica, 
fatte in vari anni nella (Jni- 
verfìtà di Cambridge , che 
fono (late ftampate in Lon< 



dra .jn Inglefc e in Latine 
nel i^ip. * e « Padova nel 
1740. in 4. In Lufanna e 
in Ginevra fi (lampb nel J 
1744. in 4. voi. in 4. una I 
raccolta di Opufcoli del New, , 
ton : dove nel 2. «ol. fi ri- 
trovano Tfeguenti due Opu» 
Ccoli , GIOÌ, 1. pag. 41 ^. De j 
natura acidorum . 1 1. pag. | 
419. Scala graduum ealorit * 
d>* ftigarts . Comparve final- I 
men- 
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mente in Londra in lingna ’I Tatrraca e I’ Aìexiphaf^ 
Inglcfe nel 1748. in 4. un’ maca . Tra li .veleni ^ diati 
opera titolata ; Storia delle fa 'Menzione quefto Poeta 
fcoperte Filofofiche del Cav. Medico , non fe ne trovano 
If, Nevuton . In quattro libri, che due tirati da minerali , 
Compofta da Colia Mac La u~ cioè, il litargiroe la ceruffa^ 
ria , Maefiro delle Arti , il che denota , che in quel 
Membro della Società Reale^ tempo non fe ne conofcevaho 
Profeffore delle Matemati- altri . Tutti gli altri eran 
«he’nellaUniverfità di Edim- tirati dalle piante e dagli 
burgo . animali , di quefli 'il piìt 

NICANDRO , Autore pernìciofo era il tojfxco , che 
Greco , fu non folamente non fi- fa che cofa fia, e da 
Gramatico , ma ancora Poe. qual pianta fia tiratoi quan- 
ta, Medico e Ijìorico . Vi. tunque preffo di noi a^ ogni \ 
ve va ne! fecolo j8. a tempo veleno diciamo toffico ì pone- 
vi Attalo, fopranomato Ga- va ancora Nicandro ttalran- 
latonico , Re di Pergamo , go de' veleni l'oppio. 
il quale disfatto aveva i OiverQ Autori parlan di loty 
Gallo-Greci . Suida dice , e abbiamo alcuni epigrammi 
che Nicandro era figlio di in Tua lode nel primo libro 
Xenofane di Colofonia , Cit- étW Aatbologia. . 
tà della Jonia , e che altri Si trova in un’antica If- 
11 facevano Etoliano di na- crizione un Muzio Fonteo 
zione ; ma egli b ficuro per Nicandro Medico ; ma noti 
la tefiimonianza dello nefib fi fa in qual tempo ville . 
Nicandro, ch’egli era di Trovafi aneoraR.ott,RToNi- 
Clarot . Lo Scoliafie ci fa canoro , da cui fi fcriffe : 
fapere ancora , che ’! padre HiRorià memorabilis Fzmi- 
di' quello Autore era Dam- nsMonrelutanx bis triennio 
nea . Che che ne fia, egli hypochontriìs laborantis. Pa- 
fcrrlfe diverfe opere , come rifiis, 1644. 
una raccolta di remedj , i NICERÀTO , Medico 
pronojlici d' Ippocrate , che citato da Galeno, come Au** 
pofii aveva in ver fi , le me-''' tote di alcuni medicamenti* 
tamorfofi , If Georgiche, ci- Celio Aureliano paria diluì 
tate da Cicerone , l' Etoliche, in occafione di un libro, in 
la ftoria di Colofonia &c. , cui Nicerato trattava della 
'che fono alio'fpeiro citare malattia chiamata Catalep- 
dagli antichi , delle quali fis , privando effer quefia 
altro non ci b refiato che fiata nata agli antichi , eo- 
■ TomAV, X me 
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nari» lo jhjfo Aureliano, 
J^gU fu feguace di Afclepia- 
ne' j ,e Viene' annoverato da 
Diofcoride tra i moderni 
Medici dfl fecola di Augu. 
Jìo. 

NICIA , nativo di Soli, 
era Mèdico del Re Pirro . 
Viveva egli nel 38. fecolo. 
Teocrito pe parla vantag. 
giofamet^tc ; ma ne farebbe 
indegno , le foiTe vero che 
avcl’s’egli offerto a Rom^O.ì 
xli avvelcnarcr il Re fuo‘, pa- 
droni , come per altro U Jloxia 
atte (la. , Stiano nella varia 
12. cap, c/jia- 
m'a queflo Medico Cinea e 
tton gid Niiia ; congettura. le 
C/#rc , hjft. de la Medie, 
part. 2. chap. viii. , che 
Jìa lo jìejfo nome pojlo 
» royeifcìa , ciò peiò che la 
flòrr» ei fa fapere , che Ci- 
nea era fedel Minierò e con' 
fidente Pirro e non già 
Medico , doppo che V probo 
t valorofo Confale Fahricio 
per atto generofo - , degno 
della grandezzit e virtìt RÒ- 
tnana , f coprì d Pirro con 
una lettera il reo attentato, 
thè alla fua vita fi macchi- 
nava dal fùo Medico , fu 
fpedito il detto Cinea per la 
feconda volta da effo Re per 
trattare la pace co' Romani. 
,Si^ trova , un’ altro Nieia 
diNicopoLi, Medico del fe- 
condo fecolo della falute « 
CQntempataneo >di j^tàteo* 
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Quello Autore cita in altra 
parte un Micia Mallote , che 
fcritto aveva de ’lapidihùs , 
e che c forfè lo fteffb , che 
ì cinto anche da Stobeo e 
da Teocrito, cio^, il Medico 
di Pirro . 

NICOLA V Aleflandrino 
Medico Greco , pjìi antico' 
di Paolo di Egina , fcnlTe 
un trattato de c mpofitione 
medicamentorum. 

NICOLE ( Niccolò ) 
Medico di Fiorenza , che 
Leandro Albirti mette tra 
gli uomini illuffri di quella 
Città, viveva nel quindice- 
lìmo fecolo . Abbiamo di 
lui i libri feguenti di Me- 
dicina ? Sermones medicina, 
les. o£io . ' Venetiis , I491. 

I53J. 4. voi, in fai. Com- 
mentUm fuper apborifmos 
H'ppocratls , compilatum a 
Jo. Bapt. Tbeodofio Parmenfi, 
Bononia , 1.522. in 8.. De 
febribus epitome . Extat operis 
Veneti de febribus., pug. 285. 
Oltre quell’ opere , ne fenile 
altre di Filofofìa e di Cos- 
mografìa . Abbiamo di lui 
due lettere tra quelle di 
Filetfo . Se gli rimprovera 
d’aver fcacciatiri^er la fua 
grandi ffima autorità molti 
.uomini dotti dalla Città di 
Fiorenza , dove morì nel 
1430. , in età di 73. anni. 
Si ritrova parim.’ te Arrigo 
Nicolo’, di cui fi ha: Tra- 
^atus fingularis de , panis 
• na^ 
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natura, ufu , affeélibnibus , 
operationibus & vatiecati. 
bus . Dantifci , ió$i. in 4. 
Tra6V.itus fingularis de ma- 
gicisaifUonibus. Ibid. 1641 
Jn 4 - , 

NICOMACO , padre di 
Annotile viveva nel 56. 
fecolo del monda . £fa di 
Stagira nella Macedonia, e 
Medico del Re Aminta , 
padre di Filippo . Egli era 
della razza degli Afclepiadi, 
sì ben che Ippocrate , e lì 
diceva d.fcefo da un figlio 
di Macaone , che lì chiamava 
Nicomaco, ScrilTeegli, per 
quei che ne dice Suida, fei 
libri concernenti la Medicina 
ed uq altro di Filìea ; ma 
nulla di tutto cib ci è re* 
flato. 

NICOMEDE, Re diBi- 
tinia, contemporaneo di Mi- 
tridate, il quale è flato an- 
che pollo al numero de' Me- 
dici , viveva nel jp. fecolo 
del mondo . Si trovano in 
G^eno alcuni medicamenti, 
che portano il nome'dique. 
fio Re. Dall’altra parte vi 
è un’ altro Nicomede , Me- 
dico, nelle antiche Uctizio- 

NICONE, Medico; di 
coflui fa menzione Cicerone 
in una lettera a Trcbazio, 
lib. 7. epìfl. ad famil. epijl. 
20. , e dice che iìa flato 
Maeflro di Sefio F^dio , c 
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che eompole un libro ’r«;< 
viMpxyixt^ cioi , de edaci' 
tate , come traduce Manu* 
zio , il quale congettura » 
che Nicone in quello libro 
dia gi’ inlegnameati , come, 
falvà la falute , fi polTa 
mangiar molto . Vi è flato 
ancora un Nicone Medico 
di Gergenti , che fu difce- 
polo di Aiclepiade. 11 padre 
di Galeno fi chiamava, col 
nome di Nicone . Ved. 1 ’ 
art. Gìlevo. 

NIEVWENTYT ( Ber- 
nardo ) perito Filolofo c 
dotto Matematico O'andéfe, 
nacque a WeflgraafJylc nel 
1654. Si refe perir. ITìmo 
nella Medicina, nella Filo-; 
fofìa , nel dritto e nelle Ma- 
tematiche , eh' erano quelle 
Scienze , alle quali il fu» 
naturai genio il portava , e 
in ciò fu fecondato dal padre 
Emmanuele Nivwentyt , Mi- 
nijìro di eflgraafdyk t dop- 
po avere [corta nel figlio Itt 
poca inclinazione per lo Jìu- 
dio della Teologia , Divenne 
Configliere e Borgomallro 
della Città di Purmerende, 
dove fu reputato per la fua 
integrità e pei fuo fapere . 
Morì a’ jo. Maggio 17 iB. 
di 6g. anni. Le Tue princi- 
pali opere fonò un’ eccefi ente 
trattato in Lingua^ plande- 
fe , tradotto', in Francefe dal 
MedicQ Noguez , fottQ quellp 
X z titip* 
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titolo : V efiftenza dì Dìo 
dimoflrata dalle maraviglie 
della natura . Qaefì' opera 
fu tradotta in ìnglefe , e ÌH 
pochijfimi anni fu rifiampata 
quattro volte . Una confuta- 
zione di Spinofa , in 4. , in 
Olandcfe . E alcuni fcritfi 
tontra gl’ Infiniti piccali , 
che fi tirarono cantra le rt-/ 
fpofie del Leihnizio , di Gio- 
vanni Bernoullio e di Jacopo 
flerman . 

NIFO ( Agoflino ) Me 
dico ed Adrologo , nanvo 
di Sefla , piccola Città d’ 
Italia nel Reame di Napoli 
in Tetra di Lavoro , come 
fi prova con forti documenti 
dal detto P. de Luiio della 
Congregazione di Somafea 
nelle Aggiunte ed Ojjerva- 
zioni al Dizionario Portatile 
. del ■ LadvJeat cantra Gabriel- 
■io Barrio , Girolamo' Mara- 
fiati, Gabriello Naudeo , Pie- 
tro Bayle ed altri , i quali 
crederono , che 'I Nìfo fuffe 
flato Calabrefr nativo di 
Joppoli . Studiò Fi loffia in 
Padova fatto Niccoletto Femia 
a fi applicò anche allo flredio 
della Medicina , Ritornato 
in Seffa pref per moglie una 
giovinetta, chiamata Angio- 
, Jell^ eh' eglì^ nelle 'fue opere 
ne fa P elogio di femmina 
dotta e virtuofa , e di molto 
amante del marito. Si portò 
la Ha foli f ov' ebbe un» cau, 
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tedra di Fiì^fofia, che oeeul 
pò per molti anni . Com- 
pofe un trattato de intelledn 
& dasmonibus , nel quale ) 
infegnava non effervicheuno ' 
intelletto , nè altre foflanze 
effervi dijlinte dalla materia, 
che le intelligenze che muo- 
vono i Cieli , che fu Popi* 
Anione di Averroe , foflenuta 
oflinatamente per lo fpazi» 
di 30. anni da Nicoletio 
Vernia ^ fuo maejlro , il quale 
per opera di Pietro Barocci, 
Fefeovo di Padova , fi dif- 
diffe con un libro dell'im- 
mortalità de IP anima , flairf 
jpjto nel 1499. , nel quale 
ffleneva non già P unità 
delP anima in tutti gli uo- 
mini, ma la ' moltiplicazione 
delle anime fecondo la rhol- 
titudine de' corpi . ^uefl» 
trattato del Nifo , quantun- 
que in manofaitto , fece nel 
1491. un gran r amore , e 
contea gli follevò tutti i Mo- 
naci da cocolla , che ofarono 
non fio di lacerarne la' fa- 
ma , ma anche di fargli per- 
der la vita , fe il fpra lo- 
dato Barocci non aveffe di- 
flornata la ' tempejla , con 
indurre il Nifo a corregere 
il fuo trattato , e così cor- 
retto fu impteffo nel 1492.^ 
Quindi è che Tiberio Rofii- 
gitone , Calabrefe , introdulfe 
la Filnffie a rappre fintare 
a Leone X,, ch'ella falvati 
ave- 
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Mveva dalle fiamme A)>ojiino concedendogli ancora il prt-* 

Nifo e Pompenazto , NiùJeo vjlegio d in^uartare le [ut - 
judicium de Augift. Nipho. Af/ne con quelle di 
J)oppo queji' opera ne cacciò Medici , e fugli^ da que fio 
eontittuamente dell' altre y che ^ Pontefice ordinato di fcrivere 
gli partorirono una^ tanta contra il libro di Pompona^ 
fama e riputazione « che , zio de irntnoctaliwte MltDdt 
fecondo il Giovio negli elogj, * ex Ari(lotelis niente , col 
le piu famofe Accademie d' dimufirare di non ejfer con^ 
Italia gli offerirono una cat- trario a i principi della Fi‘ 
tedra di Ftlofofia con buon' lofofia di Anfiotile il dirfi 
onorario in tempo , che fio- l' anime imrnortali y contro s 
rivano ancora -e flavano in Ciò che fi fofieneva rial Pont* 
fommo grido t' Acbillini e'I potiamo. Nifi» aveva un dir 
Pomponazio « anzi fcrìvefi y graziofo e ^ col fuo parlar 
che nella Univerfità di^Pa, goffo Contadinejco e alquanti 
dova il Nifi» fu di cofioro libero rendevafi ameno nells 
Collega y Naud. 1 . c. In Sa. converfazione df Signori » 
lerno .fu chiamato per Pro. delle Dame ^ cFe *l ricerca* 
feffore di Filofofia dal Prì%. vano a bella pofia ter fol* 
cipe Roberto Sanfevertno , il lazzarfi con i fuoi fcherzt *■ 
quale voleva far fiorire le colle favolette y che giocofa* 
Scienze in detta Gittdy egli mente raccontava ì il chi 
ordinò in appreffo di chiofare fembrava firano^ « che in tnt 
tutte P opere di Arifiotile . FMofofoy la cui cattiva 'Ciet 0 
Nel 1519. pafsò in Pi fa ad fpirava feverità , fi trovaffe 
èffer. ordinario Proftffore di un . tal rnodo di dire pieno 
Filofofia in quella Uniaierfità di allegrie e di facezie ; n^ 
col falario di 700. fiorini’ di' in ciò imitò in ^altbemodo 
oro , come narra Stefano il cofiuntf cortìgtanefco dee 
Maria Fabbruecio nella Sto- fuo Arifiotile Egli ^ fitt k 
ria dèi Ginnafio Pifano , il dalla fua gioventù tncltnato^ 
Nifo petò nel libro de divi* agli amori donnefcbt y 
tiis,<m-e , che aveva rnillor cV è peggio regnaron qutfio 
docati d' oro . Leone il in lui fin nella veechtafa , 
chiamò in Roma , ee'l volle come il fa dire.' Torquato 
per fuo Medico, e 't dichiarò' Tuffo da Cefare Gonfaga nel 
Conte Palatino' , con dargli Dialogo del piacere onefio f 
una cattedra nella Sapienza anzi egli fieffo P attefta nef 
di Profeffore di Filofofia', mulicre ««lic» ; < 

, - « X $ ' i** 
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^fartbbe molto ,piìt degno di fc'iffe Latomo prejfo il Oit- 
àìajimoj/e [offe vero ciòy che vio L c. - 

■ 1 . 

Apapiets' vos ^ Philofopijram qui tetricam 
" Putatis : & boni indi^nam 
! Lepòris,, ebriae horridam Cypridis. 

.Quid ? Niphus' an non melleiis , f / ' 

. Perplexa fuettjs inter cntbymemata , ’ ^ 

Et fyllogirmos frigidos 

Narrare fuave.9 , Atticafque fabulas: ‘ ’ 

- • Multumque. ri/ùm fpargere? - ^ i 

1- <v At quam venuftum hoc : feptuagenariuixi 
• , Quod undulat.s paflìbus. ' 

! ' E* ' curiofò , flexuofoque capite , ' 

. Saltare, coram cerneres ' ' . • 

, Modo Dorium , modoi Phrygium , vel Lydium , 

•• Amore fauci um gravi .> • ,.i 

Traé^are fio Philòfophiam mvifam, Irbitror 
« '' Cumini fuiflTe Pbilofophi. .. 

"et . . * ^ 

' r "" 

Varf racconti di delirf amo- cafte , orecchie . Morì Nifo f. 
ro/i fi narrap del Nife.: chi dice fin , Salerno , come 

ma 0 fono pieni d' ineerte^zaj Leandro 'Alberti , e fecondo 
« finventati fui verifimile , altri, in Sejfa ; Paolo Giovio 
at.tefs» di ritrov^rfi anche noi- pe fijfa il giorno della morte 
le fide opere, tra le cofe ferie fitella notte de' , 6 . Gennajo 
fparfe .buffone fche.. facezie ^ l^gj.Naudeo doppoH\%p%.i 
motti' pungenti y é ofcene fa- p.oi(hè fin quefi,' anno dedicò 
volette-: tutto cù) , che, ad aVV/éro de auimalibus « E<io/o 
ogniuno difconvienfi y e mag- Xi/. , e in età’ di jo. anni : 

, ^tormente ad un FiUfiofo. Tep- il P. de Lugo l. c. prova , 
ta Naudeo fcufare.cii in Nifoy eh' egli foffe morto in Seffa 
tifondendoio al Vizio demi- ai ig. Gennaf» 1558. dio 
9 ante. , e, ai cattivo coflume fehìnanziia infette giorni di 
j '*^*^^** * -^” ^^ rhalàttia , cagionatagli dalP 

del Concilio di 'Trento vi effer ritornato di notte dal 
«»# ejtrema licenza di villeggiare nella campagna^ 
JoJienere propofizioni erronee, dove anticamente era Sinueffa, 
di publtcare. norvelte e fattrt Città di fante otto miglia da 
{enzn pvtrp . riguardo .alle Sega , gaUézzo Florimonte, 
i ex ‘ tm» 
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(tno de' fuoi difcepolì , yfcìtb 
iC Orazione funebre nella fua 
morte } ed il corpo fi con- 
ferva imhalfamato dentro la 
Sagrejiia de' R^. PP- Do-, 
mentcani di Seffa , in una 
coffa di legno con de' vetri 
avanti , ! e /opra di-detta eaffa 
vi è un •^ìtadjo colla fua 
effigie al vìvo , "e ^d piè di 
quella fi leg^ : • • 

Auguftihus Niphui Bra- 
xellenlts Legionis quondam 
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Prsfeftus ut confangamsi 

(^ui 'viri doélillìmi rnemoriani 
inftauraret , «jus cffigiem 
teffera gentilitia Leoni's X. 
Pontif. Max. , ac Caroli V, 
Casfaris munere dacoratam» 
nobili Carmine quod Galea, 
tius Floremoniius Svlefs. Pòn- 
trf. dum Ptsceptori umanj 
conderet , ut animi 

rnonumentum poluit , ornàri* 
dam curavi! anno falutif 

‘^ 7 ?- ... .. 



•. ..... 41 • 1, T;. ' 

• EgM pBbblkb molte opére, 
come Torio r De augurils , 
liiri duo , hJecnon de dtèbus 
criticis liber unus . flit ac- 
ce fferunt Urania' divitratfiCiì,' 
quo Àd Afirologia' g^neralia^ 
libri duo editi a Rudolpho 
Coclèniù-.- Marpurgi , lóifi. 
tn 4. Il libro 

ti'eit ^ (Iato ancora ftan^'atè 
I^enetiit ipo, in' fai. Ai- 
ge'ntorati' f" in*S. De 

morbo galftco liber , Neapolif 
T534. in 4.' De rafione me* 
tl c n d i . Scriffemol tiffi me a Itre 
opere , ‘oltre i' comnienti [opra 
tutte le opere' di Arifìotile'y 
fi in materie THor a lì come In 

• • ■ I ... 
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: Qaefto Medico , fecond® 
la moda del fuo tempo i 
mutò il^ fuo nome per pren- 
dete quello di Eutico Fr/i»*. 
teo',-e infatti egli aveva una 
caft di campagna fuori le 
mura della Città di Seffa ^ 
la quale dal fuò cognorrte 
chiamò Ni fono , efopra dn 
fonte , che fta in una volta 
del giardino di detta cafa ^ 
fece f col pire in marmo i /e. 
puenti v'ir fi eoi nomi di Pi- 
loteo:^ 

• e 

' X 4 Na- 



'' Durrt lapidi tumulum mterens Galeatius addit. 

Et trifti curar funsra cum gernitu.- ' 

Si quis honos tumuU'non.hoc nifi Niphc fuprem 
• Sed Patria & mifero llat mthi munus ait . 

Nae VIS ..meliore tui tu parte levamen ^ 

Liifìus nos mediis quaerimus in lacrymis. ^ 



quelle di politica , fet'ffe 
aécora <^ontra la vanità degl* 



\ 
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, Naiades o pulchras pulchrìs e f-entibus orla 
' Hanc lympham vobis Philotntus dedicai ille- 
Nec fons trigjdior nufquam , nec purior, at voi 
Urenti yeftram lympham deiendite ab afta 
Nen fìtiant myrti, neu defit (ontibus humor, 
Et Domino rum vitidem fervati feneftam . 
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• NIFO( Fabio) Dottor 
di Medicina , ,_era figlio di 
Jacopo « nipote del prece- 
dente . Fu egli un’ uomo 
dotto, ed eloquente , ma di 
uno fpiriio molto inquieto, 
e trovò 'da per tutto occa- 
fioni da querelarfi de’ fuoi, 
infortuni . Pubblicò un Pro#. 
mium M'/itéen/aiicum a Pa* 
rigi nel ijdp. , in tempo- 
che infegnava le Matemati- 
che a due giovani fratelli, 
Pietro Alefìandro , e Alber- 
to Dclbene , e ’l dedicò a < 
Giovanni Cavalcante' , aio 
de’ fuoi due fcolari , a cui 
ara mol tq tenuto per glj 
aiuti datigli nelle fue dif- 
grazie , eh* egli in quella 
dedica gli narra . Fgli nella 
UniverCià di Padova nel 
I57J. fuccedò nella feconda 
cattedra di Medicina prati. 
-,ca a NiqcoJò Curyio , Qui. 
yi doppo alcuni iriefì per 
invidia de’ fuoi Colleghi , 
.che *J vedevano infegnare 
con plaofo e con gran con- 
corfo di fcolari,.fa gccufato 
alP Inquilizione di I utera^ 
nismo , e fu mefTo in car- 
cere , dalla quale frappò 
per opera di alcoui giovani 



Tedefchi , e fi ritirò in 
Vienna d’Aufiria- Pafsòdi 
poi in Inghilterra ed indi 
in Olanda , ma nell’ uno e 
nell’ altro luogo , al dir del 
Naudeo , incontrò le fleffe 
traverfìe . Si portò fecondo 
le congettura de! detto Nau. 
deo ne’ Paefi Baffi Anffcia- 
ci, dove abiutò il Calvinif' 
mo, e pwfe moglie- dalla 
quale ebbe Ferdinando Nifo,. 
-che fece ftampare a Lova* 
nio nel 1644. la fevera me- 
tbodm difpMtandi di Cara* 
irmele -, e vi aggiunfe una 
fua lettera , nplia quale chia. 
mafi pronipote di Agoflina 
Nifo; fi ha parimente uu 
opera titolata , Ophinus , 
fcH de cehfli ammar$tm progt^ 
9ie J^inhguf %. nel Catalogo 
d/ Oxford fi ritrova. Divi» 
natie , e mette 1’ edizione 
fatta a Leida nel ispp. in 
4. e non gii nel 1617, <^0* 
me porta Naudeo , 'purché 
non fiaire feconda edieiooc. 

NEGRO ( Girolamo ) 
ia Latino detto Niger Prop 
fefTore di Medicina nelle 
Univerfitìdi Padova, fu iu 
jflima nel té, fecolp , e 
inori nél ideo. £ra egli 
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padre di Antonio Niger , genere di fspere , grande 
anche Medico, ftimato molto invertigatore delia natura , 
da Papa Clemente VII, , e Cicerone ner proemio del 
da cui ricevi del gran bene, libro de fcrifle» 

Quefti morì nel i 6 a 6 , eh’ egli rinnovata aveva U 

Non bifogna confonderlo dottrina degli antichi cele- 
con nn’ altro Antonio Niger bri Pitagorici , ^e giaceva 
o Nigrini Medico di Bres- in qualche maniera- eflinta, 
lavia in Slefia il quale Fu anche tenuto per un fa" 
compofe alcune opere di mofo Allrologo-, narrando 
Medicina. Qoeft’ ultimo mo- Svetonio, che aveiido fapu- 
r) nel 1555, Caftui fu Pro- ta P ora , in cui nacque 
ffjfore in Marpurg di cofa Augufto , gli ptcdifTe 1 * Im? 
natHfuli a di hiffgu* Greca, peno , Cli fu dato 
di poi nei fi dotiorii gnome d} Figulo } poiché 

in Padova , e fu fatto Me- al • riferir di S> Agoftino • 
dito ordinario deila Città di lib. 5. de Ciyit, Dei cap* 
ìfrun/wie, I^e fue opere fonai 3, , elTcndogli propofta la 
Conulium de tuenda valitu» difficoltà delia nafeitadidue 
dine'. Lipfìae 1555. in 8. gemelli di diverfo coftume, 
Witteberg* , 1573, 1581, per fcioglierla , preb? la 
in 8. De decem pracipuis Ruota del Vafajo , e giran- 
erroribos & abufìbus , quos, dola con. tutta la fua forza» 
apud nonnuiias gcntcs prar meotr’ ella girava , la fegnò 
clara Medicina ars , mu» con dell’ ìnchioflro. due volte 
licrculis , ]udai$ • ac impo* di feguito con forama cele- 
Qotibas , veluti prada reli* rità così bene , che fi ave- 
^a » miferique 'infaihatà , rebbe det-to » db’ ella non 
confhiptataque facet ; Ran< farebbe fiata fegnata che in 
»ovianÌ8 impenfis in lucem un fol luogo ; ma allorch 
revocatui liber- Hambjirgj, ella fu arredata, fi .ritrova, 
in 8. rono fopra U Ruota dde fé, 

♦ NIGIDIO C Publip") gol diftann l’uno dall altrgr 
dottiflìmo Senatore Romano, con intervallo ben grande ^ 
emicm di Cicerone , che 1 ’ Cefi diceva egli , in una si • 
ajutb ad efiinguere la con* gran rapidità del Cielo, an. 
giura di Catilina . Di co- corc.hb dwe gemelli sì fequi. 
dui Sereno Sammonico, A, tino l’un 1 ’ altro colla me, 
Gellio , Nonio ed altri ne defima velocità , che 10 ho 
cariano con elogio chia. battuto due volte ^ota. 
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ne’ Cieli, e queda • lacau* 
fa di tutta la diverfità , che 
lì ritrova ne’ loro coHumi , 
e negli accidenti della loro 
vita. ScrilTd alcuni libri de 
Animaiibtts , de’ quali il 
quarto ne '^ita Sammonico 
prefTo Macrobio , Saturo. 
tib. ;j. cap. i6. , e il fecon* 
do A. Geli io , lib. 7. cap.p.^ 
il quale , lib, 2. cap. 22. , 
cita il fecondo libro de Ven- 
to^ e limilmente al Itb, 16. 
cap. 6. fa menzione di un 
fuo libro de Extis . Seri (Te 
parimente molti Commen- 
tari Gramaticali , citati allo 
fpeifo da Aulo Gellid , il 
quale fcrive , lib. 19. cap. 
14., che furono lafciati co-' 
me. poco utili per la loro 
ofcuritàe fottigliezza. Spie- 
gò anche fecondo Donato le 
Commedie di Terenzio ; e 
fi congettura dal lib.y di 
Arnobio, che avefie ancora 
fcritto de’Dft , per addurli 
da cofiui la fua tefiimonian- 
Za circa la madre de’ Dei , 
Apollo ) Nettuno e Giove. 

* NIGRIS ('Sillano de) 
Medico di Pavia , fiorì fe- 
condo Moreau nel i4$io. Di 
cui fi ha : Super nono Al- 
manforis copiofa expofitio : 
nec non in eundem Petti de' 
Tujjìgnano mulfiplicef Re- 
ceptte . Venetiis^ 1490. 1497. 
1518. 1 597. in fol. 

• NIGR ISOLI (Francéfeo 
Maria ) nato a Ferrara nei 
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1648. , fi applicò alla Mc'< 
dicina , per la quale fi ac- 
quifiò una fomma riputa- 
zione. Fu per tre anni pri- 
mo Medico di Comacchio 
nel Ducato di Ferrara ; e 
allorché fu di ritorno nel 
luogo della fua nafeìta fu 
incaricato delle fezioni ana- 
tomiche , ed ebbe fucceflì- 
vamente le cattedre della 
Medicina Teorica e della 
Pratica: occupò in apprefib 
la prima cattedra di Filofo- 
fia. Malgrado il tempo che 
dava alle funzioni della fua 
carica , trovava ancora quello 
di comporre un'gran numero 
di Scritti , de’’ quali ne ha 
pubblicati che una parte 
alcuni fenza mettervi il fuo 
nome, ed altri folto un no- 
me firaniero . Qutfie opere 
fono : L ’ anatomia chirurgica 
delle glandoJe . Obfervatio- 
nes ad anchoram fauciatorum 
Di Wecher. TraBatus vatii 
de morbis . Pharmacopam 
Terrarienfis prodromus . De 
c batta , ejufque ufu apud 
antiquos . Veneti is , 1699.' 
Febris chinachina: expugna- 
ta , feu illufirium aliquoC 
virorum opufcula , qua; ve- 
ram tradunc metfaodum fe- 
bres chinachinz curandt 
quorum catalogum pag. 16. 
exhibet. Collegir, argumen-’ 
ta , notes , cbfervatienes ad-' 
didit Francif. Maria Nigfi-’* 
folus' &c. Ferraris? 1687. 

1700. 
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1700. Confìderazìofli intorno 
alia generazione de’ viventi 
e particolarmente de' mollri, 
fatte dai ' Dottor Francefco 
Maria Nigrifoli &c. Ibid. 
1712. Coiifigli Medici , mol- 
ti nella voìgar Lingua Ita- 
liana , altri nell’idioma La- 
tino, fcritti’dal Dott. Fran- 
cefco Maria Nigrifoli &c. 
Ibid. 1726. Parere del Dott. 
Francefco Maria Nigrifoli 
&c. intorno alla corrente 
epidemia degli animali bovi- 
ni . Ibid., De onocrotalo 
eiArcitatio fubcefiva Fran- 
cifci,Marix Nigrifoli &c. 
Ibid. 1720. Lettera del Dott. 
Francefco Marra Nigrifoli, 
nella quale ’ fì conlìdera 1’ 
invalìone fatta da Topi nella 
Campagna di Roma l’anno 
lóp'o. e particolarmente quel, 
la (Irana loro fecondità , per 
cui il viddero i- Topi , an- 
cor non nati , pregnanti nel 
ventre 'delle lom madri . 
Ibid. ' 

Le * opere inedite fono : 
Confìderazioni intorno alla 
generazione de’ viventi è 
particolarnfente,^ de’ moftri 
parte 2. e 5. Centuria j. 
de’ configli medici , con un’ 
appendice di molte differta- 
ziotvi mediche, fifiche , eru. 
dite . Annalcr anatomici , 
in quibusaprimo Anatpmes 
ortu ad noftra hzc ufque 
Mmpora illufires quotquot 
fuemnt ./Anatomici , juxta 
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annorum feriem referunt « 
fcripta , obfervationes , in- 
venta, lites, &controverfi9 
recenfentur . Hifioria nova 
anatomica , feu hifiorica 
enarrano illorum omnium, 
qux in Anatome fuerunt re- 
perta , & obfervata ab state 
famofifiSmi Anatomici An- 
drex Vefalìi ad nofira hzc 
ufque tempora. L’anatomia 
delle piante di Neemia 
Grew , tradotta dal Franct- 
ic , e di molte offervazioni 
accrefeiuta . • Strutipnis de. 
fcriptio hillorico-anatomica. 
De Medicis Ferrarienfibus, 
illis fcilicet , qui Ferraris 
nati, Ferraris etiam , &iri 
Ferrarienfi Gymnafio Me- 
dicinam profefiì funr , feu 
etiam illis , qui rFerrariat 
nati , extra patriam Medi, 
cinam profefii funt, & illis 
tandem , qui aliuode nati 
Ferraris Medicinam profeCfi 
funt, & ad docendum , ac- 
que Ifigendum in publico 
Gymnafio condurli funt . 
Parere intorno all’ ufo di 
alcuni rimedi, parte prima, 
nella quale fi confiderano li 
rimedi tolti dalla Chirurgia. 
Infiitutiones Medics ad tp- 
centiorum mentem concia» 
nats , q^uas Juvenibus, Me- 
dicina initiatis , di<llabat 
olim &c. 

Mori egli a Ferrara a* 
IO. De’cembre 1727. > 

* NIGRISOLI ( Girola- 
my) . 
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mo ) padre del precedente, 
nacque in Ferrara nel 1621. 
da AlelTandro Nigrifoli , 
iiluftre Cittadino Ferrare- 
se . Fatti 1 Tuoi (ludi di 
Lettere umane , (ì applicò 
alla Filofofia e alla Medi- 
cina . In quelle Scienze 11 
avanzò tan\o, che fu fcelto 
nel primo dorè della Tua 
età per Medico di Ferdi- 
nando Gonzaga , Duca di 
(juallalla, e di tutta la Tua 
SerenilTima Famiglia con- 
molto onorato flipendio. In- 
di chiamato con pubbliche 
lettere nella patria , occupò 
riel pubblico Ginnalio la 
prima cattedra di Filofofia. 
Finalmente carico di digni- 
tà e di onori , e confumato 
dall’ infegnare , dal lèggere , 
dallo rcfivere , e dal medi- 
care, morì nel idSp. ScrilTe; 
hlicronymi Nigrijó/i Ferra- 
ti enjts &c. Progymutgfmata, 
la quibtis novum prtefìdium 
mceiicum , appofitio fciltcet 
hiruiinum interna patti uteri 
in puerpcrts ,• ac menfium 
Juppiejjiuae expanitur y ratio- 
nibus , autbvritatibus & ex- 
perimentis confirmatur De 
<jena in febribus malignis 
Jécanda dijfpritur &c. Cua- 
fiallte 1665. 

- * NiGRlSOLI C Sigi^. 
mondo ) nacque di nobil 
profapia m Ferrara , nella 
cui Univerfità profefsò pub- 
blicamente la Mcdicioa, e 
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fì acquìflò una gran fama 
coll’ infegnare la Tua arte . 
Scrifs’ egli molto , e fblo 
abbiamo per iftigamento di 
Alberto Lilio la feguente 
opera : Phyfici Cl^ift. aiir 
quot Medica FacuUatis de» 
cifiones . Ferrarla , 1557. 

* NOBLE ( Carlo le ) 

de Roven , di cui fi hanno: 
Obfervatioaet rara ^ nova 
de venie iaSels mefintericis 
C 5 * thoracicis àeprebenfa in 
torponbui humanis benè pa» 
fiis y Ù" pofi quatuor Sorast 
jirangufatis &C.t, 'R.otbomagi^ 
1654. 8, Parijiis , 1655. 

in 8, 

* NOCERA ( Giufeppe) 

Meninefe , Dottor di Filo- 
fotia e di Medicina, nacque 
nel 1643. Fu Archiatro di 
Medina , Medico delia De- 
putazione della Salute , e 
del Regio Spedale , e Ar- 
chiatro delle Truppe dimo- 
ranti in MelTina. Compofe* 
Opus medico-phyficum con- 
templativum , in qumvaria 
medicantiurn feBa circa phle- 
botomiam , Ò* pharrnaciam 
difcutiuntur , Syjlema de fé» 
bri bus nondùm dare divul- 
gatuniìy juxta Democriti Ó" 
Epjcuri dogmata novis rat iti 
ntbus Ù" experimeatis propu- 
gna! ur . Meffécna 1695. 8. 

NOCITO ( Gerardo ) 
era di Sacca , Città della 
Sicilia . Era un’ eccellente 
Botanico , e un uomo erpe, 

xi- 
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Tìraentitiflìrm nella Compo^ 
fizione de’remedj . Si refe 
egli celebre per la Tua pe- 
rizia verfo la fine del 15. 
fecolo e priifcipio del i6. 
Viveva àncora nel 1511. 
Pafchale Ga//o ne parla con 
•log io nella fua Biblioteca 
di Medicina Si ha di No. 
cito una efpoltzione fopra il 
libro delle Medicine femplù 
ci . In Napoli , 1511. in 4. 
'Silvio Boccone parla di un’ 
altro Scritto del medehma 
fopra il tempo di cogliere 
l’erbe ; ed un^ libro de un. 
gaentis fi conferva manofcrit- 
fo prejfo D. Francefco Mar- 
ehefe , Canonico Palermita- 
no . 

NOE, uno de* dcfcenden- 
ti di Scth , c *I falò , che 
con la fua famiglia , abbia 
ritrovato grazia preffo Iddio, 

' per fcappare dal Diluvio 
univerfale . Quello Patriarca 
iftrulfe lenza dubio i Tuoi 
figli nelle fcienze , che il 
timore del Signore , che n’ 
% il principio j gli aveva 
refe familiari . Quelli Sem, 
Cham e Jafet infegnarono 
a’ loro difcendenti le cogni- 
zioni, che da No^ avevano 
apprefe ; e per mezzo de’ 
nipoti di quell’ultimo, che 
fi difperfero in differenti 
paelì , i popoli che ne ven 
nero , furono anche illrutti 
tanto nelle fcienze eh’ eran 
pallate dalla prima età del 
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mondo alla feconda , quanto 
in quelle che ti eran di 
nuovo inventate . Ma le 
fcienze e le arti , che fi 
erano' già confiderabilmente 
accrefeinte a i tempi diN.i^, 
non fi trafraifero con egual 
fucceflb in tutti i defeendenti 
di quello padre comune delle 
nazioni .* ciafeuno ebbe le 
fue differenti inclinazioni , 
e alcuni coltivarono la Me» 
dicina pih particolarmente 
degli altri . Secondo il fen- 
timento di alcuni favj, Go- 
raer, figlio di Jafet , portò 
quella feienza neUe Galiie, 
e ’l fuo figlio Tubai nelle 
Spagne ; Madai la infognò 
a’ Medi ; Alfur , figlio di 
Sem, agli Alfirj; Nembroc 
a’ Per fi ani ; Javan, figlio di 
Jafet , a i Greci ; Mefraun 
agli Egiziani; Jeilin figlio 
di Aifazad , agl’ Indiani , 
ed Abraamojilli Fenici. Di 
tutti quelli popoli , neffuno 
coltivò megiip la Medicina, 
che i Babilonefi o Afiìrj e 
gli Eg iziani; quinci^ ò, che 
preffo colloro trovanfi fogni 
più confiderabili deir efiflen- 
za di quell’ Arte negli an- 
tichi tempi . Non fi dee 
però ‘credere, che la Medi- 
cina di quelli popoli fia fiata 
alla prima trattata metodi.; 
camente; ella era piìi rollo 
una fpecie di feienza natu- 
rale fondata fopra la tradi- 
zione , a cui la fperienza 
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diede di tempo ia tempo 
alcuni nuovi accrefcimenti. 

» NOESSLERO ( Gior- 
gio ) celebre Medico del 
17. fecolo , nacque a Berli- 
no il IO. Maggio 1591. Fu 
allevato con diligenza da 
fuo padre , che fu in iftato 
in età di circa 14, anni di 
andare nell' Accademia di 
Hall inSalTonia, dove fece 
de’ buoni progreffi ^ che fi 
meritò la fiima della gente 
la piò difiinia . La pefie , 
che vi fopravetine in capo 
a due anni 1' obbligò a ri- 
tornare a Berlino f-dove fer. 
matofi qualche tempo, fu 
mandato a Francfort full’ 
Oder , e vi dimorò poco piò 
di due anni, tra quello tem. 
po ebbe la difgrazia di per. 
dere il padre . Si portò in 
apprcflTo a Wittemberga , 
dove (ludiò fotto il celebre 
Dainiele Sennerto . Non con- 
facendogli 1’ aria di quella 
Città, di la ad un’anno e 
mezzo ritornò in Francfort, 
in cui^ritirata fi era la ma- 
dre. Abito appreffo accom. 
pagnò il Barone di Putliiz 
a Norimberga, che andava 
per Inviato dell’Elettore di 
Brandeburgo ad alTìllere alla 
Dieta Elettorale , che vi fi 
teneva. Di quella occafione 
profittò il Noefslero per fare 
un giro ad AltorlT , dove 
conobbe e attaccò amicizia 
con tutti i ProfelToii , che 
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fiorivano allora in quell* 
Accademia. Dopo ciò legni 
Arnifeo fuo primo Maellro 
ad Helmellad , in cui fi 
conciliò ia llima , e l’ ami- 
cizia de’ dotti di quella U- 
iiiverfità . Pafsò doppo in 
Italia, e fi portò nelTUni- 
verfirà di Padova, nella qua,Ie 
apprefeja Filofofia dal ce- 
lebre Celare Cremonino , e 
la Medicina dall'Acquapen- 
dente , da Profpero Alpino, 
e dal Santorio e da altri , 
fotto i quali fece confidera- 
bili progredì . Gli Alemani, 
che fludiavano nello llelTo 
tempo a Padova , avendo 
conofciuto il fuo merito, lo 
fcielfeto per loro Capo, fotto 
il titolo di Conlìgliere , e 
gli confidarono ia cura della 
loro Biblioteca . Elfi il di- 
putarono a Venezia con il 
Barone di Riedefel , per 
complimentare , fecondo lo 
antico coflume , a nome della 
Nazione Alemana il nuovo 
Doge Giovanni Bembo , il 
quale fu sì foddisfatto de’ 
Deputati , che gli abbracciò; 
e come in quello tempo non 
fi accordava fe non a Cat- 
tolici la Laurea di Dottore; 
Noefslero fi fervi dell’occa. 
fione , ed ottenne il Privi, 
legio , e fu egli il primo 
Proteflante , che ottenne la 
berretta di Dottore di Fi- 
lofofìa c di Medicina . Ri- 
tornò di la a *tre anni in 
Alc- 
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Alemagna , doppo aver ve- effere incendiata. Nel 1652. 
dure le pm celebri Città d’ andando a Norimberga fu 
Italia . Si portò a Norìm* fatto prigioniero da’Croati 
berga, indi ad Altorff, dove Imperiali, c fu porto in li» 
dimorò prerto Gafparo H of, berià doppo la famofa bat* 
fmann, il quale aveva d'i fé- taglia di Lutzen , doppoaver 
gno unitamente' con altri fatto acquifto di onore e di 
Profertbri deir Accademia di guadagno, per le varie cu% 
fargli dare la cattedra della re che fece tra le Truppe 
Finca e della Medicina pra- Imperiali , erteftdo egli molto 
tica , vacata per la morte felice nel medicare . Quan- 
di Ernefto Soitero; ma egli tunque foffe follecitato per via 
non volle per fua» modertia di lettere da fuo fratello di 
entrare nelle mire de’ Tuoi portarli a Berlino , ed im- 
amici , e riprefe la rtrada' piegarfi predo 1’ Elettore, non 
di Berlino, dpve il fuo me- volle lafciare 1 ’ Accademia 
rito non ftiedc lungo tempo di AltorfF. Egli patì di po- 
fconofciuto ; 1’ Elettore a cui dagra , ereditata dal padre, 
era rtato raccomandato , il e di poi delle arene-e della 
ricevè graziofamente, é gli pietra , di cui morì a’ p. 
regalò una Collana d’ oro . Luglio 1650. Lifciò un fi- 
• Si attefe a farlo venire in glio chiamato Giovan Gior- 
Altorff , e gli 'fu Spedita la g/o , il quale non fecemolt’ 
cedola di Profedbre , e nel onore al nome del padre . 
1618. principiò ad efercitar Fu egli allevato con molta 
la Tua carica . L’anno appredo diligenza, ei prìncipi della 
fu aggregato al Collegio de. fua vita furono adai brillar.. 
Medici di Norittìberga , e ti ; poiché fu ricevuto Dot- 
circa' lo rtedq tempo Gio- tore di Medicina in un modo 
van Federico , Conte Pala, il più folenne a Padova , 
tino, Jo elede per fuo Me- in coi fu onorato di Confi- 
dico ordinario . Il merìto gliere o di Sindaco della 
della fua dottrina pofe in , Nazione Alcmana , ma il 
ficurezza 1’ Accademia dal feguito in appredo non cot- 
furore delle Armi Imperiali rifpofe ; perche doppo aver 
folto la condotta del celebre dirtìpato il più bel patrimo. 
Conte di Til|y , il quale a nio, coffretto dalla miferia, 
fua intercedìone liberò due andò a morir poveramente 
.volte la Città , di ^Àltoiflf , in un Convento, 
la prima volta dal faccheg- 'i Di Giorgio Noefslero fi 
gio, e la fecoad^ volta dall’ hanno lalcune difpute di Fi- 
/. ' l.efo- 
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lofotia e di Med cina , dae 
Lettere a Hoff'iTunn e più 
di IO. lettere a Giorgio Ri- 
chter . EfTetido ftato da per* 
fona didima richiedo il no* 
dro Autore , perche nulla 
pubblicava colle dampe , 
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rifpofe : Malo te , & tut 
fìntilet id ex , me quatrere , 
quam cur atiquid fcripfertmì 
Monjìfofa jam dudum , & 
naufea obvja eft Itbrorum 
qttotidìe editorum multitudo: 
nempe . 



• 4 

icribimus indoBi parìter doBique Uheltos , 
Qjios , prò LeBoris capta fua fata fequurttur , 



Jo, JaCob. Sa ferì Biogtaphia 
ProféJJorum Medie, in Aca- 
dem, Altorjfin . 

NOGAROLA(Litdovico) 
dotto Medico , ufcjto dall’ 
illudrt famiglia Nogarola di 
Verona. Di coflui altro non 
fi ha , che una traduzione di 
Greco in hatino dell' opera 
di Ocello Lucano de Univer- 
fo con copiofe e dotte anno- 
tazioni ) ta quale fi trova 
tra gli Opufcoli Mitologici 
Tifici ed Etici Greco ‘Latini 
Jlampati a Londra , è nel 
x688. imptejfi in Amfterdam 
in 8. grand, pag. $05. 

* NOGUEZ ( Pietro ) 
Medico Parigino , nato in 
Salviterra nella Provincia di 
Beatn, efercitb la Medicina 
nell’ Ifola di S. Domingo 
nell* Indie' Occidentali , dal 
quale (i pubblicò : SanBori 
SanBorii de ftatica medica 
aphortfmorum feBionihut fep- 
tem diftinBorum explanatio 
phyfico'medica -, Qui fiativa 



medicina , Utm Gallica el. 
Dodartii , tum Britannica 
cl. Keill notis auBa , fimtU 
cum appendice de variolarurn 
infittone., accedit . Parifiis y 
1725. 2. voi, in 12. 

’ NONNdO , fi ritrovano 
predo Vander Lindert molti 
Medici col nome di Non nio,' 
cioù , Alvaro Nonnio , 
Spagnolo , il quale fetide: 
Annotationes ad libròs duos 
F ranci fei Arc<ei , de reBa 
curandorum vulnerami ratione, 
Antuerpite , 1574. in 8 . 

Ambrogio Nonnio , 
'Portughefe , di cui abbia* . 
me ; Cornmentaria in tr^f 
Ubros aphorifmorum Hippo- 
cratis . Conimbricte , lóoo. 
in fol, 

Emmanuelz Nonnio , 
di Lisbona . Egli ò Aurora 
del trattato feguente ; De 
taBu taBus organo liber 
anut OljjfipoHte, 158P. ita 
8 . 

/- Lojoovico Nonnio^' dot. 

to 



» 
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to Medico di Anverfa nel 
17. fecolo, di cui abbiamo.* 
Diatetico» , five' eie re ciba- 
ria , libri quatuor , Antucr- 
1627. /a 8. Ibid. 1646. 
in 4. Epiftola ad }oa. Be- 
verovicium, cujus argamea* 
tuoi . Carocallofa in vefìca 
calculum ementiens . San- 
fiorii opinio de calcali ge> 
neratione in renibus exami* 
nata . Duplex in iis gene- 
randi locus . Difficile, ejus 
generationem prphibere . 
Extat cum ejufdem Beve* 
rovicii libro fìngulari de 
calculo . Lugd. Bar. id;8. 
in 12. Calculorum curatio. 
Diareticorum ufu* . Aquz. 
Spacknz przflantia, & utendi 
modus. Cbymicorum< reme* 
diorum in calculofis inefKca. 
eia.* Epiflola . Extat Ibid. 
Ichthyophagia, live, de pi* 
feium el'u commentàrius . 
Antuerpiz, i6i6. in 8. • 

Ne' libri de re cibaria di 
Nonnio vi fono rnolte cofe 
notabili per la intelligenza 
de' Poeti Latini , e partico- 
larmente di Orazio^ di Gio- 
venale e di Marziale , i 
quali nel riprendere i coftttt 
mi Romani , han parlato de' 
cibiy che fervono pelle deli- 
eie della tavola. Coll'ultim' 
opera rinova P opinione degli' 
antichi Medici , che fcrijfero 
de falubri pifeium alimento. 
Egli fa vedere f che fecondo 
fofioro f il pefee è un' alimento 
Tom.iy. 
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faluttvoKjJimo alle perfone , 
che menano una vita fedeié* 
taria , a' vecchi , agli am- 
malati , e alla: gente di deboi 
complejfione ; perche fa un 
f angue di una mezzana con- 
fidenza , il quaP è proprio 
per lo loro temperamento . Si 
querela molto Nonnio degli 
Arabi , / quali traducendo 
gli Autori Greci , han paffuto 
fatto filenzio ciò ^ che eojìoro 
differo del pefee j poiché ejji 
fcarfamente fe ne cibavano 
nelle regioni delP Arabia , 
dove abitavano , per effer 
foverchio calde e poco ae- 
quofe . 

. NONO , Medico Greco^ 
il qual viveva nel decimo 
fecolo , e compofe per or- 
dine dell’ Imperador Coflan. 
tino Porfìrogenito un trattato 
titolato , Compendium mor- 
borum . Geremia Marzio il 
cavò dalla Biblioteca di 
Aasburgo, e’I publicò colla 
fua traduzione Latina con 
quejlo titolo : De omniuna 
particularium morborum cu* 
ratione , fìc ut febris quoque 
& tumòres przter naturam 
compledatur , liber , nunc 
primum in locem editus , & 
fumma diligentia converfus 
per Jerem. Martium , Med. 
Auguftanum. Argentorati » 
1568. in 8. Grecè & Lati* 
nè . De febribus . ExtaC 
operis Veneti de febribas 
pag.' 14. 

Y a» 
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In quefi' opera di Nono non 
v’ ha cofa , dice Freindio 
Hid. M.'dic. , che non fìa 
pie fa da Aez'io , da Aleffan- 
dro Trainano , e da Paolo 
Egineta , nè fi degna di co 
fioro citarne alcuno , anzi 
arriva la fua jfaeciataggine 
fino ad attribuirli le altrui 
affervazioai . Offerva inoltre 
il citato Freindio , che nella 
Biblioteca Ce farea- fi ritrova- 
no di quefi' opera alcuni Co* 
dici manujcritti , de' quali 
alcuni fon divifi in capi , 
altri in libri ; t in tutti non 
fi ritrova il nome di Nono, 
ma quello di Teofane , e nel 
titolo fi ritrova effer fiata 
quefi' opera raccolta da Ori- 
hafio. 

NOSTRADAMO ( Mi. 

chele ) Medico e celebre 
Aftrologo del fedicefimo fe- 
colo , era di Salon , o come 
altri dtc(vio di San Remigio 
di Prowsnza. Dicefi, che ’i 
fuo zio materno , il qual’ 
era della fteflfa Città di San 
Remigio, gl’ inrpiralTe que- 
fia inclinazione per la Scien. 
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za degli Aftri . Studib pri- 
mamente a Mompellieri ; e 
doppo 1 Tuoi lludj andò a 
Tolofa e a B^rdò . AI ino 
ritorno in Provenza , pub- 
blicò nel I5SJ. le fuc Gen- 
turie profetiche > le . quali 
furono da per tutto grande- 
mente Rimate , che ’l Re 
Arrigo II. ne volle veder 
1 ’ Autore , e ’l Conte di 
Tende , Governadore di Pro- 
venza , glielo inviò a Parigi. 
Quello Monarca gli .fece 
regali confiderabili , e* gli 
donò la fomroa di duecento 
^udi d’ oro . In apprelTo lo 
inviò a Blois a vedere i 
Principi Cuoi figli ? Carlo 
IX. gli fece anche de’ regali 
palfando per Provenza. 

NoRradamo morì li ì.del 
mefe di Luglio dell’ anno 
15ÓÓ. in età di 6z. anni , 
6 . meli e 17. giorni a Salon 
nella Provenza , dove fu 
feppellito nella Chiefa de’ 
Zoccolanti . Si vede a man 
finiRra, nell’entrare, il fuo 
ritratto con queRo Epitaffio 
in marmo. 



Offa ctarijfimi Michaelis Nofittadami 
Vnius omnium mortalium judiào ^dignijfinii c 
Cufuspenè divino calamo ^ totiusorbis\ 

Ex afirorum infìuxu , 

Futuri eventus conlcribuntur. 

' Vixtt annos 6z. menfes 6. dks 17. 

Obiit Solarne 
Annno CIj. IQ. UCVl. 

Slsfietem -pofieri ne invidete . 

‘Gli 
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Gli Aatori parlano molto no Jodelle quello diltico , 
diverfamente del fapere di che fetnbra abballanza enferc 
quedo Adrologo , il quale il carattere naturale di No. 
appara per verità mediocrif- ftradamo : ^ 

fimo. Si attribuifce a Stefa- 



t^oJUra damut i cumfalfa damai , nam f aline Hollmm eli . 



t cum falfa damai , aa 

Nodradamo ebbe un figlio 
Chiamato Cefare , il quale 
pubblicò le Tue opere , io 
cui fi vede un Compendio 
della vita di quello Altra 
logo. 

NUCK ( Antonio ) de- 
dico Alemano , celebre verfo 
la (ine del 17. fecolo, efer- 
citò alla prima la Tua prò* 
felTìone ali* A;a , e in ap- 
prelTo divenne ProfelTore di 
Anatomia a Leida. Fu que. 
di un’ Anatomico infatica- 
bile e di una fperienza con. 
fumata > avendo egli delfo 
per lo fpazio di otto anni 
tagliati piò di do. cadaveri 
umani y oltre gli animali 
òruti . Egli morì dr(a il 
l6p». 

È* il primo che abbia 
conofciota e dimodrata la 
maniera > colla quale la 
perdita accidentale dell’umoc* 
acquofo dell’ occhio fi ripa- 
. va . Scoprì egli un canale 
•piTticoIare , che parte dall’ 
arteria carotide interna, e 
il quale doppo cfTere andato 



wfi mojira damai, 

ferpeggiando lungo Fa' Tele» 
rotica , palTa a traverfo la 
cornea ne i contorni della 
papilla , fi difiribuilce in 
molti rami attorno l’ iridio 
vis’infinna, e ripara rumo* 
re acquofo . t 

Ha feoperto egli. ancora, 
alcune glandole falivali , del. 
le quali Scenone, Wartoncy 
Bartolino o Rivinonon hao* 
no punu> Fatta menzione..- 
Egli ha detto , che If 
mammelle erano ammallldi 
glandole , alle quali iunn- 
merabili ramificazioni diar* 
terie. toraciche ed aHìllari 
fotnifeoDO il fangne {-e che 
alcuni di quelli vali paifano 
a traverfo 1’ ofib del petto 
o lo derno, fi unifeono a i 
vali del lato oppollo . • Que- 
lle arterie, che fono di una 
picciolezza incredibile, fpar> 
gono il latte ne’ piccoli ca- 
nali contenuti nelle piccole 
glandole, delle quali abbiam 
parlato, di quelli canali unen- 
dofene quattro o cinqoé 
formano un piccol tronco. 

Y 3 Vuo- 
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Vaoie che i cmali linfa* dora , era un peritiflìtno 
tici partono immediatamente Matematico . Scri(Te molti 
dalle arterie > 'c che molti eccellenti libri di Algebra, 
di quedi canali traverfano di Ottica e di Adronomia. 
le giandole conglobate , che Fu maedro del Cardinale 
fono fparle nei petto e nell’ Arrigo , il quale fuccedè a 
addome , e che (ì ritrovano Sebadiano nel Reame di 
nella drada debrifervatoja Portogallo; e doppoiniegnb 
del chilo 0 delle vene , nelle 'egli nella Univerlìtà di 
qnati edì d Icaricano. Coimbra, dove morì in età 

Abbi^'tio dì qoedo Ana- di Bo. anni, nei 1576. 

/ tomico : Adtnographia cu- fono flati • ancora Al- 

riofa, & uteri faemmei ana* fonzo Nunnez, Dottore di 
tome nWa, cum epidolaad Medicina dal quale fi ha‘. 
amicum de inventis novis. De p'alfuum eiTentia , difFe» 
Lugd. Bari idpz. in 8. Sta- rentiis , cognitions , cauds 
iographèa & duéìuum aquo- & prognodicis , liber unus. 
forum anatomenova. Lugd. Sal^nanricae , ‘ 1606. in 4. 
.Bat/'ìópo. in 8, Ibid. 1695. Cristoforo fJuNNEZ , 
io 8. cnm 'fig. Huic. podre. di Muete, Dottor di Medicina^ 
lUat edifioni'accedit defeniìo e della mede/ìma < primario 
duduum aquoforum , nec non Profeffore nella Univerfità di 
fons' lalivalis novus., haóie- Aleuta df Henarez » fcriffe ; 
fius non defcriptus . Opera- De concoAione & putredine. 
tiones & exprtmeata chirm- Matriti, tóij. in 4. 

■gicé^^t- Lugd, Bat. rópa. Francesco Nunnez , 
iaSlOe doctii faci > vali novo, Dottor di Medicina di Al- 
faiiva-, duftibus aquofìs, & (ala di Henarez , pubhticb 
humore’ aqueo . oculorum il feguente trattato : Del 
Ibid. 1686/ m la. * parto umano. CslecaugQds, 

• NDM ÉSl ANO , Medico, 1638. in 8. 

' di coi piarla Galeno come a Francesco Nunnez de 

foo' maedro , febeiie avver* Oria , nato in Cafarrubioi , 

. tilce ancora , che quedb luogo della Dioceji di Tole- 
Medico aveva infegnato a doy fu Oottor di Medicina^ 
Peiope , del quale lo (ledo e Poeta Latino 'da non di- 
Galeno era dato difcepolo.' fprezzarfi. In Medicina feri ffe 

NUNNEZ , o NONNO in lingua Spagnola la fé- . 
( Pietro ) Medico nativo guente opera : Regimiento , 
di Alcacar , piccoli . Città y avifos de Sanidad . Ma- 
di Portogallo nell’ Edrema- tini , 1569. in 8. & 1572. 

* • . lU 
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ia S. Medina , 1586. in 8. diftribaiva a chiunque nC 
• NUOVO MONDO ( Sta- aveva bifogno li feroplici , 
to antico della Medicina che gl’infernai facevano di- 
ncl ) di tutti li popoli- lon- mandare , o che li Mechci 
tani , de i quali li coftumi li aveffero ordinato o no » 
ci fono noti per le relazio- e che foddisfatto di aver 
ni antiche , non ve n* è al- procurata la guarigione » 
cnuo, dove la Medicina fia qualcuno , o perluafo che 
ftata trattata con più faviez- rolTc del dovere del Principe 
za che preffo gli Americani: il vegliare pella falute de 

«ffì fi fottomettono alla fola fuoi Vaffalli» non mancava 
efpenenza Ora , il tutto mai d’ informare deli effetto 
ben confiderato , vai meglio de’ rimedi - 
mancare intieramente di teo. Lo fteflb Autore racconta 
xia , che averne una capace in altro luogo* in (Kcafione 
d’ introdurre errori nella pra» della malattia di Cortez • 
tica. • che ’l Senato convocò 1 Me- 

Antonio di Sol is’ dice y dici più periti nella COS"** 
parlando di Montezune, Im- zione e nella fcelia dello 
perador del Mefiico che piante medicinali ; e dtino,, 
-egli adoperate aveva • dili- flrarono nell’ ufo , che ne fe-' 
genze intìnite per arricchire cero un fingolar dncerni*. 
i'fuoi giardini di tutte le mento delle loro proprieti 
piante , che produce quello e de’ loro effetti ,■ vaiando 
felice clima ; che lo! lludio 'i rimedi fecondo i differentt, 
de’ Medici fi limitava a fa- periodi della malattia , er> 
perne i nomi e le virtù ; refero la vita a‘ Cortez - 
che- avevano de’ feraplici per Pofero in ufo a prima giunt^ 
ogni fotta di malattia j e femplici dolci c rinfrefeantt 
face vano, delle cure forpren. per impedirei’ innamtnagio^ 
denti, o con i fughi che ne- ne , e -calraare il dolore^ 
fpremevano, o con applicar che gli caufavz la leoorcr 

la pianta fteffa, fenz’ altra per digerire c fanar la teritjc 
preparazione; che una lunga ne impiegarono altre, 
fperienza ne aveva loro im*. con tanta intelligenza*, dico 
parate le proprietà ; e che Antonio -, che Cortez non 
ienz’ alcuna cognizione delle- tardò a godere una perfetto 
caufe delle malattie , non falute. . 

lafciavauofervirfene con gran L’ efempio degli Aroeri- 
follieyo degli ammalati . capi averebbe ..appreftato un 
Soggiung’. egli , ebe ’i .Re potente at^memo a cploro, 
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che combattono i fenumenti 
de’ Dogmatici , e che fofte- 
netanojche la Medicina dee 
la fua nafcita c i fuoi pto- 
greffi alla fperieoza . Si vede 
fn effetto , che in paefe dove 
non vi foflc ombra di (jnefta 
FiU)fo6a , la tinaie .tifale 
dagli effetti alla natura delle 
cagioni, fi farebbe -.por. 
tato molto lungi nella co- 

J 'nizione della natura . Che 
a teoria pura « femplice 
poffa iftruirci .delle proprie- 
tà delle piante ,< come ci 
conduce qualche fiata, quand* 
ella h appoggiata fopra fon- 
damenti fodi della cognizio- 
'j»e delle caufe , all’ applica- 
zione de’ remedi convenien. 
ti; il che non fi verrà mai 
A capo* di provare . Gli A- 
tn'ericani non avevano^fifte- 
na , ma molta efperienza; 
da elfi noi abbiamo i rime- 
di li più efficaci , che co- 
nofchtmo : la Chinachina , 
r Ipecacuana , e una folla- 
di altre , che quefti groflì 
id>itanti del nuovo mondo 
avevano fcoperte; nei men- 
tre che i noftri fottiliefavj 
Filofofiinti non conofcevano 
Ja virtù delle piànte , che 
crefcevano attorno ad elfi , 
fe non cib'che letto ne ave- 
vano ' in .Diofcoride , e io 
alcuni altri antichi . Dov’ 
eran dunque i progrelfi s) 
vantati della Medicina f 
poiché quanto xlle malattie^ 
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quelle che piffavano per 
incurabili duemila anni torio, 
il, farebbero ancora oggi , 
fc non avelfirao incontrato 
nella Chinachina , nel Mer- 
curio e nell’ Antimonio i 
mezzi di guarirne alcuni. 

» NURSI A -C Benedet- 
to de ) Italiano , cognomi- 
nato de Nurfia , Clob , 
idi Norcia dalla fua patria, 
fu un diligente Filofofo , • 
Medico di non baffo carato. 
Lodovico Jacobillo ci fa fa- 
pere nel catalogo ,de’ Scrit. 
fori della Provincia dell 
Umbria , che fu Medico di 
Siilo IV. Lafeiò Benedetto 
memoria di fe con fcrivcre.* 

Dt confgrvatione 

libef • Rotili , IS 7 S* 4 * 
Il Vandet Linden pone ftam- 
natà'.quell’ opera Rom /9 HPO. 

^ ♦ NUyOLETTI ( G. 

Pellegrino ) fu prima pri- 
mario CetuGco d’Imola , e 
poi di Fano , il quale .fcriffe* 
Saggi [etiti dirChìrmgta, 
che l’ intitolò nel lyij* »d 
Antonio VaUifneri, che poi 
ufcitono io iftampa a Pa- 
dova nel 171?. in 8. pteffo 
i Saggi di. Notami a f tradotti 
dal 'Francefe io Italiano . 
Lttfffa fetitta all' III - 1 Atv, 
Ridolfo df Conti- di Montt. 
wecbio&e. fopra di un parta 
mojiruofo nato ntl Tttritoria 
di Sahara , Contado ài Fa^ 
il dì I. Agallo 17! J. da G> 
piltegrina Nuvohtti ^e. I» 
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Wanoy, 1714. in 4. in 4. Antaerpi2 , 1610. 

* NUYSEMtNT ( de ) 4. 

Franccfc di nazione, di cui * NYSSENO ( S. Gre* 
fi ha : De vero fate /ecreto ^orio ) Padre Greco e DottOC 
Philofophotum . Et de uni. della Chiefa dei quarto fe- 
verfali Mundi fpirttu . Lu. colo , era fratello di S. Ba- 
eiovicus Comóacéius Latine filio il Grande , d> S. Pie- 
edidit e Gallico . Cajfellity tro, Vefcovo di Sebaftc nell* 
1651. in 8 . Armenia, e di S. Macrina 

NYMANNO (Gregorio) la giovine ; nacque circa il 
perito ProfeiTotc di Aaato- jjo. Egli fi maritò ad una 
mia e di Botanica in Wit- Santa Femmina., eh amata 
temberga di Saffoaia. y Tua Teoftbia ; e allorch’egli fi 
patria, dove morì nel i6j8. conlacrò al Sacerdozio, ella 
di 45. anni , anzi di 44. fi confacrb al feryigio della 
anni , effondo nato nel 1594. Chiefa colf* officio di Dia- 
da Girolamo NyrnannoyDottor conelTa . Fu fatto Vefeovo 
di Medicina e pubblico Pro- dt Nifia nel 37i-» * di poi 
feffore di ^Nittemberga di efilìato dall’ Imperador Va- 
Saffonia : ved. Mangeti Bi- lente nel 374- » perche fo-' 
hìioth. Scriptor. Medicgr. . fieneva la Religione Orto- 
Egli ò Autore de’ trattati dofla. Affiftò ai Concilio di 
feguenti.' De Apoplexia tra- Antiochia nel 380. , in coi 
Batus . yN ittebergie y 1629. fu incaricato di vifitare 1® 
in 4. Ibid. 1670. in 4 Dif- Chiefe di Arabia , Prima 
fettatio de vita fatue in ute- di efegoire Tjuefta commif- 
rof*, qua luculenter demonfi^a- fione , andò a vifitare Sé. 
$iq infanteth in utero non Macrina fua forella , e 1» 
anima matrit , jW fua ip- eefe gli ultimi uffici • OL 
fius vita vivere Ó"c. ^Nit- quà ritornò in Niffa , e reca 
teberga , iéz8. in 4. Lugd. doppo la vifiia in Arabia • 
Batav. 1644. in 12. Extat Pafsò per Gierufalemme, e 
ctiam Cum Francifei Plaz- ^vi'vifitò i Santi Luoghi, e 
zoni libro de partibus ge- . faticò alla riunione de’Sclf- 
nerationis . Ibid. 1664. in matici di quella Chiefa - 
4. Fece una brillante comparfa 

Dì Girolamo Nyman- nel" Concilio Generale di 
HO abbiamo ; De rationc Coftantinopol» nel 382. * 
curanti per fanguinis mif- dove fu P*' 

fionem . Olyffipona 1608. Orazione funebre 

• 14 .., Wie*' 
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Melezio / Patriarca di An* 
tiochia , e defignato per ef- 
fere uno de’ Vefcovi ^ che 
dovevano Invigilare fopra la 
Diocefì del Ponto , come 
appare da una legge dell’ 
Imperador Teodofio , e come 

10 fteflb S. Gregorio lo at> 
'teda fu una lettera a Fla-' 

viano . Si "crede , ch’ egli 
affina al Concilio tenuto in 
quella Città nel 38^., e vi 
recitò un’ Orazione contra 
gli Anomei circa la divinità 
di Crillo e dello Spirito 
Santo . Nel recitò an- 
cora in Coflantinopoli un* 
Orazione funebre per lalm* 
pcratrice Fjacilla. Egli vi- 
veva ancora nel J94. , il 
decimofello anno dell’ Itn- 
|>erio di Teodofio , in cui 

11 Tuo nome comp>arve, nel 
vango de’ Metropolitani nel 
Concilio tenuto a Collanti- 
Dopoli per la ‘ dedicazione 
della Chiefa di Rufino . 
Quello Santo e dotto ^Ve- 
fcovo fu chiamato il Padre 
de Padri ; a cui tra le altre 
Oliere lì attribuifcono le opere 
De natura humana e De 
opificio haminis , l’una e 1’* 
altra da buoni Critici {limate 
apocrife. - 



9 

OBEL ( Matti» de L’ ) 
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Medico , nacque a Lilla ia 
Fiandra nel <5j8. da Gio- 
vanni de 1 ’ Obel , celebre 
Giureconfulto . Studiò a 
Mompellieri fotto il celebre 
Rondeleziò , ed efercitò di 
poi la Medicina ne’ Paeli 
Badi . Com’ egli aveva una 
grand’ inclinazione per la 
Botanica j lì diede intrera- 
roeute allo dudio e alla co* 
gnizione de’ Semplici; quindi 
fu Medico e Botanico di 
Guglielmo , Principe di O- 
range y e di poi degli Stati 
di Olanda : e in quella 
qualità fu chiamato da Ja- 
copo I. t Re delia Gran 
Brettagna . Egli morì a 
Londra nel 1616. Abbiamo 
le opere feguente, di Tua 
mano .* Plantarum feu ftir- 
pium hi fioria y cui annexum 
adverfartorum voi amen . Len- 
dini y 1572. in fol. Antuer- 
pire 1576. infoi. In G. Ron- 
deletii methodicam pharrha- 
ceuticam officinam anim^- 
verfiones ,, &c. tondini , 
160^. in fol. Bai fami y Opo- 
balfami , Garpbbalfami & 
Xylobalfami , cum fuo corticc 
explanatio . tondini y ijpg. 
in ^ Diarìum pbarmacorum 
parandorum , ftmplìcìune 
legendorum . Extat cum Va- 
Jerii Cordi difpenfàtorio pbar- 
maceutico . Lugd. ^ata^. 
1627. in 12. liid. idja. /■ 
l*. 

* OBERNDOFFERQ 
(Giq- 
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(Giovanni) Medico Ale- eeffarìos eompUBent.^^tbut 
mano, di cui fi hanno: De additus efide multìplìei abufu 

veri falfi Medici agni- in Medicina utilis traSiatus^ 

tione^ traSatus in theorema- aliaque Medica ^ opufcula . 
tum' forma confcriptus . La- Vicentia ^ i6i8. /» q.. 
vingite , _i6oo. jn 4. De fe, * ÓCCASIONE . Ella i 
bre ungarita • Francofurti , ncceffaria in vero a faperla 
1607. in 44 Apologia chymt- conofeere in tutte le arti , 
co.medico-praSUca adverfus il- ma fommamente nella Me- 
liberales Martini Rulandi dicina . Gli Antichi la con. 
(alumntas , Atnbergie ^ lóio. fideravano come una Dea , 
in 4. FpiftoU aliquot medi- che prefiede al momento il 
eie . Extant cum dfta medica più proprio per riufeire nc- 

Job. Hornungi . Noriberga , gli ^affari . Li .Greci ne fa- 

1625. in ^ cev^no un Dio , che chia- 

* OBICI ( Ippolito) era mavano perche que- 

di Ferrara , e cbmpofe le fta voce , che Ggnifica Oc- 

feguenti opere : Dialogus cafone , i predo effi di ge- 

tripartitus de nobilitate Me. nere mafehile . Si rappref- 
dici cantra illiuf obtreSa- lenta per ordinario quella 

tores . Ubi de omnibus Dea lotto la figura di una 

feientiis ac artibus haBenus Donna nuda , e calva pec 
cogniti: y etiam magici: com- la parte di dietro , non 
pendiofu: habetut traBatus . avendo , capélli , che nella 
yenetii: apud Societatem\ parte da avanti del capo . 
1605. in 4. & apud Rober. Ella ha un piede in aria, 
tum Mejettum , 160J. 4. , e 1 ’ altro fu di una rota , 

Maguntiie f i6ip. »« 4. Ó* nella mano un.rafoio, e un 
in 8. Sìaticomafix , five velo nell’altra'. Pofidippo , 
Statica Medicina demolitio. Poeta Greco , ci ha laiciata 
Lipfia , 1614. in 12. Jatro. una ingegnofa defcrìzionc 
Jlronomicon : vario: traBatus dell’ Occafione nel libro -4. 
medico: ^ aftronomico: ad degli Epigrammi , che così 
ttBam medendi ufum perno- tradulTe in Latino Erasmo: 

Qua patria artifici f Siryon. Quo nomine} Nomen 
Lyjippo di 8 um efi . Ipfe qui: es ? Loquere . 

llla «0 cunBa domane Occafin . Cur age pinnit 
Infélìisf Volvorque oc rotar affidue . 

Qur gemina in pedi bus gefta: talaria ì Dicam , 

Huc illue volucrem me levi: àura rapit . 

Quid dextra fibi vult infetta novaculaì Signum boc 
Quod quayff aeit fim ptage acuta t doeet^ 

TeBa 
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Te&a capillhio facies quidnam admonetì lllud, 
JCttIque un me , quoties offeror , arripiat . 

Cur autem Capitis pars pofìtcaria calvet ? 
xj*em fernet alatis preterii pedibus , ' 

prendere curfu, * 

aatta liceat , ftmulac vertero tersa viro . 

mr finxit imagine caufa^ 
ingentofa manus. 

'ipe^andumque domus bic prima in fronte hcavit, 
Scthcet ut cunStos tìr moneam & doceam , 



L ^ Adolfo ) cele- 

bre Medico era di Augurta, 
tn cui nacque 'tìcl 1524. Fu 
Ripe odiato Ifpettore di tutte 
h Spezierie di Medicina del 
fuo paefe per motti anni . 
Alimentò una famiglia ed 
»»merofa . Dicefi, 
ebe foffe flato il primo ad 
introdurre nella Germania la 
Lingua Greca , e fu fcolare 
Ridolfo 4 grtcola . Di lui 
«obiamo .• Pharmaeopsa , feu 
i^dtcamentorum prò Kepu- 
Bltta Auguftàna . Augufta 
Vtndeltcotum , 1J74. i„ f^i, 
* 597 - rn 4. longiorì , 1580. 
tir 14 . tóij. in fol. elabora- 
Uet ^ auSiier .* Fpiftola 



Gr*ca ad C'onr, Gefnerum de 
oxymeli helleborato^ aliifque 
ad rem medicam fpeEl.tntibus, 
Extat lib. 2. Epiftolarum 
ejufdem- Gefnerì . Epiftola 
Medica . Ex'at ea io ope- 
re, 'quod Laurentius Schol- 
zius edidit . Francofurti , 
1598. in fol. pag. 18. Ha- 
novi 2 ,-idio. in fol. Si ri- 
trova ancora di lui una Rac- 
colta di medaglie greche , 
Latine , Egiziane degl' Im- 
peradori Romani , che fu 
doppo molto accrefciuta dal 
Conte, di Mezznbarba . Occo 
morì nel 1605. Ecco il fuo ' 
Epitaffio: 



Adolphus Occo 

A. F, A. N. ~ . 

. X. Medtcus Reip. AuguJÌ, 

Hoc fibi Monumentum U. P. 

JJt tn eo, cum uxore (9 liberis^ ai 
Extremum ufque judtcii ditm 
. Mox adfuturum , 

tdoriens quiefceret , 

Tu viator quifquis ej, 

‘ Hj/tieti hcu'm non invideas * 

Vale . Abi, 
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Qui fuit /eterna Cbrijfut mibi eaufn falufif 
Exuviis rurfus veflies ojjia meis . 

- Efus dum reditu mtbt vita Jalufqut patatur y 
l^etea tnrntth moHiter offa cabent. 



ODDO degli ODDI , 
oriunda di Perugia , nativo 
di Padova e Profeflbre di 
Medicina nel Ginnafio di 
quefla Città , \ (lato in grand* 
cdimazione fui principio del 
fccolo fedicefìmo , fino al 
* 530 - y .*S 3 S: » fi dourebbe 
molta fih diftendere quefta 
tempa , japendofì (he nel 
1544. fu in Padova uno de* 
PromotQtì al dottorata dì 
Conti Pigattì y (ome nelle 
notizie iftoricbe della vita 
dei Pigatti riferifce Pierfi- 
lippa Camelli, Opufc, Calog, 
t. 50. Egli fu tra* primi a 
ripurgare la Medicina dal 
fudidume della Scuola Ara- 
ba e a richiamare alla luce la 
celta Medicina de* Greci , La 
faci Ita 0 la chiarezza colla 
quale /piegava Galeno , fe- 
ton i ) , (he l chiamavano P 
anima di Galeno , di ciò fe 
ne compiaceva , e fi attribui- 
va a fomma gloria il con- 
feffare , cbe quanto fapeva 
lo aveva Imparato dalle opere 
di auefto granMaeflro, Egli 
morì ottagenario fecondo il 
'Tommafini , e fetta penarlo 
fecondo Scardeone , che*l ri. 
eavò dal fuo fepolcro in San 



Daniele del IJ j8. , pofto dal 
nipote con elogio, 

Cqmpos’egli le opert 
guonti ; . De peflit Ò* pefU-t 
ferorum omntum affe^uum 
Caufis, fignis, pr/ecautione O* 
curatione , libri quatuor , 
Apologite ' prò Galeno t tant 
in Logica , tum in Phih/of 
phia^ tum in Medicina y //* 
bri tret . De caena & pran^ 
dii portioney libri duo. Qui- 
buf accejfit ipfiut flit de 
Putredine y germana ac non 
dum explicatf Ariflotelif 
Galeni fententia adverfut Ar- 
genterìum apologia . Venetiity 
1570. f«4- In aphonifmorum 
Hippocratis .prioree duas fe. 
Eliones dilucidiffima inferpre, 
tafio . Patavii , 1 564, in 8^ 
In librum artit medicinali^ 
Galeni iexa£iijllma , 0 d‘lu- 
cidìjfma expofitio . Brixia y 
ld 07 , in yenefiivy téq8, 
in 4. In pfimam totnm Een 
libri primi Canon Avicenn/g 
dilucidijfima 0 expeffatijf}- 
maexpofitio, Vcnefiity I57J, 
;w*4, Patavii , 1^12, in 4, 
De natura morbi , paiayji| 
1589. in 4. 

ODDO degli ODDI era 

padre di Maitco pApt ^ 
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anche nativo di Padova, in 
cui nacque nel 1526. e fu 
Profeffore nella medefima 
Univcrfità . lEgli nel 1585. 
fuecedè a Bernardino Trivi- 
Zana nell-a cattedra di Me- 
dicina Teorica , e in apprejfo 
alla cattedra ordinaria di 
pratica . Mori in Padova nel 
1591. in età di 65. anni , 
Abbiamo di lui :^Methodus 
exaSijJirna de componendis 
medicamenti! CÌJ' aliorum di- 
fudicandis &c. Pataviiy 1583. 
in 4. Qe morbi natura ^ 
ejfentia , traSlatio di/ucidijji. 
ma &C. Ibid. 1589. in 4. 
Meditationes in theriacam & 
mithridaticam antidotum ab 
Oddo aliii ' . l/’enetiip , 
1576. in 4, Apologia prq 
tutanda fua fententia de- 
putredine , adverfus Ange- 
lum Mercenariuin & Tho- 
mam'Eraftum . Venetiis , 
1570. in 4. Patavii , 1585. 
in 4. Oddi de OJdis , pa> 
rentis fui , libros iv. de pe, 
ile illuftravit , incompletos 
pcrfecit. Item e'xpofitionem 
in -^librum artis medicinalis 
Galeoi : Item expoficionem 
in primam totam fen primi 
libri canonis Avicénnie . De 
urinarum differentiis , caiifis 
& judiciis tabuiz . Patavii, 
1591. io fai. 

* ODONE (- Céfare ) 
Medico Bolognefe , del qua- 
le fi hanno : :TbeopJbraJii 
fparfte de plantit fententtrcy 
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in eontinuatam feriem ad 
propria ''capita nominaque , 
fecundum literarum ordinem^ 
difpofita . Accefferunt difpu~ 
fattone! dua', 'altera , an 
rhabarbarum in propria mole^ 
feù , fubjìantia exbibitum 
folvat <Ùy aperiat magie , 
quam 'infu/ione propinatum 
Altera an in quovit hamote 
evacuando fit expeSanda con-\ 
coÉìio &c. Bononia , 1561. 
in 4. De Girini! , Extat in 
Henrici Mattimi anatomia 
urina . • r 

Di Rinaldo Odone fi- 
ha : De elemintie libri duo. 
Penetit! , 1557. /« 8. 

ODORICO ( Giovanni ) 
di Trento , Medico di un" 
fapere efitaordinarro , era in 
ifiima circa il iSS4* Pietro 
Andrea Mattioli aveva ftret- 
to con lui un commercio di 
lettere, colie quali s’invia- 
vano mutualmente' i rifulta- 
ti de’ -loro (ludi ; e fe ne 
ritrovano alcune imprede 
nel libro delle Lettere delio 
(ledo Mattioli. 

* ODRY >( Guglielmo ) 
Orleanefe , Medico Regio , 
di cui fi ha." Aphorifmorum 
Hippocrati! textu ! ,, Latino 
verfu redditu! , O commen- 
tario brevi illufiratu! tn 
grati am Studioforum . Pari*, 
fiiiy i6?4. in la. 

ODWYER ( Giovanni) 
Irlandefe , era, Medico deh 
Principe diRache, ed efetn. 

ciia- 
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citava la Medicina a Mona 
heli’ Hainaut , circa la fine 
del dieceirettefimo fecolo . 
Di lui abbiamo .* Querela 
Medica. Mcntibus y ió8ó. <« 
12, 

* OFFREDO ( Carlo ) 
Medico Padovano , di cui fì 
hanno ; Mifce/lanea notabi- 
lium med , Extant cum Geor^. 
Hieronymi Velfchii Exotic. 
curat, & obfetvat. medici- 
»al. chitiad. Ulma , 1676. 
in 4. Oltre di alcune Tue 
ofTervazioni , che fi ritrova, 
no nell’ Efemeridi e nella 
Mifcellanea de’ Curìofì di 
Germania. 

Di Paolo Offredo fi 
ritrovano : In librum apho- 
rifmorum Hippocratis com- 
mentatio apboriftica y ad me- 
thodum analyticam rèdaBjt: 
cum Graco textUy Latinaque 
tjus interpretatione . Aureliee 
AUobr.^\ 6 o 6 . in 12. 1607. 

' in 12. Vi fono ancora al. 
cune fue ofTervazioni , nelle 
ofTervazioni d’ Ildano . 

♦ OLDENBURG ( Ar- 
rigo ) Secretano della Reai 
Società delle Scienze di Lon* 
dra. Egli fi chiamava anche 
qualche volta con mettere 
a rovefcio le lettere del fuo 
nome Grubendol . Era nati* 
vo di Brema . Si portò in 
Inghilterra per affari della 
Tua patria , in qualitl di 
Prefidente prefTo Cromwele, 
Doppu aver perduro quello 
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impiego, entrò nella grazia 
di molte cafe di diflinzione, 
nelle quali fe gli confidò l’ 
educazione di alcuni giovani 
Signori . Fu impiegato in 
quella qualità nella famiglia 
Irlandele di O Bryan, e in 
quella di Cavendish . Allor- 
ché nel 1656. fu ad Oxford 
col giovine O Bryan fuo 
Allievo , attaccò amicizia 
con i dotti , che ponevano 
i fondamenti della celebre 
Società Reale d’ Inghilterra. 
Quando fucila intieramente 
(labilità , ebbe 1’ onore di ' 
cfTerne nominato Secretario 
col Dottore VVilkins, perche 
fi era olTcrvato phe quello 
impiego , che ’l Dottor Cro- 
wnc aveva avuto folo pri- 
ma, era troppo faticofo per 
una fola perfona . Adempì 
quella carica con molta af- 
fìduità e diflinzione fino all’ 
ultimo di fua vita, elTen- 
dovi (lato nominato nel 1664* 
principiò l’annb feguente a 
pubblicare ■ in Inglefe le 
Memorie Filofofiche di que- 
lla Società , e le continuò 
fino al 1672. Una buona 
parte di quelle Memorie 
fono (late malamente tra- 
dotte in Latino. Egli ebbe, 
oltre un gran carteggio con 
i primi Letterati di Europa, 
una (Iretta amicizia con 
Roberto Boyle, di cui tnolte 
opere tradulTe in Latino . 
Oldenburg morì a Chalton 
^ nelle 
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nelle vicinanze di Greem» 'dice unà parola di Stefano» 
WiCh nel mefe di A^oflo il qual viveva circa il 6ao. 
del td^8. Di COdai (ì tro- di G. C. , e il quale era 
vano nelle £femer>di dell’ dottidtcno nella Chimica , 
Accadeinia delta Natura de* dove che parla allo fpefTo 
Curiofi di Germania . A>u$. di Zofìmo < di Sinefìo : 
Itti »««*. , ttj. Oifetvatio ordinario degli Autori che 
ét tubi Stentoio- Pboftiea feri voho fu qualche < Torta di 
Mt/tlandina . Ain.eod. num. foggetto» di citare tutti co> 
ùe fìuptnda ojfiuni ptr loro , che' ad elfi han pre* 
»taum txeretiont . Ceduti nella ftefs’ Arte. SI 



^ * OLIMPIA TÈBANA, 
fù Urta di quelle femmine » 
che efercitarono la Medici- 
na ^ di codei fa menaione 
Plinio ne’ libri ao.- cap, ai., 
C lib. tp. capo ip. adJucen- 
done alcuni rimedi . Viene 
anche lodata da Plinio Va. 
leriano lib. 4. Rei Medica 
eap. 5., e Giulio- Pollice 
lib. IO. cap. u ne cita una 
lettera. 

olimpico , fi àoutehhe 
forfè fcrivere Olimpiaco dice 
il P\ Arduino nell' Indice 
Pliniaw » di Miléto , Me- 
dico Metodico» che Galeno 
il chiama dicitor di bagat- 
telle . Ebbe per difcepolo 
nn Apòllùnide di Cipro., il 
quale fu Maedto di Giulia, 
ito . Qued” ultimo viveva 
nello Aedo tempo di Gale- 
no . 

OLtMPlODORO > che 
Salmalìo dtua tra gli Autori 
Greci degli ultimi .fecoli » 
benché fìa molto chiaro» eh* 
ngli ha vi vuto molto tempo 
ptima . Oliropiodoto non 



crede che qnedo Olimpio- 
doro ^ lo dedo di quello^ 
eh’ era nativo di Tebe ia 
Egitto » il quale fetide la 
doria del (uo tempo dall’ 
anno 400. di G. C. 6 no al 
425.» e la dedicò a Teodo- 
lio il Giovine. Quedo Au- 
tore fi applicò alla Chimica, 
e fetide alcune opere fu 
qnefta feienaa , 

. OLIMPO » Medico della 
'Regina Cleopatra , viveva 
nel }p. fecolo . Queda Pria, 
cipeda gli fece confidenza 
del difegno che' aveva di 
ucciderli » ed egli fetide la 
doria della Tua morte. 

* OLIVERIO ( Anto- 
nio ) celebre Filofofo e Me- 
dico di Sicilia » fiorì circa 
il 1640. Era di Medina , 
dove a prima giunta infe- 
gnò pubblicamente la Ciru- 
già e ia Medicina e di poi 
la Botanica. Doppo ciò oc» 
cupò la cattedra di Filofo- 
fia nell’ Accademia • della 
deda Città » e fu onorato 
nello Aedo tempo del titolo 

di 



Dkjt!i2ca ly, ^ 



N 



O L O P jjx 

di primo Medico. S*ignon poveri fcolari , alti quali i 
il tempo della fua mone , Signori di Argentina appre« 
come narra il Mongitore (lavano per carità il nutrì» 
nel I. tomo della fua Bi- mento , fu in appreflTp ob» 
blioteca Sicola . Pubblicò : bligato di guadagnar il Tuo 
- Apologetica Memphis. Vene- vivere eon infegnare i ra» 
tiiSt 1640. in 4. gazzi, e con copiare di verli 

OLMO ( Francefco ) Manofcritti di libri antichi. 
Medico di Brefcia in Italia, ch’egli vendeva aFrobenio, 
fu in riputazione circa la famofo Stampatore , Sequì» 
fine del 16. fecolo . Era tando il configlio de* fuoi' 
dotto in ogni fpecie di let« amici , (ludiò la Medicina, 
teratura , e fu confultato e fu ^cretario e difcepolo 
rovente da tutte le parti di di Paracelfo , del quale fcrilTe 
Europa . Morì nel tóoo. a la vita. Poco.doppo ìnfegnò 
Difenzano, vicino Brefcia . il Greco a Bafilea, efinal- 
ScrilTe divarfe opere in profa mente divenne Stampatore, 
e in verfo : cioè un libro e fi alTociò con Roberto 
delle occulte proprietà. I fi- Vinter . Operino rnOrì lu 
gaifieati del vello d'oro, V età di 61. anno il d. Luglio 
Ode t ì configli. 1568. 

* OPILIO , Medico, 'il Era egli figlio di Gio» 
cui prenome era Aurelio , vanni Herpfi, pittore; come 
il quale fcrifle de filvefiri- il nome della fua famigli^ 
bus arboribus y citato da Pli> in Tedefco fignifìca Autuu* 
nio, da Fedo, e malamente no, fi chiamò O^er/»o dalla 
fcritto col nome di Oppio, voce , della quale i Greci fi 
da Macrobio. fervono per fignificare quc*. 

OPORINO ( Giovanni) fta ftagione dell’anno ,• co- 
era di Bafilea , dove nacque me anche fatto aveva il fuo 
il 25. Gennaio del 1507. focioy che di Vinter tambia- 
Ebbe a foffrire tutte le pene to aveva in Chimerino , 
del mondo , per trovare i denotante l' Inverno , come fi 
mezzi di fodìfìere , durante ojferva m quefio diflico di 
il corfo de’ fuoi fìudj ; poi- un' epigramma di Marzia-y 
che doppo avervivutoquat- le:- 
tro anni in compagnia di 

Si daret Autumnus mihi nomen , èrupiylc , e/Tem : 
Horrida fi Brujnat fiderà, 

Op*' 
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Oporino ad imitazione di 
uiido Manuzio aveva pojìa 
guefla ifcrizione alla porta 
del fuo _Mt*feo : Quifquis es, 
rogar & Oporinus etiatis 
acque etiam, ut fi quid eft 
quod a fe vplis , perpaucis 
agas , deinde aflutum abeas, 
nifì tanquam Hercules de> 
feflb Atlante venetis fuppo- 
iìturus humeros . Setiiper 
enim eric quod & tu agas, 
& quotquot huc attulerint 
pedes. Tra le molte opere , 
annotazioni e, verfioni eh' 
egli fece , fi ritrova la fe^ 
guente nel 'Lindenio Renova- 
to : Jul. Pollucis Onomafti- 
•on , <^uod diligencer emcn> 
davit .• Bafiiex » 
fol. 

OPPI ANO, Vander 
Linden e Mangeti annove- 
rano tra i Scrittori Medici 
Oppiano il quale ' era di 
Anazarbo, Città di Cilkia.* 
ebbe per padre Agefìlao , 
Zenodota per madre ; il 
padre fu de’ principali del 
Governo', e viveva a ma- 
niera di Filofofo' : infegnò 
al fìgliuolo il giro delle 
dottrine e particolarmente 
la Malica , la Geometria e 
la Gramatica . Il padre per 
aver trafeurato di vifitare 1’ 
Imperador Severo , che fì 
era fermato in Anazarbo , 
fu da coftui relegato nell’ • 
Ifo.la di Malta o di Melìda 
fuot di Ragufa } di dove fu 
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liberato per interceflìone def 
figlinolo Oppiano , il quale 
venuto a Roma, e recitando 
i Tuoi veri! dedicati all’ Iin- 
peradore Antonino Caracal- 
io, figlio di Severo , e det- 
togli dall’ Imperadore, che 
chiedelTe cib , che volefle , 
chiefe la Hberazion del pa« 
dxe , e I’ ottenne : di piU 
per ogni verfo ebbe una 
moneta d’ oro , detta dal 
pefarfi fiaterò ; quindi è , 
che fi e dato il nome di 
dorati a i verfi di Oppiano^ 
quantunque dall’altra parte 
aveller potato meritare un 
tal nome per la grazia ed 
eleganza accompagnate col- 
la forza. Ritornando poi col 
padre nella patria, morì di j 

pdfie in età di 50. anni. I ' 

f^uoi Cittadini 1 ’ onorarorib 
con una ftatua , e pofero 
fui la Tua tomba un* epitaffio, 
nel quale fi fpiegava , che 
li Dei lo avevan fatto mo- 
rire i perch’ egli fuperati 
aveva tutti i mortali. Scrill 
fe ; ; five de Na- 

tura d>* venatione pifeiutn 
libri quinque . Gracè . Fio. 
gonfia , J515. 8. Latini. 

Colla , 1471. in 4. Grato- 
Latini . Parifiis , 1555. 

4. Lugd. Batav. 1597. in 
8. cum interpretatione latina^ ^ 

commentariis , & indice re- ì 

( . • I 

rum in utroque opere memo- 
rahilium locupletiffimo Con- 
radi Ritertbufii Brunfwicen, , 
fis. 
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fit , Qui Yecenfuit hot Ubfoi 
denuo , C 3 >* Adriani Torneai 
editionem Parifierifem cum 
tribus Mfs. Palatinix conta- 
Ut : inde & variai lebiiones 
C)* fcholia grata excerpfit . 
■Accefferunt Laurentii Lippii 
diflica : item Plinii natura- 
lis bijìorite libtr nonut de 
natura pifcium. Efufdem li- 
i>er XXXI. de medicinis ex 
*i‘fuatilibus ; item Pauli Ja- 
"titt de pifcibus liber unus , 
Argentorati , 1534. in 4. 

Abb iamo ancora una sfatta 
* colta traduzione di Op- 
piano in Lingua Italiana , 
fatta da Anton Maria Sal- 
vini con quello titolo; Op- 
piano della Pefca e della 
Caccia^ tradotto dal Greco , 
e illujìrato con varie anno- 
tazioni &c. In Firenze , 
1728. in 8. 

OPSOPEO ( Giovanni ) 
nativo di Brctten nel Pala- 
tinato inferiore. Doppo aver 
fatti i pìimt ftudf nella fua 
patria, gli andò a continuare 
di poi a Neubau/en nel Col- 
legio , che /’ Elettor Palatino 
Fedrico III. nel 1565. fon- 
dato vi aveva ; Fortunato 
Crellio fu fuo Maeftro , e 
profittò multo delle fue lezio- 
ni , che fi pofe in iftato di 
entrar nell' Accademia . Si 
refe ad Heidelberg , dove fu 
ammeffo nel Collegio della 
Sapienza, e fra gli altri 
Profeffori vi afcoltò Zaccaria 
Tem.iy. 
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Urfino, eh era Reggente del 
Collegio . Effondo morto /’ 
Elettor Federico III. a z 6 . 
Ottobre 1576. la maggior 
parte de' Studenti fu cange-- 
data , per effere della Reli- 
gìon Riformata , profeffata 
dal defunto Elettore f ma 
Luigi fuo figlio e fucceffore, 
era Luterano , e per ciò non 
volle piò rhantenerli , Opfo- 
peo fi ritirò a Franefort fui 
Meno , e come fi era refo 
perito nelle Lingue Greca 
e- Latina , fu * Correggitore 
nella Stamperia del We- 
chel , e ’l feguì anche a 
Parigi ; dove fu due volte 
imprigionato , perche pren- 
deva con ardore la difefa 
de’ novelli Eretici . Egli vi ' 
fi fermò per fei anni , e fi' 
applicò alla Medicina, evi 
fece di sì gran progreflì , 
eh’ effendo di ritorno in 
Alemagna, doppo effere fiato 
in Inghilterra , in Zelanda 
e nell' Olanda , fe gli diede 
una cattedra di ProfelTor di 
Medicina ad Heidelberg . 

L’ Elettor Federico W. an. 
dando' ad Amberg , capitale 
del Palatinato fuperiore , 
Ciovan Pofthio fuo Medico, 
ritrovandoli infermo , e fuor 
di fiato , di feguirlo , quefio 
Principe gettò gli occhi fopra 
Opfopeo , per accompagnarlo. 
Ma quefio Medico non fu 
tofio di ritorno adHtidelbeg, 
che cafeò infermo , e morì 
Z a’ 23. 
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a’ Settembre ijoS. m 
età di 40 anni e m;fi,e[feri- 
Jo nato a'' 2^. Luf>iio 1556. 
Aubiamo di Im : H’ppicratis 
Cui , Mcdicorum Principis , 
jufjurandum . Aphorijinorum 
/eBi^>nes vi 1 r, Prognofìica . 
Protrhfticoìum libri 1 1 . Couca . 
frgfjgtif . (jiacus < 2 )* Latinus 
textus accurate renovatus , 
leBionum vauetate , .Cb* Cor- 
neiii Celfi verftone calci fub- 
Mta . Francof 'urtt , 1587. /» 
8 . The fes de parti bus cor- 
poris humani . Heideibergat, 
1595. in 4. Sibyllina ora- 
cuIa , oracula magica Zo- 
roaiìris , nec non oracula 
vetera cum Plethonis , & 
Pfclli fcholiis . Gr«cè & 
Latinb , interprete Sebifl. 
Calìalione. Edi-nce cumno- 
tis & variis accedìonibus 
ObfopiEO . Parifiis , 1589. 
1599. 1607. in 8 
opera rulla fua Biblioteca 
Greca vten molto commendata 
dal Fabricio. 

Ebbe un fratello chiamato 
Simon E Opsopeo , nato /»’ 
é. Gennajo 1576. ,‘due mefi 
doppo la morte del padre , 
che morì di pejle . Fece i 
fuoi primi fludj a Bretten , 
di poi fno fratello il fece 
venire ad Heidelberg , < dove 
a continmb con molto fueceffo. 
JL' efempio del fratello il de- 
termi nò ad applicar fi alla 
MAedieina , che la Jìudiò ad 



O P 

Heidelbeig e a Marpurg . 
Non contento di ciò j fi po>tò 
in Italia p;r perfezionar fi , 
e dimorò per due anni a Pa- 
dova , aìjin di profittare delle 
lezioni di quei dotti unminr^ 
eh' infegnavano . Ebbe oltre 
,a CIÒ il vantaggio , che L* 
Acquapendente il conduceva 
feci a vifìtar gPtnfrrm ? , e Ali- 
nadoof altro Progejf'jre di Pa- 
dova, gli permetteva di acc om- 
pagnarlo nella vifiia degli O- 
fpedalt. il nojìro dotto giovine 
non fi fermò qu't \ prima di ri- 
patriarfi , volle vifitare gli 
Ofpedali , gli Orti Botanici 
e te Spezierie delle princi- 
pali Città d' Italia , col non 
tr a f andare le fezioni Anato- 
miche. Al fu» ritorno fidot- 
,to>ò , ed efercitò la Medici- 
na con molta felicità . Nel 
1614. fu aggregato alla Fa- 
coltà di Medicina di Heidel- 
berg , e nel lóti, ebbe P 
onore di ejfere Rettore delP 
Accademia . Wol fango Loffio, 
Pt'ifcffore di Medicina ef- 
fendo morto , Simone Obfupeo 
gli fuccedè nella feconda 
cattedra di Medicina ; ma 
non potè farne le funzioni 
per una oftruz'one nel fecato, 
che ’/ tenne per cinque mefi 
a letto , e gli cagionò degii 
altri muti , che ’/ portarono 
alla f'poltura li 4. di Giu- 
gno 1619. in età di 4J. an- 
ni, EJfendo egli di foverchio 

àp- . 
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applicato all' eftrcìzio della malattie ; ma da lungo tetn.. 
pratica Medica , non lafciò po fi i riconofciuto , che 
alcun' opera . quelle fono opere fuppofie, 

ORFEO è (lato riguar- benché fieno molto antiche» 
dato come Medico . Egli poiché fi attribuivano già 
viaggib cogli Argonauti aJ Orfeo al tempo di Ci, 
com’ El'culapio; il che prò- cerone , che ci fa fapere , 
va eh’ erano contemporanei, eh’ erano di un’altro Poeta 
I Greci han creduto , che Pitagorico , chiamato Cerco- 
Orfeo era di Tracia , e 1 ’ pf • Stobeo e Sarda vogliono^ 
han fatto palTare per un’ tbe le opere , che abbiam 
Uomo prefib a poco del ca- fatto il nome di Orfeo , fona 
ratiere di Mercurio o di ili Onomacrito , che viveya 
Ermete Trismegifto , cioi , a tempo di P t fibrato . Gale- 
per un’ uomo univerfale . na pana ancora di un’ Or- 
Altri hanno fermo , che feo cognominato il Teologo^ 
Orfeo era Egiziano , e v’ il quale aveva fermo de’ 
ha dell’ apparenza, che folle libri circa il modo di com- 
pili antico di quel che .ere- porre diwerlì veieni ; è di 
devano i Greci . Altri an- un'uomo malvagio l'infegnar 
Cora coft Ariftotile haO-cre- tali cofe y dice a quejì' oeca^ 
fiuto y cJoe cojìui non ci foffe fivit lo ftejfo Galeno 2, de 
*nai flato , e quejia opinione antidot. cap. 7. 
vien feguita da Fojjio , il ORIBASIO , nacque a 
quale^ dice , che la voce Or^ Pergamo, patria di Galeno, 
feo è una parola Fenicia, benché palfi di eder di iiardi, 
che fignifiea un faggio uomo; e fu allevato co’ Magpo e 
perche Ariph denoia ancora Jonico alla fcuoia di Zenone 
pf^ffo gli Arabi lafleffo. di Cipro, il quale per, quello 
Altri congetturano , che que- che fi crede , infegnava al* 
fta voce viene dall' Fbreo loca in Sardi . Djppo p.xlsb 
rapha guarire; poiché fi at- in Aldfandria, dove diven- 
tribuifee ad Orfeo una gran ne un famofo ProtelTore. . 
cognizione della Medicina , Eunapioche intendeva molto 
come delle altre Scienze. ben la Medicina, e il quale 
Vi tono alcune opere di ^ apparentemente la itelTa 
Poefie folto il nome dì Or- perfona , a cui li quattro 
feo , nelle quali fi parla libri De Euporiflis &c. fono 
della virtù di certi Semplici, diretti, rapprclenta Onbafio 
e della guarigione di certe come uomo il più dotto del 
• , Z 2 ” fuo 
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fuo tempo, il ptìt perito in 
Medicina , e nella conver- 
fazione il più amabile : il 
rapprefenta come un’ uomo 
confiderabile ancora per lo 
fuo credito non meno , che 
per lo fuo Capere . Dice che 
contribuì molto ad innalza 
re Giuliano all’ imperio j 
per gratitudine qurfìo Im- 
peradore il fece Quctìore di 
Codantinopolt , ebbe una 
gran conhdeoza in lui , co 
me appare da una delle fue 
lettere . Sotto j fegnenri 
Jmperadori per invidia de’ 
fuoi nemici , Oribafio cafcò 
, in difgtazia , e furono tutti 
i Tuoi beni con&fcati , fu 
efìliato e dato in mano de’ 
Barbari . In poco tempo (i 
tirò sì bene il loro amore 
e il loro rifpetto per lo fuo 
valore , e per lo fuo fapere, 
che vedendo le gran cure , 
che faceva tra efTì, lo ado* 
rarono come un Dio. Final- 
mente fu richiamato dall’ 
Imperadore Romano: gode, 
va egli di una riputazione, 
e di una brillante fortuna 
nel temno , che Eunapio 
fcrìveva quella Storia, cioò, 
nel 400. in circa , e narra 
ancora, ch'egli prefe ‘nobile 
» ricca moglie , delta quale 
»’ ebbe quattro figliuoli , i 
quali , lo fìtjf - Storico prega 
gli Dei, dt confervarli fani 
e fatvi ; poiché Eunapio 
era allora nel rango de’ 
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primi Medici , e non aveva 
egli che* dodici anni alla 
morte di Giuliano nel 
ScrilTe Onbalìo a prieghi 
dell’ Imperador Giuliano let- 
tanta libri di Collezioni fe« 
condo Folio , e fecondo 
Snida fettantadue ; opere che 
compilò non folo da Gale, 
no, ma ancora da tutti gli 
altri Medici precedenti; vi 
aggmnfe tutto ciò, che ap. 
prefo aveva dalla propria 
efperienza ; non ci redano 
che li quindici primi libri, 
‘e due altri che trattano di 
Notomia , e fono titolati 
dal Traduttore Rafario il 
24. e ’l 25. della Collezio- 
ne • Fece doppo ciò un com- 
pendio dt quella grand’ 
opera , e la ridulTe in nove 
libri per ufo del fuo figliuo- 
lo Ettllazio . Sarilfe, oltre 
a ciò , quattro libri fopra i 
jiroedj, e fopra le malattie. 
' Quell’ opera la direlTe ad 
Eunapio, fuo amico, come 
fi già detto . Oltre ciò , 
Fozio pari’ ancora di due 
altre opere, che folfillevano 
parimente al fuo tempo. ^L* 
una confiileva in quattro e 
1’ altra in fette libri , eh* 
erano puramente un com- 
pendio delle opere di Gale- 
no , e dedicate a Giuliano. 
Paolo, fa menzione di quello 
Compendio , che fi i per- 
duto , come di alcuni altri 
trattati, de’ quali parla Sui- 
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di . Vi fono molte ricette ventofc ; quefìe non fon» 
citate da Aezio. I commen- (late praticate fe non da 
tarj fopra ^ii aforismi d’ Medici Arabi , dove che 
Ippocrate pubblicati da Guin, Oribafio faceva profonde in- 
reno , come opera di Ori- cifìoni alla pelle fenz’ altro 
balio, fono fuppotti . preliminare- Quello Medico 

Il Dottor Freind olferva, ì ii primo, che facciamene 
che la dicitura di Oribafìo ' zione di una fpeciedt melan- 
i eliremamente variata ; colia, che coloro che n’etano 
quindi accade per nodro attaccati , ufcivano la notte 
vantaggio, che un luogo di dalle loco cafe , imitavano 
quello Autore rifchiara 1’ la maniera de’ lupi, e fcot- 
altra .* aggiungeremo ancora revano attorno le tombe 
* fuo onore , che vi fono no a giorno . Donato 
molti luoghi tanto nell’ Altomari e Pietro Forefto 
Anatomia , quanto nella portano iliorie di lìmil ma-'* 
Medicina di Galeno , che Jattie. 
ci farebbero inintelligibili , Si applicò con diligenza 
fe egli non fi avelie prefa Oribafìo alla materia medi- 
la briga a fchiarìrli : era cinale ; non lì prefe però 
per tutte le vie un’uomo molta pena di dikicidare le 
di mente, ed un Medico fperi- opere de’ primi Maellti i»' 
mentalo, e fe noi prendelTìmo tal genere . In ciò, come 
la cura di feorrere le fue nell’Anatomia, legulcieca*’ 
opere, il che verifimilmen- mente Galeno , 'di' cui, pet 
te non fiato fatto da aU quella ragione , ne fu chia-* 
cuno di coloro, che lì fono maio la feiraia ; perfoafoche 
impacciati a giudicarne, vi la cognizione ch'egli avev» 
ritroveremmo regole di pra- dell’ erbe , delle quali gli 
tica ragione voi illìme in un antichi ferviti li erano , . 
gran numero di cali . palfalfe a noi colla nredelì- * 

Oribafìo vanta molto le ma faciltà , colla quale et» 
utilità delle fcarifìcazioni pervenuta fino a lui. 
nella cura delle malattie , e Ecco il- catalogo* delle 
appena trovali, che-fìa fat- opere di Oribafìo ,> delle*' 
ta prima di Ini alcuna'men- quali Fozio' e- Snida fanuq^ 
zione di quella, maniera, di menzione ; . ^ 

tirare il (angue . Le ' fcarifi- I. Quattro libri di Coro- 
cazioni', di cui 'paela, fono mentarj falla Medicina. 
difierénti da quelle , ch( lì tradotti dagli fcritti di Ga-' 
praticano in occafìooe delle leno , per ordine dell’ Im- 

Z 3 pe. 
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perador, Giuliano Apoftata, 
a CUI Tono dedicati. Oiiba- 
fio ne fa menzione egli ileiTo 
nella prefazione della ’fua 
Synopfis ; ma lungo tempo 
ì che lì fon perduti ; ne fi 
crede anche, che fieno ft^ti 
pubblicati^ 

li. La fua Synopfis com- 
pilata da Galeno e da altri 
Medici , per ordine* dell* 
Imperador Giuliano , a cui 
piaciuta era la prima opera. 
Non ci refia deila fua Sy- 
nopfis ^ la quale era fecondo 
Suida di 72. libri , che i 
quindici primi , il venti- 
fjuattrefimo e il venticin. 
quefimo . Sono fiati tradotti 
in Latino da Giovambattifia 
<«Ralarjo, Medico di Navar- 
ra, colla Prefazione di Ori* 
bafio air Impetador Giulia- 
no . ... 

“Ili, La Synopfis <Je’ fet- 
tantadue libri precedenti 
ferma doppo la morte dell’ 
Imperador Giuliano, intito- 
lata ad Eufiazio , fuo fi- 
gliuolo , e. divifa in nove 
libri . Quefi’ opera efifie , ed 
\ fiata tradotta fimilmente 
dal Rafario. r, ..-. . . 

'IV. EuportfitSf o i rimedi 
facili ad efiier .preparati , io. 
quattro libri dedicati ad 
Eunapio , o cpme fi legge- 
in alcuni Manofcritti,^ fe fi 
crede. a Folio, ad Eugenio:- 
Ne’ Manofentti , de’ quali 
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fi fon ferviti i Traduttori 
Latini , Icggffi Eunapio . 
Quelli quarr^o libri fono 
fiuti tradotti in Latino da 
un’Anonimo, e pubblicati 
da Giovanni Sichar , con 
Celio Aureliano fq^ra le 
croniche malattie , in Bafi- 
lea 'nel 1529. in foglio , e 
non in ottavo , come fi 
legge nel Lindenius Renova* 
tus di Mei alino . La fiefia 
opera di nuovo tradotta dal 
Rafario col refiantc dell* 
opere di Oribafio „ a Bafi- 
lez 1557. in 8 .; e ne’ Me- 
dici Principes di Arrigo 
Stefano , a Parigi 15Ò7. ia 
fol. vi era una traduzione 
antica manofcrittadelleope- 
re di Oribafio molto diverfa 
dalla fiampata , sì per 1* 
ordine de’ libri , quanto per 
le materie nella Biblioteca 
di Renato Moreao , per 
quanto oe dice il Labbe , 
Biblioth. nova manufetipr. 
pag. 2J4. , v’ha anche un 
compendio degli Scritti di 
Oribafio , fatto per ordine 
di Cofiantino ■' Perfirogeoito 
da un certo T eofane . Quefi* 
opera e in Greco , e ia 
qualche- parte trovali fcritta 
a pepila . nella Biblioteca 
dell’ Imperadore . A susta 
ciò foggiugne il James . Di» 
zion, Uni ver.' 

„ ,A. quanto.abbiam detto 
,f, dfUe opere di Oribafio 
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’ » aggiungeremo , che fareno „ e (latnpata a Venezia nel 

,, llampati in Roma i primi „ 1555. in 8. Quanto ci 
' „ fei capitoli del libro „ rcrta d«!* fattantadue libri 

' „ quinto della Synop/ìs , e „ della Synopfis venne tra» 

,, ’i quattordìcelimo Capito- ,, dotto dallo ftelTo , edam» 

,, Io del libro primo ad „ p.ito a Parigi nel 1555., 
y, Euoapio fopra le acque, ,, in 8. I commentar) fopra 
„ in Greco , co’ frammshti ,, gli aforismi d’ Ippocrate 
„ di Galeno , di Rufo , di ,, Rampati prima in Latino 
„ Diocle , c di Ateneo fo- „ per opera di G- Guintcrio 
„ pra lo fteflTo argomento , ,, di Adernaco . Parigi • 

,, nel 154J. in 4. per cura ,, 1555. in 8, preffo S-mono 
,, di Agollino' Riccio, Me- ,, Colineo; vennero riftam- 
,, dico di Lucca. Si fa men- pari a Bafilea iSSS’* 

,, zione nel Catalogo JSr- „ Venezia nello ,fielTo anno, 

,, bliothecis Bìgotiana di al- ,, e in Padova ne! 155^* ' ’ 

„ cune Collezioni medicinali ,, 8, Più facile e 1’ avvederli, 

,, di. Oribilìo ftampatev in ,, che non tono di Oribano, 

,, Greco a Parigi 1556. in ,, che il dire di qual’ Autoc 
„ 8. Queft’ opera non l’ho „ fono ; fembrano elfere ftatr , 

1 „ veduta mai . Antonio Ver. ,, fatti Latini da alcuni Au,- 

„ dier dicei nella lu.a Bi- 0 tori Crifiiani . Il fram* 
bliotheca Gal. é\ ve- ,, mento di Oribafio mtornor 

,, duta una traduzione mts. „ la debita dieta in certo 
„ Francefe delle opere di ,, Ragioni dell’ anno , fn 

„ Onbafio, fatta da un certo Rempato in Latino co» 

Adamo della Valica . I ,, Plinio Valeriano da Al*» 

,, 'due libri degli Rromcnti „ bano Torino a Balilca , 
y, e delle fafeiature di Ci* „ 1528. in fol. Oribafio^ 

,, rugia di Eracle , o Era- „ Semplici con quattro libri 

•„ elide di Efelo , Sorano *, „ dell’ EuporiRa di Ottavio 
y, e di Eliodoro, fono in „ Oraziano, la Medicina' R 

i. Latino ‘nella j raccolta de’ „ Ildegarde, il Govemo.dt 
trattati di Cirugia , pub. ,, Teodoro naturaliRa e<l 

, ,, blicati a Zurigo , 1555. „ Eiculapio delle cagiooi , 

yy in tol. Fu fatta la tradu* „ della deferizione, e dell* 
y, zione di VidoVidio. La „'cure 'delie infermità 
y, Synopfis Medica dedicata yy rono Rampate a Strasbur- 
, », ad EuRazio in nove libri y, go nel 15^9. e 

j, fu tradotta- dal Rafark) y j,:fol. fi videro io un opera 

' . - , Z 4 j> Ve* 
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„ Veneziana , che trattava 
„ de’ Bagni , alcuni ftratti 
„ dell’ opere, di Oribafio in. 
„ torno all* acque ed a ba- 
„ gni tradotte da Agoilino 
Gadaldinn di Modena . 
,, Fabric. Biblioth. Crac. “ 
tJiceta Medico dì un' Im 
peradore di Cvflanti napoli , 
fece una raccolta di otto Au- 
tori Greci , cioè di' Ip poetate, 
di Apollonio Chitefe , di So 
rana di Efefo di Rufo di 
Efefo, di. Galeno , di'Ouba- 
fio , di Paolo di Egina e di 
Palladio , feiegliendo da co- 
fioro le opere pertinenti a 
Cirugia e in particolare alle 
malattie dell' offa . Quejìa 
cerufica raccolta ufcì circa la 
fine dell' undecimo e principio 
del dodicefimo fecola . Ftt 
guefta da Coftantinopoli por- 
tata da Giano Lafcari in 
Tireozf , e per P antichità 
ritrovandofi tutta firavolta e 
diformata , la pofe il detto 
Lafcari per comandi di Papa 
Clemente VII. in quell' ora i- 
eie , che ora fi vede così 
ttrdinata il menzionato Pon 
tefice nel 1552. la. fè porre 
per ornamento e a comun 
pubblico beando nella Bi- 
blioteca Medicea. In quefla 
raccolta ci fono fiati confer- 
vati due libri di Ortbafio 
cteàutt cogli altri andatt a 
male, cioè , il libro De (fi- 
^Wif'ffhe farebbe U 46. 
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della fua gran Collezione , e 
il //^ro De luxationibus , che 
farebbe il 47. libro . 
due libri ufeirono in Greco 
con quello cti Sorano colla 
traduzione Latina a canto , 
fatta dal Cocchi Con il ft- 
guente titolo : Grxcorum 

Chirurgici libri Sorani unus 
De Fraélurarum fignis , O. 
ribafii duo de Fraétis , & 
Luxatis e collezione Nice- 
tSE ab antiquiflìmo & opti- 
mO codice Fiorentino de— 
fcripti, converfi atque «diti 
ab Antonio Cocchro , Anà- 
fomes ProfelTore pubblico , 
& Antiquario Csfaris. Flo«t 
rentiae, 1754- in fol. 

ORIENTALI ( Medici- 
na degli ) i Cinefi' ed altre 
Nazioni ' Orientali hanno 
avuta la riputazione dì ef- 
fere tfiolto verfari nelle Arti 
e nelle Scienze ; n)a non 
appare che ' intieramente la 
meritalTero . La Tegnente 
particolar narrazione farà 
conofeere lo (lato della loro 
Medicina . -Io mi fervo , 
dice 1 * Autore del Difeorfo 
Storico , che > alla fronte 
del Dizionario univerfale 
della Medicina , di cib che 
Schuizio ne ha fcritto, non. 
avendo avuto tra le maRÌ 
gli Autori, da’ quali egli 1 ’ 
ha tratto . 

Tra li popoli Orientali , 

che fi difpuuoo r antichità 

del- 
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della Medicina , i Clneli , i 
Giapponefi , e gli abitanti 
del Malabar iembrano i me- 
glio fondati ; li Cinefi , la 
di cui floria i confermata 
in molti punti da quella de’ 
Giapponefi , alTicurano che 
ì loro Re avevano inventa* 
ta quella Scienza lungo 
tempo prima del Diluvio . 
Ma quali furono il caratte. 
te e la dignità di coloro , 
che la efercitarono in ap- 
prelTo , la lontananza del 
tempo non ci permette fa- 
^ perlo . Se fi prefia credenza 
a Giovanni Neuhofio, quello 
corpo è ora poco confiderà- 
bile tra elfi ; malgrado 1* 
opinione fvantaggiola , che 
fi potrebbe concepire della 
perizia de’ fuoi membri , i 
certo che gli Europei , che 
abitano in quelle contrade, 
fi mettono nelle mani loro 
più rollo, che in quelle de* 
Medici loro compatriotti . 
Vengono quelli in cognizio- 
ne delle malattie per via di 
offer vazioni fopra il polfo . 
Quella tediofa e lunga me- 
todo viene loro, dicono elfi, 
da \in certo Lippo e dal Re 
Hoamti, il quale , fecondo 
la loro Cronologìa , viveva 
a688. anni prima della na- 
feita di G. C. oltre il polfo, 
•faminano ancora gli occhi, 
la lingua e M volto } ma 
trafandpno afTàtto tutti gl’ 
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indici, che altronde potreb- 
bero ricavare ; conofciuto 
che abbiano una volta il 
polfo , giudicano della na- 
tura della malattia , e ne 
predicono li fintomi o gli 
elfctti che ne feguiranno . 
Quanto alla loro pratica , 
ricorrono ad un libro antico, 
che fi potrebbe chiamare il 
Codice della Medicina Gi- 
nefe , e fecondo ciò che vi 
trovano fcrìtto circa quellai 
fpecic di febbre , fi regola- 
no , benché quella non fia, 
che uno de’ fintomi conco- 
mitanti della malattia , eh’ 
elfi hanno a curare . Quafi 
tutti i loro rimedi , fcmpli- 
ci , e facitì ad apparecchiar- 
li , non fono che fpccie di 
decozioni . Non hanno al- 
cuna pratica di Chimica , 
fono alfatto ignari dell’ A- 
natomia ; e Clcyer ci fa 
fapere che mai falalTano. Si 
fono immaginati , che l* 
umido radicale , e ’l calor 
naturale fi fpaigeirero pec 
tutto il corpo, in vigore di 
una non fo qual circùlazio- 
ne del fangue , e de’ ipiriti, 
che fi fa per vìa delle vene, 
e degli altri vafi de’ dodici 
membri . Quello modo pe- 
riodico è regolato , fecondo 
elfi , fu quello, de’ Cieli da 
i 50. fegni, e fi compie 50. 
volte nello fpazìo di 24. ore- 
Per quella teorìa ridicola 
«Iella 
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della rivoluzione de* duidi 
nel corpo umano alcuni Eu>* 
ropei hanno temerariamente 
fcritto , che i Cinelì prima 
di noi da moltiflìmo tempo 
avevano conofciuta la cir- 
culazìone del fangue . La 
data , che alTegna Cleyer' 
all’ opinione Cinefe circa 
la circolazione del fangue , 

\ di 4000. anni , benché 
altri fonllengono , che non 
fia più antica di 400. Pa> 
fchafio avrà , fenza dubbio, 
dato luogo a quello errore, 
in trafcrivendo con poca 
efattezza nella fua opera 
delle nuove invenzioni , il 
numero filTato da Cleyer, c 
la fua autorità ne averà molti 
altri ingannati . 

Hanno eglino, in riguardo 
alle malattie acute e fpaf< 
modiche , una fpecie di Pa- 
tologia molto pompofa , c 
molto poco giudiziofa. Con 
quella però determinano i 
cali dell’ operazione dell’ago, 
e dell’ufo del Moxa, o del 
cotone abbruciantc . Quelle 
due 'pratiche fono loro cc> 
muni co’ Giapponefi , e non 
variano prclTo quelli popoli, 
che io alcune legieri circo- 
Hanze nel modo di opera- 
re. 

La loro teoria , per elfer 
molto antica, non è, corno 
a vede , ni più fìlofolìca , 
r,i meno imperfetta . Ma 
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tale i 1’ induflria , e la fpe- 
rienza de’ Medici Cinefi , 
che lì hanno acqu;llato il 
rifpetto , la llima e la cre- 
denza, non dirò de’ foli loro 
compatriotti , ma degli llefli 
Europei , che vivono nell* 
Indie j quindi con ragione 
il celebre Boyle fi e fervilo 
di quello efempiO, per innal- 
zate i vantaggi della prati- 
ca , e ’l mento della fpe- 
rienza. 

Si dice , che i Bramini 
han cominciato a coltivar 
la Medicina nello flelTo tem- 
po , che i Sacerdoti Egizia- 
ni . Checché fune , fe noi 
CODolciamo lo flato prefentc 
di quella (cienza nel Mala- 
bar , ne Damo tenuti ai fa- 
mofo Danefe Giovanni £r. 
nello Grundler , ^che vi li 
portò nel 1708. in qualità 
di MilTionario . Appenaqoe- 
floi'favio’ uomo fu arrivato 
in quella Contrada , che lì 
pofe a leggere le opere de’ 
Medici , e a converlar con 
i più periti tra Bramini . 
Quindi poco doppo diede 
alla luce una piccola opera 
titolata ; Medtcus Mnltba- 
ricujy in CUI vediamo , che 
la Medicina , per altro molto 
antica tra quelli popoli , 
contenevali lutra in un’ope, 
ra , divifa in fei parti da 
«Ili chiamata nella lor lin- 
gua yagadafaftirum . Quella 
fcien* 




fcienza , fe vogliamo loro 
credere , fu inventata dal 
grimo degli Dei , che poi 
ne fece parte agli Dei fu* 
balterni , da i quali la ri- 
ceverono i Profeti ; e quelli 
ultimi la comunicarono fi. 
naìmente agli altri uomini.* 
CIÒ però non li fece in un fol 
giorno ; la Medicina IVette 
delle migliaia d’anni a feen. 
der da! Cielo in terra . Quel 
poco di teoria , che hanno, 
c pieno di errori e di alTur- 
di , come fi potrà giudicare 
dalla loro dottrina dei poi. 
fo . Vogliono , che la ori- 
gine del polfo fia fituata 
quattro dita finto il bellico, 
dove fi divìde in fettantadue 
mila arterie , che fi difiri- 
buifeono per tutto il corpo. 
Quella , dirò così , radice 
del pollo ha quattro dita di 
larghezza , e due di lon- 
ghegza j la Tua figura ^ li- 
mile a quella ^el corallo , 
c qui appunto il feto lì con- 
cepifce • Ciò che dicono 
della refpìrazione , non ha 
per fondamento, che ragior 
ni non meno ìnfulfincnti 
delle fudette ; Ammettano 
fei fapori generali, l’apidoi 
il dolce il falato , l’amaro, 
l’acre e l’allringente; que- 
lli fervono di carattere par- 
ticolare alle fei dalli, nelle 
quali dillribuiti hanno! loro 
isedicaiaenti . Dividoao le 
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malattie in otto fpecie dif- 
ferenti ; e qutlìa divilione 
ferve di rcgoia alla loio 
patologia. Si palla fuccelìì- 
vamentc dallo lìudio dell* 
una a quello dell’ altra , e 
converrebbe elTTer perfetta- 
mente ilìruito di tutto CIÒ, 
che a quefle fi va a riferi- 
re, per cITer’ eccellente nell’ 
arte di guarire . Ma ficcome 
la perfezione b un punto a 
cui è impoffibìle di arrivare 
in materie sì valle, ciafeua 
Medicò fi prefigge ordinaria- 
mente due foli generi di 
malattie , ,e trafeura le al- 
tre, per darli tutto a quelle 
che ha fcielte . Il ptim’or, 
dine de’ Medici è compoflo 
di quelli , che governano i 
fanciulli . Il fecondo di quelli 
che guarifeono dalle morii- 
cature degli animali vele- 
ccfi . Il terzo di quelli , 
che fanno fcacciare i Demo* 
nj e le malattie dello fpirito. 

II quarto di qudii , che fi 
ccnfultano ne’ cafi d’ impo- 
tenza , e in tutto ciò che 
fpetta alla generazione . II 
quinto , per cui hanno una 
venerazion partìcòlare , di 
quelli che prevengono le 
malattie . Il fello de' Ceru. ^ 
fici , c di. tutti coloro che 
follevano gli ammalati ado- 
perando la mano. II fettìma 
d’ quelli, che ritardano gli 
efTetti della vecchaja , e 
con- 
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confervano i pelici capelli. 
L’ ottavo di quelli , che 
guarifcono i mali del capo 
e de^li occhi . Ciafcun’or- 
dine ha il Tuo Dio tutelare, 
a nome del quale li opera, 
e fi amminiftrano i rimedi; 
quefìa cirimonia è una parte 
del culto, che gli fi rende. 
Il vento prefìede alle ma- 
lattie de’ fanciulli .• l’acqua 
a quelle , che provengono 
dalla morficatura degli ani*"^ 
mali velenofi ; i’ aria all’ 
eforcismo de’ Demoni ; il 
turbine all’ impotenza , il 
fole ai primi alTalti delle 
malattie ; e l’anima ( per- 
che la riguardano come una 
fpecie di divinità ) alle 
malattie del capo e degli 
occhi. 

L* uomo ,'eflì dicono , 
■porta dalla Tua nafeita i 
generi delle tre malattie 
principali .• la prima i il 
i venti o il flato; 
la feconda il Bhtìim ; la 
terza il Tchtflum , o gli 
umori impuri . Secondo le 
circoflanze , in cui fi è fla. 
to , e la condotta che fi fc 
tenuta ) fi viene attaccato 
dall’ una o dall’ altre di 
quelle malattie . Quelle fo- 
no la cagione di tutte 1’ 
altre : hann’ elfi fatta la 
numerazione di quelle, che 
da ciafeuna derivano ; e ne 
contano trecento e piìi , co. 
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me provenienti dal primo 
ramo;ne diflinguono fettecen. 
tonovantadue malattie dellp 
fpirito , e la fomma delle 
malattie tanto dell’ animo 
che del corpo monta a due- 
mila ottocento ottantafette. 
Per feoprìre la natura delle 
malattie , non fi- attengono 
punto al pollo , come i Ci- 
nell ; ma cercano eziandio 
degl’- indizi negli eferementi 
e particolarmente nell’ orina. 
Qitando credono , che non 
poffa tutto ciò loro ballare 
per fare un.pronollico , ri- 
corrono ad una fi ngolare fpe- 
rienza . Empiuto un vale di 
orina dell’ammalato , vi la- 
feiano cadere dall* efiremità 
di una paglia una goccia di 
poro oglio ; fe la goccia va 
a fondo dell’ orina , nè tor- 
na in alto , 1’ ammalata 
morrà ; al contrario allìcii- 
rano con certezza che ne 
feapperà , 'fe la goccia d’ 
oglio nuota filila fuperlìcie 
dell’orina<. Fanno tutte le 
diligenze , prima di giudi- 
car di una malattia , di 
confiderar gli allri.' Un Me- 
dico che va a vifitare un’ 
ammalato , efamina mina, 
tamente tutto ciò' , che 
camminando gli pub fervir 
di augurio , come il volo 
degli uccelli , gli' oggetti' 
che incontra, quello che loi 
è venuto a cercare , felleiro. 
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qaal % , per efempio ^ la 
politura in coi era, quando 
fu chiamato . 

Han raccolto un gran nn> 
mero di efatte oifervazioni 
fopra la fcelta de’ medica- 
menti , i luoghi che li pro- 
ducono , 1 tempi di prove, 
derfene, la maniera di pre. 
pararli, e poi di confervarli. 
Hanno determinata la na- 
tura delle bevande e de* 
cibi , di cui fì dee far* ufo 
in ogni Cagione ; han ba- 
dato fino a i vali propri a 
contenerli : fono entrati fui 
regolamento del vivere in 
particolarità flupende . La 
loro efattezza fi porta fino 
a determinare il tempo e la 
durata della veglia e del 
fonno in tali e tali malat- 
tie; quando e quante volte 
r ammalato puk nettarfi i 
denti , e lavàrfi la bocca ; 
in qual modo dee (lare ada- 
giato . 

La loro chimica % didri- 
buita in quattro libri , che 
hanno avuti dal DioTfchie. 
wen . Vi fi tratta del mer- 
curio , dell’antimonio, del 
zolfo, e di altri minerali ; 
del vitriolo , dell’ allume , 
e de’fali, del corallo, delle 
pietre , e de’ metalli; degl’ 
iftromenti , e de’ loro ufi 
nelle diverfe operazioni . 
Hanno medicamenti compo. 
(li I e fanno delle pillole 
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nniverfali . Quanto ai pur? 
ganti , han in coftume di 
amminiftrarli con i veicoli 
analoghi alla loro natura , 
e aH’cffetto che defidcrano; 
il regolamento di vivere che 
preferivono, varia conforme 
le" malattie . Il falaffo non 
I quifi in ufo tra elTi : ra- 
difiìme volte e grandiflina- 
mente male ancora fanno 
le fearificazioni : conolconq 
appena i criflei , e non vi 
fono fe non coloro , che 
hanno avuto qualche pratica 
con i Medici Europei , che 
ofino praticare il falaffo, e 
fervirfi degli altri rimedi , 
che noi adoperiamo . 

La loro chimica fi va af. 
folutamente a ridurre alle 
compofizioni medicinali, nel- 
le quali non tralafcianogiam. 
mai di fate entrare loftcrco 
e l’orma di vacca ; il che 
debbefi attribuire alla ve- 
nerazion profonda , che la 
loro Religione per queffo 
animale preferive Iqro - Lo 
fterco di vacca feccato ferve 
anche loro di carbone . Il 
Medico non è dillinto dallo 
Speziale , ì lo fteffo uomo, 
che ordina e prepara i ti- 
medj . Non poffono efercitar 
la Medicina , fe non fono 
infcritti nel regifiro de Bra- 
inini : ^ vietato efpreffamente 
di paffar da un ramo della 
Medicina ad un’altro ; bi« 
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fogna rinunciare a quella 
feienza, o appigliariì a quel, 
la parte, che i lu ii antenati 
han coltivata . Q iella poli. 
2ia è la llelfa di quella de, 
gli Egiziani : fé fi compara 
la pratica di una Contrada 
deh* Indie colla pratica di 
un’altra Contrada, o anche 
con quella dell’antico Egit- 
to, VI ii ofTerverà una gran 
fomigiianza . Sarebbe defi- 
derabile , che avelfimo una 
traduzione del VagadafajU. 
rum', poiché è fuor di dub- 
bio , che guelF opera ci 
darebbe un gran lume fu 
la preparaziope , I’ ulo^e 
proprietà de’ rimedi , tanto 
iemplici che coinpodi , che 
ci vengono dagli Orientali. 
Si trovarebbe forfè poca dif- 
ferenza tra i libri dei Dio 
Tfchiewen c le opere di 
Ermete, che le riguardava- 
no gli Egiziani come regole 
inviolabili nella pratica della 
Medicina . 

Si b tratto dagli Autori 
móderni tutto ciò, che fi ò 
detto della Medicina de’ 
Cinelì e de’ Malabarcfi ; ma 
fe noi confiJeriamo la llret- 
ta unione di quella teienza 
colla religione di quelle 
Contrade, non potremo met- 
tete in dubbio, ch'el a non 
VI fìa antichilfìma . Si può 
credere , vcd.'ndo l’attacco 
quali piwiucibile , che qucdi 
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popoli dimoUnno per gli 
loro codumi, buoni o cattivi 
che fieno, cn’ ella non perdi 
la Ina prima forma, le non 
per la comunicazione , eh’ 
edì hanno avuta con noi . 

OROBIO ( Kacco ) fa- 
moio Giudeo Spagnolo , il 
quale puma di ufeir dalla 
Spagna , dove era nato , fi 
chiamava D. Buldaffane O- 
robto'y fu allevato nella Re- 
ligion Giudaica dal padre e 
dalia madre , benché facef- 
fero ellcriormentc profeffio. 
ne della Religion Cattolica,* 
ejfi però del (Siuaatfmo altrt 
non offervavano , che il digiu- 
no del giorno dell' Efpiazio- 
ne nel mefe di Ttfrt , cioè , 
net mefe di Settemore . Egli 
lludiò la Filofotìa Scolaltica 
all’ufo di Spagna, vi fi refe 
sì perito, che fu fatto Let- 
tor di Metafilica nell’ Uni- 
verfìtà di Salamanca . Oro- 
bio fi applicò in apprelTcì 
alla Medicina, e laefercitò 
in Siviglia con prol'pcro 
evento , che vi fi era pojìo 
in un piede aggrado voliJIjintOf 
t [fendo divenuto molto ricco', 
ma elTeìido (lato accufato di 
Giudaifmo la prima volta 
da uno Schiavo Mauritano , 
eh' egli aveva fatto cajìigare 
per rafon di latrocinio, ma 
nun fembra , che per quejìa 
p'iìna uteufa foffe flato ar- 
leflato ì ma quattr' anni doppo 

UM 
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un fao nemico il denunciò foffrì la tortura > e quindi 
all' mquifiziont del S. Ojfi- fu pollo in libertà. Si pottb 
CIO , e tu pollo nella di lei allora immediatamente ia 
caicere , dove IbtFrì per tre Francia, e li fermò qualche 
anni tormenti orribili. E^li tempo a Tolofa , efercitan- 
fu raccbtufo im una carcere, do la Medicina , e facendo 
dove appena vi fi poteva oftcrior profciTìooc della Re. 
voltare , e ajficurò fovente , li^ion Cattolica : In Tolofa 
che la lutila dimora , che fojìenne alcune tefi de Pu- 
fece in quejìa orrenda flama, irefatftione , e dice che per 
gli guajiò quafi la fantajia, mezzo della fua Metafi/ica 
che più di una fiata do~ imbrogliò coloro, che preten-^ 
mandava a fe ftejfo : Sono devano ad una cattedra di 
io veramente quel Don Bai- Medicina, che vacava, e in 
dalTarrc Oiobio , che fpaf- tal modo la ottenne . Ma 
feggiava in Siviglia , che finalmente fianco di p.ìi 
flava allegro, ed avevamo- fingete, fi ritirò in Amllcr- 
glie e figli . Credeva quaft dam , dove fi fece circon- 
qualche volta , che la fua cidere , e profefsò il GiU- 
vita puffata non era che un daifmo , e vi morì nel lóS/. 
fogno , e che la carcere, in Li tre piccoli fcritti , eh 
CUI era allora , l' aveva ve- egli compofe in Latino in 
àuto nafeere , come probabil- occafione della fambla con- 
mente il vedrebbe , anche fetenza, ch’ebbe con Filip- 
»Mor/re . Altre volte ' come po de Limborch fopra la 
fe ftejfe ejìremamente appli, Religion Crifliana , fono 
cato alla Metafifica , faceva impreffi nell’opera di quell 
a fe fieffo gli argomenti , e ultimo , titolata : Amica 

gli fcioglteva ; di maniera Colloquia . Si hanno di O- 
che faceva la parte di Op- robio altre opere in mano- 
pufiiore di Difenfore e di fcritti . Pubblicò Orobio nel 
P te fidente tutto in fteme . Egli 1684, un libro cantra Ere’ 
ha detto , che fi confolava denburg , accufato di fpino- 
da tempo in tempo con que- fifmo , e fu in appreffo ri^ 
Jla Jpecie di bizzarro diver- ftampato in una Raccolta , 
ttmento . Egli però per lo che ufcì nel 175 1* 1 In cui 
timor della morte tutto foffrì ve n' ha un' ultra del Conte 
lenza confelTar nulla; e non di Baclainvilliert . 
ojìaate che comparve trevaU * OROSCiO ( Crillofo- 
te avante C Inquifitore , e ro ) Spaenoio , fu un Me* 

dico 
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dico dottiflimo , e ProfcfTore 
nella Univcrfità di Salaman. 
ca • Fiorì fecondo Wolfanco 
Giulio nella Cronologia de’ 
Medici' nel 1496. Di cui lì 
hanno : A/tnotationet in In- 
terprete! Aetii Medici pm- 
clariffxmi . Bafite<e , 1540. /« 
4. Annotationes in Interpre- 
te! Pauti Mgineta . Venettiit 
1536. in fel. 

♦ORTONE, Medico Si- 
ciliano , del quale ne fa 
menzione Galeno , rappor- 
tandone un rimedio per 1’ 
alopecia , Uh, i. de compof. 
medie, !, /• cap. 1. , qual 
rimedio fu fperimentato vano 
da Eugenio Raimondi , co. 
me dice nella fua Sferza 
delle Scienze , Difcorfo 4. 

* 0 R.TL 0 B 10 ( Giovan- 
federicò ) Fifico di Eresia, 
via , e Profeflbre edraordi- 
nario di Anatomia e di Ci- 
rugia, Affeffore della Facoltà 
di Medicina, c Medico Col- 
legiato , oltre due olferva- 
zioni che fi ritrovano nell’ 
Efemeridi de’ Curiofi di Ger. 
mania, fi ha.* Hijloria par- 
tium éy Oeconomitt hominì! 
fecundum naturar » , feu , Dif- 
fertatiane! anatomicophyfìn- 
logica in Academia Lipfienfì 
puhlicè vintilata , & in ufum 
philiatrorurn colleSa . hipfiay 
1696. in 4. 

* OSAIBEA ( Ebn Abu) 
famofo Autore Arabo , vi- 



' O S 

veva nel tredicefimo fccolo. 

Si chiama comunemente Ahu 
Elaighhas ,* ma il fuo vero | 
nome per dilìefo, e che de- 
nota da qual famig’ia Ila 
ufcito , Mowaffacoddin , 
Ahul Abbai,, Achmed , Ebn ' 
Kafem , Ebn , Qhalifa , Ebn 
Jonas . Egli ha comporta 
una ftoria molto ampia de’ 
Medici , ed l divifa in 15. 
capitoli ben lunghi , dove 
tratta non foto dell’ origine 
della Medicina e degli an- 
tichi Medici Greci , ma fa 
anche la Storia de* Medici 
Cnftiani , Maomettani, A- 
rabi , Egiziani , Siriani , 
Giudei &c. 11 Manofcritto 
di quella Storia trovafi nella 
Biblioteca di Leida. L’ Au- 
tor’ ancor viveva nell’anno 
dell’ Hegira 657. cioi l’anno 
12J9. di G. C. , e quafi fino 
a quello tempo ha egli con- 
tinuata la fua Storia. Morer, 
le Gran. DiBion. 

OSIRIS o APIS fono li 
nomi di una medefima per- 
fona, di cui fi è parlato in 
una ifcrizione , che fi vede 
nella Città di Nylfa , che 
alcuni la fituano in Arabia, 
ed altri in Egitto . Quella 
ifcrizione era fcritta con 
caratteri facri ; eccone i 
termini ; ,, Mio padre i 
„ Cronos, il più giovine di 
„ tutti i Dei . lo fono il 
„ Re Ofitt! , che ho portato 
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, ), le mie armi per tutta la 

terra, fino alle Contrade 
,, ditabitate dell’ Indie , fino 
,, a q^uelle che fono fotto 1 ’ 
Orla , fino alle forgenti 
„ del Danubio, edail’aiira 
„ parte fino all’Oceano. Io 
„ fono il figlio maggior di 
„ Cronos, e il rampollo di 
„ una bella e nobile profa. 
,, pia; tono parente del gior- 
,, no ; non v’ ha luogo al 
„ mondo , dove io non fia 
„ (Iato, ed io ho riempiuto 
,, tutto 1 ’ Univerfo con miei 
„ benefici . “ Si raccoglie 
da quefia ilbriziorte riferita 
da Diodoro , che Ofìris ave* 
va riempiuto tutto l’Uni* 
verfo d#’ luoi’ benefici', e fc 
gli attribuifce in particolare 
r aver inventata la* Medici- 
na . ,) Apis ,’ dice’S. Glè- 
mente Aleflandrino, Egi- 
, „ ziàno naturale, ha inven- 
„ tata la Medicina , prima 
„ che Io venifTe in Egitto." 
Cirillo , ch’era delia ftefla 
Città di Clemente , dice 
così, „ che Apis, Egiziano, 
l’ uno de’ più confiderabili 
„ che fervivano ne’ Tempf 
di quello paefe , il quale 
j, intendeva la Filofofiana- 
„ turale , fu il primo che 
,, itfventb r Arre della Me- 
,, dicina , o la efercitb con 
■»> maggiore evento di quel- 
5, li, che riavevano prece. 
„ dutn, avendola di poi in. 
Tm.JK 



„ fegnata ad Efculapio . " 
Sembra a primo afpettoi 
che quello Apis dee elTere 
difterente da Olìris , che fi 
i detto effere fiato Re, do- 
ve Che quelli non era che* 
un Sacerdote di Egitto. Ma 
v’ ha delia verifimiglianza, 
che ‘Apis era Sacerdote in- , 
fieme e Re ; ciò e tanto più_ 
verifimile , in quanto che' 
noi fappiamo da Plutarco 
( Ltiro de,lfide ’& Ofiride ) 
che Apis ed Oliris erano 
fecondo la fielfa tradizione 
Egiziana , due nomi difife- 
renti di una medefima per- 
fona , e Strabone il conferma, 
come anche Tcódolcto ( de 
cura affeSiuum gentU/um . ) 

Lo ftelfo Aurore vuole 
ancora, ^che Serapts folle un 
terzo' nome di Ofìris . Altri 
han' detto che Serapis era 
lo ftelfo Efeufapid . Volfio 
ha crjsduto, che gli Egizia- 
ni avevano dato quefto nome 
a Giufeppe , a cui gh' rendeva- 
no onori divini in fegno di 
gratitudine , per gli benefici 
che^ la loro Nazione ne aveva 
ricevuti-; ma fe Serapis b lo 
ftelfo di Ofìris , egli fi ri. 
troverà molto pifc antico. 

■ » OSTENFELD ( Cri- 
ftiano ) nacque a Wiburg,- 
Città di Danimarca , nel 
i 6 io. da Pietro Oftenfeld , 
primo Confole di detta Città.; 
Nel -104?. fece il Correttore 
A a del- 
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defla Scuola di fua patria ; 
nel 164^, fu fatto Mieli ro 
di Filoloiìa nei! Univerfità 
di Coppenanga , di poi fu 
Aio de’ Conti d’ Ho! K , c li 
direlTe ne’ loro viaggi . I^el 
ló^f. in Padpva prefe la 
Laurea di Dottore di Me- 
dicina N Ritornato in Dani- 
marca , fu coRituito per 
pubblico'.ProfelTore nell’ Ac- 
cademia " di Coppenanga , 
nel quale impiego du^ò lino 
alla fua m'orte. Di coflui fi 
hanno : Oratio in obttum 
I). Thonue Finckti . H-tfnite^ 
1656. in 4. Prodromus exer 
ditatioHum de Mediante funda- 
mentir, Ibìd. 1656. in 4, 

OTTAVIANO GRAZIA: 
NO Medico Africano, era in 
illima circa la 6ne del quarto 
fecolo della falute . Età. egli 
flato difcepolo di Vindjciano,. 
primo Medico dell’ Impera- 
dorè Valentmiano . Abbia- 
mo del l^uo : Rerum Medi^ 
tarum libri quatuor . 1 . Lo^ 
gicus , de curationibui om^ì-- 
mm fetè morborum corporis 
immani , ad Euporiflum . ^ 1 . 
De acutts & cbronìcis puf 
fiunibus ad eundem t in. 
Cvntecia , mulietum acci, 

dentiftus „ euris eorupdtm 

ad VtEioriam . iv. De pby- 
fica faentia , experimentnum 
iiber ,,ad Eufebium fiUum . 
Per Hermanum Cornitela a 
filtiuaare , integro caado/i aa^ 
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per rejlitutus Autor , Prodiit 
Argentiate , ijjz. in fot, 
cum Albucafis Chirurgtte lU 
bris tribus . 

* OTT ( Andra ) di 

Colberg , dal quale fi fcrifle.* 
Antropofeopia , feu , judicium 
hominis de homiae , ex linea- 
mentis externis a capite ufque 
ad cateem proxtmam . Regio- 
monti , 1647. L///i<e, 

1668. in iz. 

rSi trova ancora Giovan- 
ni Ott , di cui fi hanno c 
Cogitationes pbyfico - medicee 
de natura vijionis . HeideU 
bergx , 1^20. in 4. Epiftola 
de fcriptts D. G. fìotderi de 
elementis fermonis , CÌ)* Z>, 
Mortandi de flentorophonia , 
Extat cum Job. Jacopt Wfp- 
feri auSatio hiftoriarum & 
ob/ervationum apop/ebitearum 
& fimilium , Schaffufii , 
in 8. Venetiis , 175P. 

in 8. 

* OVIDIO ( Publio Ovi- 
dio Nafoue ) Poeta Latino, 
nacque in Sulmona , Città 
del Regno di Napoli «eli* 
Abruzzo citeriore , Pietro 
Crinito , de Poetis Latito, 
lib. a. cap.i 46. , (labtlifce 
il giorno delia nafeita nel 
mefe di Aprile , nel tempo 
che fi celeb<avano i Quia- 
quatti in ooor di Minerv.-r^ 
ma le quella, particolarità h 
vera , doveva, elTec nato nel 
mefe di Marzo e non già 
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in Aprile, correndo i Quiti* 
quatn nel Marzo , come 
portano gli Autori delle An- 
tichità Romane. Raccontai; 
che nacque fotte, il Confo - 
lato di Irzio e di Pania nel 
711. di Roma e nqi 4^. 
avanti G. C. Era egli dell’ 
Ordine de’ Cavalieri . Afe, 
va egli avaro fin dall’ in* 
fanzia dalla natura una forte 
difpofizione a far verlì , il 
padre che ’l deftinava al 
Foro , il fece (ludiare lotto 
Arellio Fufeo e Porzio La- 
ttone, fi efercitò nell’ Arte 
del declamare non ftnza lo- 
de. Ma 1 ’ inclinazione alia 
Poefia ellinfe in lui il fuoco 
dell’ ambizione , c ^!i ac- 
crebbe quello- dell’ Amore . 
Ebbe tre mogli, delie quali 
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ripudib le due prime , é 
prefe la terza , chiamata 
Penila , che in piìi luoghi 
egli la loda e per la (ua 
bellezza e per lafuaor.eOà, 
anzi con molta , diligenza 
coltivata ed aifimaelliata la 
aveva nella Poefia ; quindi 
b , che coflfii gli ferbò una 
inviolabii fede , (landò èg-li 
in efilio . $1 ammirò nella 
Corte di Augufio la fua fa- 
ciltà nei far verfi , la doL 
cezza delle efptefiìoni , c la 
fottigliezza de’ fuoi penfitri. 
Egli ebbe molta pane nella 
fiima' dell’ Imperadore , che 
in appreso lo relegò a Tomi 
fui Pont-Eullìno . Le cagio- 
ni di quefia fua relegazione 
da lui medefìmo fono addet- 
te lib, 2. Tri fi. 



Terdtdertnt cum me duo crìmina , carme» errar 
Alteri Hs faóìi culpa Jiltnda mibi 

non funi tanti ^ renuem ut tua vulnera, Ctefar, 
Quem nimio plus efi indoluijfe temei. 



Per ciò che appartiene a* 
verfi , fi flitna che fia un 
pretefio anzi che nò, e(Ten. 
do fiati quefii pubblicati 
circa il 752 di Roma , ed 
egli fu relegato nel 761. , 
quindi il cafiigo fegulmolto 
tardi l’errore. Circa l’altra 



cagione , egli per non irri»’ 
tare Augufio , e per noti 
tirarfi addofib un maggior 
malanno, non li fvelò mai, 
cerne appare da i verfi an- 
tecedenti , e da quefii fe» 
guenti ; 

? 
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' Lingua filet , non eji ultra narrarle quicquam . 

" f 

Ed altrove ■ 

Nec breve , nec tuhirn efì peccati qu/e fit origo 
Dicere , trafori vulnera nojka timent. 

3 



Molti Critici fi fono porti 
ad indagare' querta feconda 
cagione , ma le loro con- 
getture non reggono contra 
i’ obbiezioni , che loro fi 
fanno contro . D(Jppo uria 
relegazione di piti di fette 
anni , nella quale non gli 
furono tolti-, ma gli iafcia* 
rono godere i fuoi beni , 
Ovidio morì in Tomi fui 
Ponte Euflìno, effendo Con- 
foli Rufo e Fiacco , ciob , 
il quarto anno dell’Imperio 
dì Tiberio, e’I diccertettefimo 
diG.C;EgIi tra l’altre fue ope- 
re compofe un piccolo libro 
intorno la natura de' pefci, 
che Pietro Crinito (limò , 
che fi foITe perduto ,• il ti- 
tolo de! libro i il fegnente: 
HaUeuiicon , hoc efi , eie pi- 
fcibus lihellus . p'enetjjs , 
apud Aldum , 15J2,. in 8. 
.Lugduni\ 1555. in 8. pofìea 
emendatior y Ó* fchoUis illu- 
ftratus , emendatis & Plinii 
aliquot locisy etiam acceden- 
te Aquatiliurn animantiurn 
enumeratìone juxta Pliniunty 
emendata O* esplicata per 



Conradum Gefri^rum , ordini 
alphabetico . Tiguriy 1556 . 
in 8 . 

OVIEDO ( GiovanGon- 
falvo d’ ) fu il primo , al 
riferir di Fa'Ioppio , che fi 
fervi del legno fanto nel 
mal venereo . Stando in Na- 
poli , quando querta malat- 
tia prìnci p ò a farli fentire 
circa la fine del quindicefi. 
mo fecolo , e trovandofene 
egli rterto attaccato , s’im. 
maginò che come venuto 
era dalle Indie Occidentali, 
fi dovevano ritrovare in 
quertq paefe rimedi propri 
per lìberarfene. Con quello 
penlìero intraprefe di por- 
tarvifi ; egli vidde, che vi 
s’impiegava con fuccertb il 
legno Tanto nella cura del 
detto male , ed ellendofi 
porto al fatto circa il modo, 
col quale lo adoperavano , 
ne fece Io fperimento fopra 
fe rteflò , e fi guarì felice- 
mente . Di la ritornò in 
Ifpagna , Tua patria , e (i 
erelfe per Medico del mal 
venereo , coptiuuando ad 
im* 
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impiegare il legno fanTo ,• 
ne ricavb un sì gran profit- 
to , che in poco tempo- fli- 
venne molto ricco, e lafciò 
molti beni a’ fir'i figli . 

Si ritrova ancora Lodo 
VICO Oviedo , del quale ti 
hanno: Methodus ccmponen- 
di medicainenta . Matriti , 
1608. 1609. in 4. & 1621. in 
fol. Colleflio & rcpofitio me- 
dicamentorum fimplicium . 
Ibid. ic9<). 

* OUSFL ( Filippo ) 
nacque a Danzica.ai i 4 i 
Ottobre del 1671.’ )dajMi- 
cheleOufel, Mercante, cfie 
difcendeva dall’ antica e no- 
bile famiglia dell’ Oifel 0 
Loifel , la quale per undeci 
fecoli fi difiinfe in Francia 
con grand’ impieghi e con 
belle azioni . Quefia fami 
glia illuflre ha nrr^dotti molti 
grand’uomini . Filippo aven- 
do perduto il padre e la 
madre , elTendo ancor molto 
giovine , non lafob di ap. 
plicarfi agli fiudj con fuc- 
ceffo. Si oortb a ftuJiare a 
Brema, di poi a Cionìnga, 
a Franrkera, a Leida, e in 
quefìe Univ»rfifà fece de’ 
gran progredì nella Teolo- 
gia e nePa Critica Sacra . 
Imparb le Lingue Orienta- 
li , e fece una sì buona 
provifionc di erudizion Giu 
daira , che li dotti non fa- 
cevano difficoltà di metterlo 



O u ni 
in paralello con Buirorf e 
Cocciejo , di coi preferì la 
ipptefi a quelle di Luigi 
Cappel fopra la punteggia-^ 
tura Ebrea. Pafsb da Olan- 
da in Inghilterra, dove vi- 
fìib nelle Biblioteche i Ma- 
nofcritti , e frequentb > dotti 
che fiorivano allora. Di ri- 
torno a Danz'ca non ritrovò 
gli affari djfpodi a Tuo 
do, il che 1’ impegnb a ri- 
prendere la drada di Olan- 
da . Rrfolfe di dudiar lar 
R^dicjng-; e principiò di 
, ^u'bvo a viaggiare , ed ar- 
rivò a Fraifcfort full’ Oder, 
dove fecero alcuni tentativi 
inutili per ritenerlo in qua- 
lità di Padcre. Oufel ritor. 
nb a Leida , e drppo di 
aver farri de’ gran progredì 
nella Medicina , prefe i 
gradi di Dottor di Medici- 
na a Franexera , e diede 
una dotta Didertazione fo- 
p^'a la Lepra degli Ebrei . 
Giovanni Moller , Paflore 
della Chiefa Alemana di' 
Leida , ediendo morto nel 
1711. , Oufel occurb il fuo 
rodo in una maniera sì di. 
din»a , che la fna fama fi 
fnarfe ne’ oae fi drar'eri . L’ 
Univerfì'à di Francfort full’ 
Oder >1 chiamb nel i^iy. 
ree ederne Paflore e Pro- 
fedore di Teologia , egli 
partì dnppo edervifi dotto- 
rato . Si crede, che la ore- 
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dicazione aveffe affrettatala 
fine di queffuomo, il quale 
morì a* iz. Aprile del 1724. 



'o U 

Compofe vane opere , ma 
di Medicina fo! tanto quel* 
la* detta di (opra . 
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